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STUDIO BIBLIOGRAFICO 


INTRODUZIONE 


Conoscendo l’importanza degli stadi bibliografici, che aprono il sen- 
tiero delle lettere, ed invogliano gli animi a calcarlo; infiammando le 
menti per ogni specie di dottrina, io vi rivolsi lo care con ogni senno: 
diguisachè presento ora al Pubblico il sunto delle mie fatiche, disposto 
in modo che servir possa agli altri di sprone, per istudiare a fondo 
questo importante ramo di sapere e dargli verso migliore. 

£ siccome le materie filologiche, se non ti espongono chiare e di* 
stinte, non presentano che confusione e disordine, ho quindi divisato 
di manifestare quale sia il piano degli studi, che ho credulo necessari 
allo scopo che mi sono proposto: tanto più, che in Italia, tuttoché 
in somma dovizia e di opere classiche di bibliografia, e di bibliografi 
valentissimi, manca, a quel che io mi sappia, uu corso di bibliogra- 
fiche cose; e questa mia tenue fatica servirà, lo spero, d’incitamento a 
coloro che ne sono maestri, per attendervi il pensiero, e dame una che 
riuscisse più compita. 

Trattar dovendosi delle cognizioni del bibliotecario, necessaria cosa 
mi sembra l'osservare quanto utili sieno le biblioteche, e quanto in uso 
in tutti i secoli cominciando dai più vetusti; il che dà luogo a parlare 
delle pubbliche biblioteche , che o furonvi un tempo , o esistono al 
presente. Sarà questo l'argomento della Prima parie , che chiamerò Delle 
Biblioteche , la quale, giusta il già detto, dividerò in tre paragrafi, cioè: 
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Della utilità delle pubbliche biblioteche — Delle pubbliche biblioteche per- 
dute — e — Delle pubbliche biblioteche esistenti. 

Lo stadio del bibliotecario formerà il subhietto di uoa Seconda parte, 
che Terrà intitolata Dei bibliotecari. Le biblioteche non sono che corpi 
senza azione; esse riescono di poco giovamento, se non vi sia chi le 
renda animale: tale ufficio apparliensi a quel ramo di eroditi, che bi- 
bliotecari si appellano, il cui principale ministero è quello di conoscere 
i libri ed i manoscritti. Or questa conoscenza non si acquista in un 
momento , ma collo studio , e con l’ esercizio di molli anni ; ecco il 
modo, ebe io ho credulo doversi tenere per agevolmente arrivarvi. 
Pare a me che per conoscere un libro quattro cose sia mestieri con* 
siderare: l’interno, cioè il merito dello scrittore; la forma esterna o 
la edizione; le circostanze o siano i pregi singolari che vi si possano 
ravvisare; e finalmente la classe alla quale debba appartenere. 

Per giudicare del merito di un autore necessario io stimo aver quasi 
nella mente, e come in un quadro delineate le vicende principali di 
ogni letteratura in tutte le età, e sapere ciò che siasi detto sur i più 
celebri scrittori, non essendo sempre nella propizia congiuntura di po- 
tercene formare da noi stessi un adeguato giudizio; mentre non deb- 
besi supporre, che un bibliotecario possa esser dotto in ogni lettera- 
tura, e capace di poter leggere uno sterminato numero di volumi. Per 
apprezzarne le edizioni è mestieri conoscere i principali tipografi, e 
quasi come per prolegomeno, la storia dell'arte mirabile della tipografia; 
per valutarne la rarità, bisogna essere pienamente informato in che 
questa consista; e per conoscere infine la classe cui appartiene fa d’uopo 
stabilire un piano di divisione degli studi in tante parti così ben di- 
vise, che non riuscisse difficile in una di esse locare qualunque siasi 
scrittura. Sì facendo, viene questa seconda parte ad essere divisa in 
quattro paragraG, cioè: Dell'arte tipografica — Della rarità biblica — 
Del sistema bibliografico — Dei manuscriUi ; lasciando tutta intera la 
Terza parte per la storia letteraria , la quale abbenchè ristretta per 
quanto si voglia in miniatura, non polendo racchiudersi in un solo, 
verrà del pari divisa in tre paragrafi, cioè Sulla letteratura antica — 
Sulla letteratura del medio-evo — e — Sulla letteratura moderna. 

Spero poi che ninno disapproverammi te, essendo io siciliano, abbia 
fatto delle particolari ricerche intorno la bibliografia della Sicilia; for- 
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mando per està un'Appendice, divisa in quattro paragrafi, in cui parlerò 
Delle biblioleche distrutte — — Delle biblioteche vigenti — — Della introduzione 
dell arte tipografica — c — Della storia letteraria. 

E siccome fra le biblioteche della capitale di Sicilia, una ve n’ ha 
che merita di essere particolarmente considerata; cioò quella del Co- 
mune, la quale vasai di giorno in giorno accrescendo: così giusto con- 
siglio ho stimalo il parlarne distintamente, formandone un particolare 
Ragguaglio. 

PARTE PRIMA 
BELLE BIBLIOTECHE. 


§ I. Della utilità delle pubbliche biblioteche. 

E stata una verità dalla sperienza di tutti i secoli confermata, che 
indivisibilmente unita sia la fortuna delle nazioni a quella della loro 
coltura; e che allora fiorenti veggansi le città quando in vigore vi si 
mantengono gli studi: ma questi oppressi , quelle compariscono come 
se prive fossero del vivifico lume dell’astro apportatore del giorno (1). 
Basta appena un solo sguardo alle trascorse età, per convincerci, che 
ove neglette giacquero le cognizioni, altro non regnò che disordine, 
confusione, oscurità, barbarie. Assolutamente, già Io disse fra gli altri 
il celebre Murelo (2), niuna città fiorir puole, se non se quella in cui 
è in vigore la coltura delle lettere: e con ragione ; dapoiebè allora si 
stima florido uno stalo, quando felici sono, e per quanto più è pos- 
sibile perfezionati gli uomini che Io costituiscono, nè mezzo evvi più 
adatto, perchè ciò si veriGchi se non lo studio. Che bavvi più proprio 
dello studio, diceva l’eloquente D Alembert (3), per renderci migliori 
e più felici? Si è Io studio, che addolcisce i nostri mali, che dissipa 
i nostri pericoli, che tutte vivifica le facoltà del nostro spirito; e si 
è per esso che noi, al dir di Cicerone, conosciamo l'infinità delle cose 

(i) Hcumann. Consp. nip. liur. c. v, $ ut. 

(a) Voi. i, orai, a, pag. i5. 

(3) Mèlang. de Uuèr. Whist, et de philos. Amai. 1767, tom. v, pag. $97» 
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e della natura , e in questo mondo istesto il cielo, la terra, i mari. Ma 
la limitazione della mente umana, e la ignoranza nella quale misera* 
mente nasciamo fanno sì, che svegliare non puossi lo intelletto nostro, 
nè acquistare io gran parte le cognizioni , se non ricorrendo a varie 
fonti: e quali saranno queste? Forse gli uomini di lettere? Non già, 
poiché o le cognizioni tutte non hanno per soddisfare alle ricerche 
nostre; oppure una certa aria di disprezzo, che si ravvisa nella piè 
parte dei medesimi, invece di allettare, lungi ritiene da loro quanti 
mai vorrebbero accostarsi ad essi, e consultarli. A chi dunque dovrà 
ricorrersi? Ai libri. Sono questi le miniere alle quali puossi ricorrere 
in ogni tempo, senza timore di non ritrarne vantaggio: si deposita in 
essi a frullo dei nipoti la sapienza degli avoli, e con essi si aggiunge 
all’antico patrimonio la nuova ricchezza. Son dessi i maestri, scriveva 
il famoso Riccardo di Burg nel suo Fhilohiblion , che ci istruiscono 
senza verghe o sferze, senza collera e senza danaro: se li avvicini non 
dormono, se li ricerchi non si nascondono ; non mormorano se tu erri, 
nè ti rimproverano della tua ignoranza. Ma oh! quanto pochi sono 
coloro, che acquistar ne possono qualche porzione, e quanto innume* 
revoli quelli, ai quali neppure è conceduto di possedere i libri più 
necessari, e meno dispendiosi. Si dirà che provvedano a ciò le biblio- 
teche dei privati; e pure queste non si ristringono che ad agio, anzi 
spesso a puro ornamento, e a pompa dei possessori, o al più ad utile 
dei loro intimi amici: e poi si potranno in esse rinvenire tanti libri, 
e di si avariale materie da potersi col loro ajnto intraprendere qua* 
lunque siasi letteraria fatica? Finalmente sa ognuno a quali disastri 
vanno queste tutto giorno esposte, e quanto breve per lo più esser ne 
soglia la durata; onde chiara apparisce la necessità delle pubbliche 
biblioteche, le qqpli di rado soggette ad uno infelice dissipamento, in 
soccorso vengono di chiunque voglia profittarne, e formano, quasi direi, 
le salde fondamenta sulle quali innalzasi quel vasto edificio della dot- 
trina, che alla immortalità del nome gli uomini conduce. È però che 
presso le nazioni più colte e più savie, e sotto i sovrani più augusti 
e più sapienti dell’antichità, furon sempre oggetto di singolare atten- 
zione le pubbliche librerie, come lo sono al presente presso lutti i 
moderni popoli inciviliti, e presso i principi cospicui: ciò che accen- 
neremo nei due paragrafi seguenti. 
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Molte sono le controversie su la origine dello biblioteche. A tal 
segno arriva l’umano orgoglio, che a penetrare s’impegna, e spesso con 
islolla arditezza, fin dove non gli è possibile il pervenire. Innumere- 
voli ne sono gli esempi, e si è uno fra i molli quello di alcuni eru- 
diti , cui il letterario fanatismo talmente ha punto , che facendoli re- 
trocedere per tante migliaja di anni, li ha condotti nientemeno, che 
fra Io abitazioni di Adamo, e dei suoi primi discendenti ; e loro ha 
fatto credere di vedervi quantità di volumi, e copia di biblioteche. Fra 
questi visionari sgraziatamente si contano un Gioachino Giovanni Mo- 
dero, un Angelo Rocca, e tanti altri eruditi altronde di non volgari 
talenti. Ma noi di tali sogni poco interessandoci, e nulla dicendo in- 
torno alle pretese antidiluviane biblioteche, passiamo con qualche fon- 
damento, seguendo lo Slruvio(t), ad asserire sembrarci di non esistere 
neppur ombra di biblioteca alcuna nè pria della torre di Babele , nè 
pria del diluvio; ma che, secondo il parere dei più giudiziosi critici, 
libri non sienvi stali prima di Mosè; e solo dopo la sua morte ab- 
biano avuto gli Ebrei qualche biblioteca. I libri da lui scritti , e le 
esortazioni e i sermoni dei profeti, conservati per la istruzione della 
posterità, erano le opere che la biblioteca sacra componevano, nell'au- 
gusto tempio rispettosamente custodita , stimabile più per lo valore 
intrinseco, che per lo numero dei volumi. Eranvi inoltre, presso i 
Giudei, città per la coltura delle lettere famose; fra le quali la così 
detta Cariath tepher, o secondo il testo greco iróXis ‘ypa/n^ira-y città 
delle lettere (2); quindi assai verisimile sembra, che vi sieno state in 
essa pubbliche biblioteche (3). 

In quanto ai Fenici, ci attcsta Ensebio(A), che abbiano raccolto 
dei libri, sopra i quali tessè Sanconiatone la sua storia dei Fenici. 

Presso i Persiani ancora si crede esservi stata la biblioteca tu- 
siana (5), ove eooservavansi gli annali dei Persiani, che consnltati ven- 
nero da Metaslene o Megastene. 

(i) Introd. in not. rei lùer ., c. u, $ v. 

(a) J osuc, cap. xv, f. i5. 

(3) Jac. Basnag., lini. Jud . , lib. vi, eap. v, $ i. 

(4) De Praeparat. Evang., lib. i, cap. \n. 

(5) Lomcjcr, De biblioihecis , cap. iv. 

flloRT ILLARO, VOI. 1. 2 
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Furono gli Egiziani ed i Caldei popoli vicini alla Giudea, per cui 
è da credere, che fossero stati i primi discepoli delle giudaiche scienze: 
nulla intanto sappiamo delle biblioteche dei Caldei ; di quelle degli 
Egiziani solo qualche notizia ci è pervenuta. Osimandua successore di 
Proteo e contemporaneo di Priamo re di Troja viene da Diodoro si- 
culo (1) stabilito come il primo, che fondato avesse nell’ Egitto una 
biblioteca , e questa assai ricca e magnifica. Dicesi esservcne stata 
un’altra nel tempio di Vulcano a Memfi (2); e si è in esse che venne 
da Neucrate accusato Omero di aver rubate, e poscia appropriatesi la 
Iliade, e la Odissea (11). Ma la più preziosa, e la più celebre biblioteca 
degli antichi fu quella dei Tolomei in Alessandria, da Tolomeo figlio 
putativo di Lago fondata (4); mercè l’opera di Demetrio Fulerèo: e 
da Tolomeo Filadelfo poi cosi aumentata che totalmente a lui se ne 
attribuisce l'origiue. Essa contenea al dire di s. Epifanio (5) cinquan- 
taqualtromila ottocento volumi (G), e poscia per vari accrescimenti ar- 
rivò a noverarne settecentomila (7). Non vi è chi ignora che Giulio 
Cesare assedialo in un quartiere di Alessandria fosse stato obbligato 
ad appiccare il fuoco alla flotta che era nel porto, e che le fiamme 
essendosi più oltre avanzate fossero giunte a comunicarsi nel quartiere 
di Bruchion ed alla biblioteca suddetta, della quale cagionarono il de- 
plorabile incendio: salvati nondimeno alquanti volumi, venne in ap- 
presso la biblioteca riedificata ; e quindi dopo varie vicende per co- 
mando del califfo Omar (8), come è comune opinione, soffri nell’anno 
G50 ( dell e, v.) l ultima distruzione (9). 

Rivale della biblioteca alessandrina era l'allalica fabbricata da Eu- 
mene, come si sa da Strabono (10), in Pergamo città vicina ad Ales- 

(i) Presso Giusto Lipsio in Sintagm. de biblioth ., cap, t. 

(а) Oggi il Gran Cairo. 

( 3 ) V. Euslh. Proem. ad Odyss. 

( 4 ) Clero. Alcxand. Stroma*, lib. 1. Paris 1690, pag. 368 - 

( 5 ) Lib. De mensuris et ponderibus. Lut. Paris 1612, pag. 1064. 

(б) Giorgio Ccdrcno Hist. lib. xxu erede che fossero stali 100,000, e Giuseppe Flavio Antiq. 
Judaic. lib. xii, cap* n» nc la ammontare i volumi sino a 200,000. 

(7) Aul* Gel. Woct. Aule. lib. vi, cap. xvu, cd Amroian. MarceUin. Din. lib. xxu. 

(8) Abulfaragio Din. Dynast. pag. m * 4 - 

(9) È da notare che ciò è stato coutradctto con molto senno da Asscmani giuniore in una 
erudita operetta che ha per titolo Saggio suU' origine, letteratura e costumi degli Arabi. Padova 1 787 
in-8, pag. 90. 

(10) De situ Orbis t lib* JUU. 
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sandria. Da uno spirito di emulazione animati i principi Eumene ed 
Attalo tutto adoprarono per uguagliare la grandezza dei sovrani di 
Egitto: e ancor gareggiando per la magnificenza delle biblioteche quella 
formarono di cui parliamo, e di più che dugenlomila volumi, al riferir 
di Plutarco (1), la fornirono; che si crede essere stati scritti in pelle 
di capra: il perchè tali pelli sono state dette pergamene (‘2). 

La Grecia, delle arti liberali avventurosa coltivatrice, possedè molte 
pubbliche biblioteche. Il tiranno Pisistrato comunemente dicesi il primo 
che istituita una ne avesse in Atene (3), la quale dopo la morte di 
costui, fu mollo accresciuta da quei colti cittadini: ma Serse impadro- 
nitosi di Atene trasporlolla nella Persia, da dove, molto tempo dopo, 
Seleuco Nicànore colà ritornolla ond’ era stata tolta ; sebbene poscia 
Siila il vincitore di Atene la trasferì in Roma, ove si crede che fosse 
stata divorata dal fuoco insieme con altre non meno ragguardevoli (4). 
Fra le greche librerie nominansi pure quella dell'isola di Gnido, quella 
di Apamea, e qualche altra, la quale appena ha potuto il solo nome 
tramandare alla tarda posterità. 

Molte private biblioteche avevano negli andati tempi i Romani; ma 
Giulio Cesare fu il primo, che pensò di ergerne una a pubblico van- 
taggio, quantunque non arrivò a compiere il suo disegno. Ad insinuazione 
di Augusto successore di costui , Asinio Pollione oratore e senatore 
romano eresse una pubblica biblioteca (5). Due altre ne costruì Io stesso 
Augusto, una che ad onore della sorella sua Ottavia nominò (6), ed 
un'altra sul colle Palatino , nel portico del tempio che ad onore di 
Apollo ivi fece magnificamente costruire (7), conosciuta sotto il nome 
di Biblioteca di Apollo. Dopo Augusto, l’imperatore Tiberio ebbe in 
Roma una libreria nel suo palazzo verso la Via sacra (8); e questa, 
vogliono alcuni , che sia stata in seguito trasportata da Vespasiano 
nel tempio della Pace. Fra le altre conspicue biblioteche di Ro- 

(i) Nella vita di Marc’Antonio, 

(а) Circa aoo anni avanti G. C. 

( 3 ) Val. Max. lib. xni, cap. ». 

( 4 ; Conrig. De bibl. Aug. t pag. 167. 

( 5 ) Struv. loc. cit. tom. i, cap. 11, 5 *U. 

(б) Dio. Ca ss. Disi. Rom., lib. xux, an. 731 di Roma. 

(7) Svcton. in Aug. t cap. xxix. 

(8) Aul, Geli. Noci. Alt . lib. sui, cap. xrui. 
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ina(l) anche si annovera la Ulpiana, che da Ulpio Trajano fa fatta 
costruire per consiglio di Plinio il giovane ('/). 

Passiamo adesso alle biblioteche di Costantinopoli, che l’origine loro 
ripetono sin da quel tempo in cui Costantino diessi cura di superba* 
mente ornare la città sua. Volendo questo illustre principe le gravi 
perdite compensare, che aveva recate ai Cristiani il suo predecessore, 
tutta la premura si diè , onde rinvenire copie di quei libri , che si 
erano voluti estirpare; e insieme a molti altri di vario genere li riunì 
per formare una riguardevole biblioteca in Costantinopoli, tra le altre 
rare cose della quale, se vuoisi prestar fede allo storico Zonara (3), 
eravi un intestino di drago lungo centoventi piedi, sul quale a caratteri 
d oro si leggevano la Iliade e la Odissea di Omero. L’imperatore Giu- 
liano, poscia apostata, che volea distruggere questa biblioteca, ailìnchò 
cosi nella ignoranza gemessero i seguaci dei vangelo, pensò poi invece 
di fondarne altre due di uguale magnificenza, e forse maggiore, una 
nella città stessa di Costantinopoli (4), e l'altra in Antiochia. Gioviano 
successore di lui, per compiacere le sue drude, secoudo attesta Sui- 
da (5), bruciò quella di Costantinopoli , cui sollazzando appiccarono 
fuoco le stesse sue concubine; sebbene taluni, nè senza fondamento, 
pretendano di non averne colui incendiato se non metà, e che il ri- 
manente fosse perito, allorché le barbare nazioni nella Europa sboc- 
cate lo esterminio arrecarono agli studi, ai libri, ed alle biblioteche. 

Molto tempo dopo questa invasione, il primo che a provar cominciò 
un certo gusto per le belle lettere fu il modello dei ministri Cassio- 
doro (G), l'uomo per li suoi tempi il più dotto, il quale già ministro 
di Teodorico re dei Goti stabiliti in Italia, stanco dal peso della ca- 
rica sua ritirossi in un convento, ove fondò una biblioteca, quasi nel 
tempo stesso che papa Ilario I. ne fondava due nella chiesa di santo 
Stefano (7). 


(i) V. TiUcmoot, riut. tilt Emptnurt, toro, it, p»g. aia. 

(а) Chi volesse estese notizie sulle biblioteche romane potrebbe consultare Poppe De privarti 
iiujue illustrioribus publicis veterum Romanorum BibUotheci» eorumque farti , in-4» Berolini »8a6. 

(3) Annoi., torn. in. 

(4) /.osiin. Histor., lib. in. 

(5) Excerptae Caesarum vita* inserite nella raccolta degli scrittori greci minori della storia 
romana. Francof. i5t)o, pag. 8-8. 

(б) Lcbcau Disi, du bus empire, liv. xxxu, n. xxxv. 

(7) Platina Distorta delle vite dei sommi pontefici , pag. 47* 
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Non molto di poi il re Pipino ne stabili una a Fulde ; ma quella 
che Carlo Magno eresse nel suo palazzo ad Aix-la-Chapelle sorpassò 
di gran lunga tutte le altre, quantunque alla sua morte ordinato ne 
avesse la vendila, per dividersene il prezzo agl'indigenti. 

Eranvi pure rispettabili librerie in Inghilterra, ed in Irlanda; ma 
queste furono distrutte dalle continue irruzioni degli abitatori del Set- 
tentrione. 

Sembrò nel secolo undecimo, che rifuggile si fossero le scienze, c 
le lettere presso Costantino PorCrogenito imperatore deH Orientc. Edi- 
ficò costui una grande biblioteca, la quale sussistè anche dopo la presa 
di Costantinopoli, avendone ordinato la conservazione Maometto II; e 
perdurò infatti sino al regno di Amuralh IV, il quale sacrificolla al- 
l’odio implacabile, che nutriva contro i Cristiani. 

Settanta biblioteche, al riferire di Abu Beker Muhamed Ben Chair, 
stavano aperte agli usi del pubblico nelle città di Spagna, ne’ tempi 
in cui le lettere abbandonati aveano i lidi greci, e i latini (1). 

Nel secolo duodecimo una doviziosa biblioteca formò il dotto Ric- 
cardo di Burg vescovo di Durham, cancelliere, e tesoriere dell’ Inghil- 
terra; ma essa in seguito svanì. 

Fino nella Ungheria nella città di Buda eravi una grande librerìa 
fondala dal re Mattia Corvino nel 1466, sotto la direzione dei due 
italiani Galeotti ed Ugolclli (2), la quale fu dai Turchi nel 1526 di- 
strutta, sellanl’anni dopo il suo cominciamento : questa contenea più 
di cinquantamila volumi, e dicesi dalla medesima essere per la prima 
volta usciti alla luce i frammenti di Polibio, di Diodoro Siculo, e di 
qualche altro greco rinomato scrittore (3). 

L’elettore Ludovico Barbato, secondo alcuni (4), o, secondo altri (5), 
il suo successore Filippo, fu l’autore della celebratissima biblioteca 
eidelbergeuse palatina, che polea dirsi la prima fra tutte quelle di Eu- 
ropa. Essa allorché cadde Eidclberga in potere dei Cesariani, sotto la 


(i) Andrcs DeWorigine, progressi , e stato attuale di ogni letteratura , toni, i, lib. 1 , cap. vili, 
num. 83. 

(a) V. Balbi Essai tUilistique sur les Bibliothèques de Vienne etc, Vienne i835. 

(3) Bosio Program, de libi. Budens. fati s. 

(4) Spanbcm. Uist. Ecd , Dee- xiv, scct. xu, n. III. 

(5) Ernie. Alting. , Uist. Ecd. Palai., pag. 1 34- 
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condotta di Tillio, venne nelle mani di Massimiliano duca di Baviera, 
e da costui donata a papa Gregorio XV. fu in Roma condotta, per 
far parte della sontuosa biblioteca del Vaticano. 

Per additarne poi taluna delle principali dell’ Italia, in Nonantola 
luogo del ducato di Modena, santo Anseimo fondò verso il 7513 il suo 
monastero, che poi divenne dei più ricchi ed insigni, per la coltura 
dei buoni studi, e per la copiosa sua biblioteca che fu incendiata nel- 
l’anno 899 in una scorreria degli Ungberi(l). Pure in Novalesa borgo 
del ducalo di Savoja alle falde del monte Cenisio celebre per l’anti- 
chissimo monastero ivi fondato, esistè pria del decimo secolo una bi- 
blioteca assai ragguardevole (2), e ognuno ha sentilo nominare la bi- 
blioteca di Cesena dei Malatesta, eretta siccome è noto nel 1452 dal 
principe Domenico Malatesta Novello onde trasse il nome, e quella 
ancora di Bobbio della quale più non rimane traccia veruna- 

Bastano questi pochi cenni per formarci in qualche modo un’ idea 
delle già perdute pubbliche biblioteche, e passiamo ora a ragionare di 
quelle esistenti. 

§ III. Delle pubbliche biblioteche esistenti. 

II gran numero delle biblioteche , che a’ dì nostri forma uno dei 
principali ornamenti delle pulite nazioni, ci condurrebbe in una inter- 
minabile narrazione, onde ci restringeremo alle più famose: e da quelle, 
che meno sono conosciute incominciando, accenniamo quella del monte 
Athos nella Tracia composta solo di un numero considerevole di an- 
tichi manuscrilli (3); fra i quali i dotti europei hanno nudrita per 
molto tempo la speranza di rinvenire qualcuna delle tante opere anti- 
che, involale dal tempo, e dalle vicende alle loro ricerche. 

Bella è pur quella imperiale di Marocco, i cui libri però disgrazia- 
tamente sono pel mondo scientifico, come i tesori per un avaro (4). 

Commendevole parimente si dicea dallo Sponio (5) quella che in 


(i) V. Tiraboachi Storia delT Augusta Badia di s. Silvestro di Nonantola, aggiuntovi il co Ut et 
diplomatico della medesima illustrato con note, tom. i. 

(a) Tira buschi «Storia della letteratura italiana , voi. iif. 

( 3 ) V. Montfaucon in P alaeographia g ratea, e vcd. G. B. Dcpping La Grece eie. 

( 4 ) G. B. Carta Manuale di geografia universale , tom. m, pag. 297. 

( 5 ) Vayag. de lArchipel , tom. 1, pag. 191. 
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Costantinopoli nel palazzo del Sultano gelosamente si conservava nel- 
i’inleruo del serraglio, da Ilamed III con grande solennità aperta nel- 
l’anno 1719. 

Molte se ne vantano nell’Egitto, se vuol credersi a coloro, che quelle 
regioni ci descrivono, che stimabilissime le predicano per la preziosità 
ed abbondanza de’ manuscritti, che posseggono (1). 

Ammirabili sarebbero quelle cose, che nel suo Museo (2) ci narra 
Claudio Clemente, appoggialo all'autorità di Lodovico de Urreta, in- 
torno alla biblioteca del monastero della santa Croce situato sul tracio 
monte Amara; ma viene esso smentito da un certo Godigno (3), il quale 
asserisce costargli e per lettere, e per relazioni di personaggi, che a 
lungo soggiornarono in quelle contrade, non esistere affatto biblioteca 
alcuna sul monte Amara. 

Si pretende da molti esservi nella Cina biblioteche di non piccol mo- 
mento, come pure a Fez (4), a Gaza, a Damasco. 

Nel Portogallo son da rammentarsi la biblioteca di Lisbona (5), e 
quella di Coimbra. 

Nella Spagna poi, ove celebri sono le biblioteche di Toledo, di 
Valenza, di Barcellona, e di Saragozza, la più singolare è quella del- 
l'Escuriale al convento di san Lorenzo, fondata da Filippo II e rinomata 
pei suoi manuscritti principalmente arabici, soprattutto allorquando ar- 
ricchita venne dei libri predali al re di Marocco, una gran parte dei 
quali incendiossi nel 1671 (6); talché non gliene rimangono a' nostri 
giorni che mille ottocento cinquantuno (7). Va essa pure fregiata di ra- 
rissimi manuscritti, cosi greci, che latini; fra i quali è degno di at- 
tenzione l’autografo libro di santo Agostino De baptismo parvulorum, 
cbe fu donato a Filippo II dalla sorella dello imperatore Carlo V. 

Dalla Spagna possiamo condurci nella Francia , nella quale tante 
biblioteche si rinvengono , quante non conservatisi in tutto il resto 


(i) Alban. Kircher., De liUer. et lingua CojMa, p«g. i55, c 5n. 

(а) Lib. n, sect. r, cap. 11. 

( 3 ) De Aby ttinonim rebus , lib. 1, cap. xvii. 

( 4 ) Erpenio nella Orazione De linguae ambicae dignità te eie asserisce aver appreso da te- 
stimoni oculari esistere a suo tempo nella sola biblioteca di Fez 3 a,ooo volumi ancora integri. 

(5) Maltc-Brun Geografìa universale , t. 8, pag. 5j. 

(б) P. Francisc. de loa Santos Historiae Ordinis Hieronymiani t par. ìv, lib. li, cap. 34 » c Kg* 
(7) V. Cauri Bibliotheca arubo-hispana escurialensit t tom. 11, in fin. 
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dell’Europa. Parigi sola no racchiude cinque che insieme contengono 
1,378,000 volumi (1). La primaria ne è la libreria regia (2) istituita 
da Carlo V soprannominato il sapiente in Fontainchleau, accresciuta in 
seguito, e trasportata nel palazzo regale da Luigi XI, e trasferita poscia 
a Blois da Luigi XU, il quale notabilmente ingrandilla. 

Celebre è la biblioteca della università di Leida fondata nel 1575 
da Guglielmo I principe dì Orange, c dalla generosità degli stati di 
Olanda sommamente arricchita in modo, che vi si trovano quasi lutti 
i più rari, e i più dispendiosi libri in ogni materia. Dicesi che essa 
conserva, tra le altre sue singolarità preziose, una sfera armillare del 
diametro di cinque piedi, nella quale i corpi, che il planetario sistema 
compongono in orbite ellittiche vi si muovono, e vi compiono le loro 
rivoluzioni in quel medesimo corso di tempo, che a farle nei cieli real- 
mente v’ impiegano (3). Oltre a questa biblioteca rinomale sono nella 
Olanda quelle di Aja, di Midleburgo, e di Leuwardcn; e nel Belgio 
quelle di Gand, e di Bruges. 

In Inghilterra poi con onore fra le più celebri comparisce la biblio- 
teca regale di Wcnstminsler nel tempio di san Giacomo (4), come anche 
la biblioteca Bodlejana in Oxford, resa pubblica nel 1602(5); tuttoché 
ne avesse già comincialo 1' edifìcio e la raccolta dei libri Ilumphrey 
duca di Glocester sin dall'anno 1440 (6). 

Finalmente degne di essere con grande onoranza ricordate sono pure 
nelle Isole brittaniche, quelle di Cambridge, di Balli, di Londra, di 
Worcester, di Manchester, di Dublino, di Edimburgo, e di Fife. 

L’Austria conta fra le altre sue come principale la palatina di Vien- 
na, fondata precisamente al 1440 da Massimiliano li (7), e resa pub- 
blica dopo il 1575 , per la quale si fa tanto rumore non solo dagli 
scrittori tedeschi ma anche dagli stranieri. In essa oltre a circa 14,000 
manuscritti, e a più che 300,000 volumi stampati, soavi delle cose 


(i) V. Le Consutuùonnel de Parie doid. 3 i 3 , 9 nov. | 833 . 

(3) Naudé Additimi à [hùtoire de Louis XI, pag. 76. 

( 3 ) Encyclop. mdlbod. arti et mèt. mecaniq. art. imprimerle pag. 56 o. 

( 4 ) Ernest. Grabe in Prole g. novae edil txx, iiuerp. 

( 5 ) tVood in Athen. Oxon. p. 1, 337, e scg. 

(6) Baretd Gt'Ilaliani, cap. viu, not. (1). 

(7) Strur. toc. dt., tom. 1, cip. IV, J 1. 
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rarissime, fra le quali dislinguonsi la famosa antica carta itineraria (t), 
conosciuta sotto il nome dì tavola peti tingt riatta (2); alcuni manoscritti 
messicani spedili da Corlcz a Carlo V ; l' originale in bronzo di un 
Scnatus Consultimi dell'anno 186 avanti Gesù Cristo; un manoscritto 
di Dioscoride dell’ottavo secolo; e un gran numero di libri in lingua 
araba, turca, e persiana, usciti dalla stamperia, clic il figlio di Me- 
bemet-effundi col rinegalo ungherese Ibruim avevano stabilita a Costan- 
tinopoli. 

Trovansi poi nella Confederazione germanica la pregiala biblioteca di 
Stultgard celebre per le 9,000 bibbie ebe possiede (3), e quelle di Ma- 
gonza, di Amburgo, di Bcrnburgo, di Annover, di Coburgo, di Allcnbur- 
go, di Gotha, e di Monaco; l’ultima delle quali, che è una delle più 
insigni di Europa, è opera, in maggior parte, del grande Alberto V (4). 

In Isvezia, oltre alla biblioteca di cui gode il ginnasio di Linkoe- 
ping (5), due se ne rinvengono, cho gareggiar possono colle più son- 
tuose delle altre nazioni civili, quella cioè dell'Accademia Gustava di 
Upsal fondata da Gustavo Adolfo, cui è debitrice del suo lustro, e 
della sua grandezza, ricca di 80,000 volumi, c di una bella collezione 
di manoscritti , nella di cui sala osservavansi non è guari due casse 
che Gustavo HI vi depose per essere aperte 50 anni dopo la sua 
morte C6), e alla di cui specola è congiunta una biblioteca considera- 
bile composta di opere sull' astronomia (7) ; e la biblioteca reale di 
Stockolm, che contiene 40,000 volumi, ed nn gran numero di mano- 
scritti, e possiede l'officio dello imperatore Ferdinando, uno de’ trofei 
di Gustavo Adolfo durante la guerra de’ 30 anni, e l’esemplare della 
bìbbia secondo la Volgata; su cui Lutero scrisse delie note relative 
al suo piano di riforma (8). 

Ma una delle migliori, e delle più magnifiche biblioteche di cui si 
vanti l’Enropa, è certamente quella di Berlino, cho deve a Federico 


(i) Bianconi Lettera al March. Filippo Ercolani. 

(а) Cosi detta perché aitravolU appartenente alla biblioteca dell* illustre famiglia-Pcutinger ora 
estinta. 

(3) Re^ue britannique \. serie, i. annéc, n. io, octobre i836, pag. 3a6. 

(4) Bianconi Opere voi. li, pag. 35 e 4*>. 

(5) Malto-Brun Geografìa universale, t. 8 , pag. 83 1. 

( б ) Ciò avrebbe dovuto verificarsi nel i83o. 

( 7 ) MalteBrun ivi, pag. 835. 

( 8 ) Malte Brun ivi, pag. 837 . 

Mortillaro, voi. I. 3 
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Guglielmo elettore di Brandeburgo, l’ origine e lo ingrandimento. Fra 
le altre cose ch'essa contiene si notano mollissimi libri cinesi, ed alcuni 
manuscritli, ornali di oro, e di gemme, cbe un tempo a Carlo Magno 
appartennero (1). Essa si compone al giorno d’oggi di 250,000 volumi 
impressi, e di 4,611 manuscritli (2). 

Ricchissima in manuscritli è la biblioteca di san Marco in Venezia, 
della quale non si può assegnare il principio, abbenebé volgarmente 
la sua fondazione venisse datata dal 1362; ma si sa essere debitrice 
della sua eccellenza al Petrarca, ed ai cardinali Bessarione, Girolamo 
Alessandro, e Grimani (3). In essa conservasi il celebre mappamondo 
di fra Mauro , cbe disegnato l’ anno 1 460 , mostra tutta la superficie 
terracquea conosciuta in quella età. 

Antica, e ricchissima è pure la biblioteca del re di Sardegna nel- 
l’università di Torino fondata nel 1436, c deve essa il suo maggior 
lustro alla splendidezza di Carlo Emmanuele (4). 

Considerevole è la biblioteca Ambrosiana a Milano fondata dal car- 
dinale Federico Borromeo (5), ed accresciuta da Vincenzo Pinelli. Essa 
racchiude più di diecimila manuscritli raccolti da Antonio Oggiati (6), 
e molti rari dipinti, tra’ quali il famoso cartone della Scuola di Alene 
di Raffaello, e i disegni e gli scritti di Leonardo, che soli bastereb- 
bero per renderla singolare, e cospicua. E per una delle più celebri 
d’Europa è anche da riguardarsi quella di Brera già grandiosa al tempo 
de' Gesuiti, e destinata ad uso pubblico dalla muniGcenza di Maria Te- 
resa, da cui fu ingrandita coll'acquisto della ricchissima biblioteca Per- 
iusati, e con parte di quella di Mailer. 

Stupenda è poi la biblioteca di Firenze Laurcmiano-medicea ; per- 
ciocché prodigioso è il numero dei manoscritti orientali cbe rinserra, 
talché bisognerebbe un volume per descrivere questa sola biblioteca (7). 
A Lorenzo dei Medici figlio di Cosimo I gran duca di Toscana devesi 

(i) Abcl-Rcmusat Mèlanges asiatiques etc. tom. n, pag. 35s et acq. 

(i) V. Wilkcn Geschichte der Konigl. Bibliothek za BerUn — Storia della biblioteca regale 
di Berlino gr. in- 8 . Bellino i 8 a 8 > Dunkcr ed Humblot. 

(3) Jacopo Morelli Della pubblica libreria di Marco in V e netta dissertazione tlorica , 
cap. i, u f c ir. 

(4) Montfaucon Diar. hai. cap. vxrm. 

(5) A. Mafli-i Storia della Ietterai, ilal. lib. iv, eccolo xvu, cap. i. 

(fi) Pctr. Paul. Boach De orig. et stata biblioth . Ambrosianae. 

( 7 ) Encfd. mèthod, loc. cit. pag. 5fi6. 
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la gloria di averla fondata (1); ma cacciato da Firenze Pietro dei Me- 
dici, figlio di Lorenzo nel 1494 (2), fu quella venduta all’incanto (3), 
ed una parte di non lieve conto venne trasportata in Roma, ed in altri 
luoghi della Penisola. Caterina dei Medici con ingente spesa ricom- 
pratala, portar la fece in Francia, ed il Tuano avutala dai creditori 
col denaro regale, nella biblioteca regia collocolla (4). Un'altra ne 
eresse Giulio Medici, o sia Clemente VII, che fu poscia dai gran duchi 
Cosimo li e III sommamente accresciuta. 

Non è da trascurarsi la biblioteca di Bologna eretta nel 1741, fra 
le cui rarità principali si noverano 400 volumi di manuscritli del ce- 
lebre naturalista Aldrovandi, e i manuscritli di papa Benedetto XIV, 
e quelli del dotto conte Marsigli , che ne fu il fondatore; e un’im- 
mensità di mss. orientali trasportati dalla biblioteca di Buda quando 
fu presa quella fortezza (5). 

La biblioteca Vaticana, poi, cioè la biblioteca più antica, c rispet- 
tabile dell'Europa (G) sorpassa tutte le altre, e il De llammer compreso 
da meraviglia ebbe a chiamarla vero, e magnifico tempio delle muse (7). 
Fu essa cominciata nel quinto secolo (8) da santo Uario papa nel suo 
palazzo di s. Giovanni Laterano; santo Zaccheria aneli ’esso pontefice 
molti manuscritti vi aggiunse cosi greci, che latini nell’anno 750 ; 
Martino V nel 1417 trasportila da Avignone a Roma: Nicolò V nel 
1459 considerabilmente l’accrebbe e organizzolla; talché non sono man- 
cali di quelli, che a Ini solo la lode hanno tributata di fondatore della 
medesima (9). Di molli libri la arricchì Sisto IV , e di molti mano- 
scritti in tanta copia (10) che non dubitò il Middendorpio (11) di ri- 
guardarlo come autore di quella: vi fondò poscia Pio IV la stamperia. 
Tralasciando di accennare gli accrescimenti ricevuti dai papi che sue- 


(i) Lconicen. episi. vi, 1. a. epistol. Politian. 

(i) Bernardo Ruccllai De bello Italico pag. 5a. 

(3) Giovio IJistor. lib. i. 

(4) Thuan. Comment. de vita ma. 

(5) V. De Ilammer Lettera inferita nella Biblioteca italiana di Milano t. 56, pag.a8. 

(6) P. Valois Discours mr les bibliothèque* dans la dédicacc au cardio. Quirini. Brcsce 1751. 

( 7 ) Biblioteca italiana lom. xi»yi, pag. 3t. 

(8) Precisamente nel 465. 

(9) Struv. loc. cit. cap. xix. 

(10) Asse mani Prue/, ad voi. J. Codd. mss. Orient. bill, fraise, pag. 60. 

(11) Acad. orb. Chrùt. lib. i 4 pag. 188. 
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cessero, diremo solo, che Sisto V nel 1588 Tacerebbe a dismisura di 
fabbriche, di pitture, e di codici a penna. Unito in seguito alla Santa 
Sede il ducato di Urbino ai tempi di Urbano Vili per la cessione fat- 
tane da Francesco Maria Ubaldo ultimo duca nel IG26 fu in Roma 
trasportata (1) e collocata nella Vaticana la libreria dei duchi di Ur- 
bino sotto il pontelicalo di Alessandro VII (2). Il dottissimo Bene- 
detto XIV ornolia di un copioso medagliere, che forma tuttavia l'am- 
mirazione degli stranieri , e particolar cura ne ebbe papa Ganganelli 
c di stampe , di testi a penna , di medaglie in singoiar modo V a- 
domò (3). 

Non la Coirei più se ragionare ancor volessi di celebri biblioteche. 
Nominar potrei quella di Pisa ricca per ottomila volumi legatile da Aldo 
Manuzio, quella di Padova ricca di una collezione di anticaglie, che 
per la maggior parte appartenevano al mnseo dol eh. Marco Mantova 
Benavides, quella di Siena, eretta nel 1759 dall'arcidiacono Sallustio 
Bandini: come anche quella di Ferrara, che racchiude i preziosi ma- 
noscritti dello Ariosto, del Tasso e del Guarini ; quella di Brescia, 
quelle di Napoli, di Pavia, Modena, Parma, Rimini che dalle loro 
biblioteche onore traggono e rinomanza. Parimente quella di Konisberg 
in Prussia (4), le tante biblioteche della Polonia (5), quella di Pietro- 
burgo, che deve la sua origine nel 1728 a Pietro il grande (G), e che 
contiene pure i libri lasciatile da Diderot e da Voltaire, ricchissima 
in manoscritti e soprattutto in materiali storici (7); quella di Cope- 
naghen eretta nel 1483, quella di Praga, quella di Buda, quella di 
Ginevra ricca di quarantamila volumi, e di moltissimi manoscritti (8j, 
quella di Zurigo, di Berna, di Basilea. E fino, nell’America penetrando, 
segnar potrei quelle di Porlsmout , di Plymouth, di Newhaven, di 
Washington, di Charleston, di Colombia; e sopra tutte la eccellente bi- 
blioteca di Filadelfia nella Pensilvania, costruita nell'anno 1742 dal- 


(i) V. Bullarium eie. const. clxii, tom. v», p. iv, pag. 187. 

(а) Lo Struvio loc. cit. disse per errore Clemente VII. 

( 3 ) fiotta Si. cc. lib. xlviii, an. 1774* 

( 4 ) Celiar. Descript. Polon. pag. 56 i • 

( 5 ) V. l’opera celebra (issi ma stille biblioteche della Polonia del prof. Gioachino Lclcwcl. 

(б) G. Ferrano II costume antico e moderno ccc. Europa voi. 6, pag. 121. 

(7) V. Rèvue brìUannifjue etc. t. pag. 

(8) V. Antologia di Firenzi, t. > 4 » n. 4 °» pag* 60. 
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l’ immortale Franklin (1): e tante altre, che sarebbe un non finirla mai, 
se tutte a rassegna passare si volessero. E poi a che prò, scriveva il 
Lomejer (2), tutte raccorle ? Sarebbe questo un racconto interminabile , 
nò tutte da me si sanno ; non ritrovandosi alcun collegio, o accademia, 
o liceo, o monastero ove non rinvengasi una qualche biblioteca a pub- 
blico uso consacrata: ed è per altro ormai tempo di rivolgerci a cose 
più utili, e d'importanza maggiore. 

PARTE SECONDA 
DEI BIBLIOTECA RII. 


Si reputa bibliotecario colui il quale viene scelto ad attendere alla 
custodia, all'ordine, allo accrescimento dei libri di una biblioteca, ed 
alla direzione degli studiosi ne’ rami diversi del sapere; in guisa tale, 
che risguardar si possa qual biblioteca vivente (3): però è stato sempre 
lodevole costume quello di conferirsi per lo più tale carica a persone, 
che avessero potuto onoratamente sostenerla. Sappiamo infatti, che presso 
gli Ebrei esercitavansi tali funzioni dai sacerdoti, ai quali apparteneva 
il custodire i libri della legge, ed il leggerli pubblicamente nelle si- 
nagoghe: presso gli Egiziani solo alle persone di singolare dottrina si 
assegnava; cosi dicesi, che il celebre Demetrio Falerèo, cui gli Ateniesi 
erette avevano trecento statue (4), sia stato il bibliotecario della fa- 
mosa libreria di Alessandria. Presso i Romani gli edili della plebe, 
nei primi tempi della repubblica, erano i depositari degli archivi; ed 
allorché Ginlio Cesare pensò di formar pubbliche librerie non asse- 
gnonne la cura, che a Marco Varrone uno ’de’ più dotti , ed eruditi 
uomini del suo secolo (5). Se volgiamo poi lo sguardo alle moderne 


(i) Remaki Hist. fhilos. et polii, dea ètoblisa. et du convn. dea lìuropèena dona lea deux 
Indes, toifi. vu, liv. xvm, p. 35 c 36. 

(a) Loc. cit. cap. x. 

(3) V. A mti Ikon Projet sur quelques chan gomena qu'on pfut fui re aux calalogues dea biblio- 
thèques. 

(4) Voss. De Phil. llb. cap, iG, J ai. 

(5) Svcton. Casa. cap. 44* 
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biblioteche osserviamo, che in tutte quelle di Europa non vi sono state 
chiamate, che persone di merito singolare; e senza recare innanzi esempi 
di oltremontane nazioni, nella nostra stessa Italia ognun sa che tempra 
di uomini furono il Biscione, il Paciaudi , l’Audrifeda, 1’ Allacci, il 
Vairone dell'Italia moderna Ludovico Antonio Muratori (1), e lo Zac- 
caria, e il Granelli , e l'onore dei bibliotecari d'Italia Tiraboschi (‘2), 
e il Magliabecchi, e lo Zeno, e il Fontauini, e il Morelli, tulli scrittori 
sommi, e del titolo di bibliotecari pienamente meritevoli. Quindi a 
gran ragione si è cercalo di dar sempre questa carica ad uomini ri- 
putatissimi; poiché non volgari sono gli studi di che essi abbisognano, 
e le qualità che debbono accompagnarli, fra le quali non è l’ultima, 
come giudiziosamente fu avvertito da un erudito annotatore dello Slru- 
vio (3), la eleganza delle maniere congiunta ad una umanità singolare. 

Or chi si avvia per l’ufficio di bibliotecario deve primieramente sa- 
pere, che il suo principale ministero consiste nella conoscenza dei li- 
bri, la quale si acquista, come sin dal principio dicemmo, con lo esa- 
minare il merito interno di un libro, la edizione, la rarità, la classe 
alla quale appartiene; e nella conoscenza dei manoscritti. Ma Don si 
riduce a questo solo il carico di lui; poiché necessaria cosa io stimo, 
ch'ei conosca eziandio le principali scienze, e le dotte lingue, e le 
volgari insieme. La quale cosa fu già veduta dal Psenume(4), il quale 
ne lasciò scritto, che chi vuole battere lai carriera , c percorrerla con 
gloria deve sin dal principio applicarsi allo studio delle principali lin- 
gue antiche , e moderne: cosi mi è sembrato mai sempre pel bibliote- 
cario mancamento non lieve quello d’ ignorare la greca e la latina lin- 
gua, e l’ebrea e l'araba; poiché senza la cognizione di queste non 
si possono maneggiare con profitto , e rendere utili i manuscritti di 
quella biblioteca, che è affidata alla sua perizia, ed alle sue cure. Nè 
con minore interesse, a me pare, che apprender si debbano dal biblio- 
tecario le volgari favelle, soprattutto la francese, la italiana, la inglese, 
e la tedesca, che sono le più comuni, non solo per conoscer quei libri, 

CO G. Napionc Vita di L, A. Muratori, $ i. 

(?) Bianconi Opere voi, i, lettera xi. pag. 160. 

( 3 ) V. Strav. loc. cit. cap. v, 5 1, not. 6 . 

( 4 ) Dicùonnairc bibliogr. ou JSouv, Manuel du librair* et de l amateur des livres , tom. 1, 
cap. i, pag. 9. 
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che in lati lingue sono scrìtti; ma beo anco per riuscire utili a coloro, 
cui proprie son quelle, e che porlansi a visitare le varie biblioteche, 
onde riceverne da bibliotecari eruditi esatte relazioni. Oh quante città, 
per mancare le loro librerie di bibliotecari cosi istruiti, sono state ac- 
cusate dagli stranieri di trascuraoza, e di poco gusto per le arti , e 
per le scienze! 


§ I. Dettarle tipografica. 

La stampa è una di quelle invenzioni, che può disputare il primato 
a tutte le altre sì antiche, come moderne: essa a buon diritto può 
coll'erudito Gueintz (1) chiamarsi sussidio della eternità , madre delle 
arti tutte , emendatrice delle cose oscuramente scrìtte , maestra di tutte le 
virtù, ojficina della sapienza. Si è dessa , che manifesta la felicità, 
che alimenta la gloria, e che al sommo grado innalza e le virtù e le 
scienze. 

Superfluo lavoro sarebbe certamente quello di ragionare dei pregi 
di una invenzione celebratissima : ogni dotto sin dal suo nascere la 
divulgò, e la innalzò a cielo, ed il fortunato secolo, che trovolla, la 
spinse tanColtrc, che picciol luogo lasciò ai seguenti di parteciparvi (2). 
Facciamoci dunque ad investigare piuttosto la storia di quest’arte; im- 
perciocché dopo le serie ricerche dei più cospicui letterati, c dopo 
tre secoli di vive dispute, le opinioni degli eruditi discordano tuttavia 
sul luogo, sull'epoca, e sullo , inventore di un tanto ritrovamento: questi 
punti di erudizione, scriveva il dotto abate Mauro Boni (3), si tengono 
ancora tra gli oscuri, ed incerti ; si prosieguo a disputarne come se fosse 
un fatto antidiluviano o de' tempi, che diconsi barbari , benché sia una 
invenzione a noi sì vicina. A me non è lecito lo indagare la causa di 
tale oscurità, essendo gli eruditi divisi in isvariati pareri; ma se pur 
mi si permettesse il dir qualche cosa, ben io ne accuserei del pari e 
la prevenzione degli antichi scrittori, che la notizia di tale fatto ci 
tramandarono, e la troppo sottigliezza dei moderni, i quali son iti fi- 
sicando dietro minute speculazioni c vane congetture. 


(i) Otncom. art. tjyogr. presso Wolpl». Monum. typogr. p. 1 , pag. io{v. 
(a) Manuale tipografico del cav. G. B. Codoni t. i nella Prefazione . 

(3) Quadro critico tipografico, pag. xxu. 
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Imperlante) tralasciando di trattar questioni, e di affollar controversie 
sul nostro argomento, accenneremo solo i risullamenli delle nostre os- 
servazioni , senza annojare i leggitori con intralciate disamine : onde 
ragioneremo dulia invenzione della tipografia; ed indi brevemente dei 
principali tipografi, che son fiorili fra le diverse nazioni, e nei diversi 
secoli. E per cominciare dalla prima, egli ò indubitato, che la culla, 
l’epoca, e gl'inventori, secondo che diceva il dottissimo Boxom (1), 
di tutte le più utili arti sono involucrate nelle tenebre della incertezza, 
quindi non è maraviglia se ciò sia pure avvenuto dell'arte della stampa; 
ed il Meertuan (2), di essa scrivendo, diceva che non rinvienti questione 
più oscura di quella che verte sull orìgine dell'arte la più illustre , cioè 
la tipografica. 

Alcuni hanno voluto ch’essa sia nata nella Cina(3), altri in IIarlcm(4), 
taluno in Bruges (5), molti in Magonza (6), ed altri non pochi in Stras- 
burg (7): senza prenderci pensiero delle bizzarre opinioni di coloro i 
quali han voluto attribuirla chi a Saturno (8), chi ad Adamo, o a’ suoi 
figli (9), chi ai Giudei (10), c chi agli Scili (11); poggiati ora su 
qualche favoloso racconto, ora su qualche insussistente monumento. 

Dell'epoca poi in cui surse, maggiori ne sono state le controversie. 
Vi ha fra’ partigiani degli orientali chi ue assegna l’origine tre secoli 
prima del Cristianesimo (12), altri fin anche dodici (13): ma fra coloro 
che ne attribuiscono agli Europei la invenzione, la differenza non è 
che di pochi anni (14); mentre tulli convengono essersi fatta quella 
scoperta nel secolo quintodecimo. 


(i) De tjpogr. artis invelatone diiscriatio pag. 7. presto Wolph. loc. cit. pag. 817. 

(а) Origine! typographicae Lcrtori. 

( 3 ) Angelo Bocca, Alvarcz de Scvicdo, Couplet ecc. presso {tettonico Elogio del co. Giulio 
Sculettali Opere tom. 1, pag. 171 c 17» in noU 1. 

( 4 ) Hadriau. Junius Balavia pag. a 55 . 

( 5 ) Cbesquicrc Réjlezions tur deuz pièces relative t ù thisloire de l’imprimerie. 

(б) Mallinkrot De ortu, et prtgressu allò typogr. c. IH, pag. a8. 

(7) Normanno Disscrtatio academica de renascenlis liueraturac minilira typogmphia. 

(8) Mattliaeus Luticnsis De rcrum invenloribus c. au. 

(9) Favyn Disi, de Piovane, pag. 56 C. 

(10) Just. Fontanin. Vindiciae antiq. diptom. advenus Germonium pag. 57. 

(11) Stcph. Zamosc. Analevla Daciae antìquit. pag. li. 

(la) Angel. Rocca presso Rczzonico loc. cit. 

(l 3 ) P. Du Halle presso Rezzonico loc. cit. 

(, 4 ) Stabiliscono questa scoperta lo Scriverlo al i 4 a 8 , il Wimfeliog al 1 44 °* *1 Tcvcto al i 44 a s 
lo Stumpfio al 1446, il Tritcmio al 1450, Apiano al 1 4 & 3 , Giacomo Filippo Ucrgomcnsc al 14M ec. 
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Finalmente, riguardo allo inventore, chi ha voluto che fosse un certo 
Lorenzo Koster (1), chi Giovanni Gensfleisch il vecchio (2), chi Gio- 
vanni Fusi (3), chi Pietro Schoi'ffer (4), chi Giovanni Mcnlel (5), e chi 
il Gultemberg. 

A me intanto in mezzo a sì vari e si contrari pareri sembra poter 
asserire, che l’arte di stampare fioriva sin da immemorabili tempi nelle 
vaste contrade della Cina , per via di tavole dì legno immobili , sa 
cui venivano incisi i caratteri: purtullavia possiamo essere sicuri che 
da' Cinesi appresa non ('abbiano gli Europei come ricavasi dalla storia, 
e dalle ricerche sulla tipografia; imperciocché tutti pienamente cono- 
sciamo il carattere di quella nazione orgogliosa, e la gelosia con la 
quale ivi si custodiscono le utili cose. F’u la luce del secolo quin- 
todecimo che svegliò le impigrite menti degli artefici ignoranti, e sor- 
ger si vide in breve la stampa simile alla cinese, nelle germaniche re- 
gioni; ed eccone il come: 

Un certo Giovanni Gultemberg (6), nato in Magonza (7) sul comin- 
ciare del secolo xv da nobile famiglia, spinto dal suo genio alle no- 
vità, intraprese dei viaggi, e di diverse arti alla Germania ignote ac- 
quistò la conoscenza: il che io guidò alla felice idea di stampar libri, 
facendone in Magonza i primi tentativi circa il 1440 , secondo che 
scrivono i più accreditati scrittori, in caratteri scolpili su tavolette di 
legno. Dopo mollissimi sforzi, perduto avendo costui tutto il suo pa- 
trimonio, senza riuscimento del suo progetto, fu quasi da necessità 
costretto a comunicare il suo secreto ad alcuni personaggi della città 
di Magonza. La quale cosa non gli tornò vana; poiché ricevè grande 
aiuto da un tal Giovanni Medinbach o Meydcnbach, e da Giovanni Fust, 
associandosi poscia anche con Pietro Schoéffer (8) di Gerneserheim suo 


(i) Mecrman loc. cit. — I magistrati di Ilarlera conservano due esemplari di un libro inti- 
tolato Speculum salvationis , ebe fu stampato da Koster nell’anno 1 4 )0 - Yed. G. B. Carta 3/a* 
nuale di Geografìa moderna universale , lom. 1, pag. ì j5, pari. il. 

(а) Mcermaii loc. cit. cap. xi. 

(3) Rivin Hecatomba laudani, et gratiarum ob inventimi in Germania calcographiam. 

(4) Polidoro Virgilio, Francesco Irenico, ed altri. 

(5) V. Schrag H istoria typogruphiae Argentarmi inventile. 

(б) Alcuni l'Uan chiamato Gio. Gensfleisch sopraauomato Gultemberg; altri Giovanni Zum- 
j unge n di Gultemberg. 

(7) Evvi chi lo crede nato in Strasburg. 

(8) Questo nome in latino si traduce upilio t in francese terger t e tale diversità ha fatto na- 
scere equìvoci non pochi. 

Mo*TlLLARO t voi. /. 4 
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domestico a cagione di aver questi penetrato la sua invenzione : ed 
avvenne clie col loro aiuto egli, verso l'anno 1450, giunse a renderla 
iu qualche modo praticabile. Troppo laboriosa nondimeno riusciva una 
siffatta maniera di stampare, poiché, secondo che riflette il Salmuth(l), 

10 incidere in legno le intiere colonne o le forme era cosa assai molesta 
e faticosa ; e però, siccome i ritrovati degli uomini dagli anni ricevono 

11 loro lustro maggiore, e l'ultima perfezione, migliorando il Guttem- 
berg la sua scoverta, inventò i caratteri mobili di legno, di piombo, 
e di stagno; ma abbisognandovi molto tempo, molta attenzione, e molla 
fatica, e del pari non essendo riuscito nel formare eguali le lettere, 
alcun uso non fecene. In seguito, al dire del Marcband (2), prevenuto 
nel suo racconto da storici molto accreditati (3) , lo Schoéffer uomo 
assai scaltro, e di spirito sottile cd inventore, avendo profondamente 
meditato da sé su questo soggetto, si persuase Analmente a tagliare i 
punzoni, a far le matrici, a fabbricare le forme, e fondere cosi lettere 
mobili e separale, colle quali potè a suo piacere comporre parole, 
lince, e pagine intere; formando caratteri simili a quelli, ebe usiamo 
al presente: talché dell'arte tipograGca si rese l’ effettivo padre, e il 
reale inventore. Lieto lo Schoéffer pe’ suoi ritrovamenti portonne ai 
suoi padroni un alfabeto per saggio; e Fusi se ne compiacque talmente, 
che gli diè la Aglia in isposa. Il primo libro che venne impresso con 
caratteri tali fu una Bibbia latina,, che cominciossi nel 1450; ma es- 
sendo questa costata loro immense spese, fu causa che disgustatisi i 
•oc! sul Anire del 1455 sciolsero la società: il Fusi, e lo Scboèffer 
stabilironsi a Magooza, e ivi la prima opera ebe stamparono fu il 
Psalmorum Codex in agosto 1457; e il Gutlcmborg rilirossi a Stras- 
burgo e di là ad Harletn in Olanda, ove nel 1451) fondò una nuova 
tipograAa, cd indi se ne passò in Magonza. 

Questa divisione produsse non solo lo svelamento del secreto, ma 
la diffusione ancora di quell'arte ammirabile nelle città principali del- 
l’Europa; dapoichè avendo nel 1462 Adolfo conte di Nassau travagliato 
con sanguinose battaglie la città di Magonza, venoero gl’impressori. 


(») V triti, typogr. histor. pag. 3» a. 

(a) Uh taire de C Imprimerle scction ili. 

(3) Furono costoro: Tritcmio Annate* Monaslerii Hirsaugiensis , |, n, pag. *4t . Giovanni 
Arnoldo di Bcrgdlcs pag, 66. CbeviUicr p«g. 4» «Uri. 
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e i loro operai obbligali a fuggire, e furoo cosi retti a ricovrarsi non- 
ché nelle altre città della Germania , ma in altre ancora delle varie 
regioni dell’Europa; principalmente neH’Italia: e la stampa che era non 
più che arte meccanica in Germania , in Italia divenne professione li- 
berale (1), mercè lo studio delle lingue, de’ codici antichi, e di tutte 
quelle cognizioni, che formano l'arte critica; e qui trovò artefici in- 
dustriosi non solo, ma colti ben anche, e capaci di giudicate del me- 
rito dei libri , che imprimevano (2). Queste cose ben considerate aprono 
facile la via ad apprendere intieramente la storia dell'arte della stampa: 
quindi possiamo far passaggio ai tipografi che acquistarono più lustro 
e maggior rinomanza; poiché, secondo che insegnò il Morofio (3), dei 
celebri tipografi ugual notizia se ne deve avere, che quella si ha degli 
uomini dotti. 

E per parlare in prima del secolo sestodecimo (giacché le edizioni 
del secolo xv sono da riguardarsi come si riguardano in pittura i 
quadri del Giotto, e del Cimahue) celebri si resero i Manuzi, ed essi 
furono quegli abili artisti, che la stampa in Italia condussero al grado 
di sua splendidezza. Aldo il vecchio, che fu capo di quella famiglia, 
era nativo di .Cassano; morì egli in età di circa sessantotto anni a 
Venezia nell'aprile del 1 5 1 5, lasciandoci in forse se a lui più debba 
l arte della stampa ch'egli perfezionò , o la letteratura , che da lui fu 
felicemente illustrata (4): suo figlio Paolo ne sostenne la fama, anzi più 
esperto comparve del padre suo, onde Pio IV a capo lo elesse della 
stamperia, e della biblioteca vaticana. 

Di non minore fama furono i Giunta, i quali stabilitisi a Firenze, 
indi a Roma , e a Venezia , e poscia a Lione , i soli furono che il 
primo grado ottennero co’ già lodati Manuzi. 

Annovera la Francia non meno di quindici Slefaui, de’ quali Ro- 
berto I ed Errico li meritarono la celebrità. Istruito Roberto nell’arte 
tipografica da Simone di Ccliues a pubblicare applicossi magnifiche 
edizioni di bibbie ebree e Ialine; e il primo fu che queste distinse in 
versetti e in cifre arabiche: ma fu costretto circa l'anno 1551 ad ab- 


(i) G. N spione D citato , e dei pregi della lingua ùal., tom. n, cap. IT, 5 11 * 
(a) Ma fili Storia della lettemi, ital. lib. u, scc. xv, cap. 1 . 

(3) Polyhut. liter. lib. i, cap. tu, $ xxxvu. 

(4) Tiraboichi loc. cit. t. ri, p. i, c. ir, n. xxxy. 
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bandonar la sua pallia, onde cercare altrove un libero soggiorno. La- 
sciò egli un fratello per nome Carlo, e due figli, l'uno anch’esso no- 
mato Roberto, e l'altro Errico II tipografo di Ulderico Fuggero, il 
quale acquisissi maggiore gloria che il padre e nell’arte, c nelle let- 
tere. E ciliari in esso secolo pur si resero losse Badius, Michele Va- 
scosan, i due Wcchel e qualche altro di non minore fama. 

Ma non meno illustre per l'arte tipografica fu il secolo che segui; 
imperciocché fu allora che il Vitrè intraprese la famosa edizione della 
rinomata poliglotta di Lejai (1), che venne a compiersi fra il corso 
di diciassette anni (2). 

Dopo costui è da far parola degli Elzeviri, i più valenti tipografi 
dell'Olanda non solo, ma hen vero di tutta l'Europa, e le cui edizioni 
forman l'incanto della gente di gusto. Dodici furon costoro, e non 
ottennero celebrità se non che i soli Isacco, Bonaventura, Abramo, 
Luigi, e Daniele Elzevir. Ma quello in cui si resero superiori a tutti 
gli altri artisti di simil genere fu principalmente la bellezza, c la di- 
licalezza dei piccoli caratteri. 

Al secolo decimottavo finalmente era riserbato il far conoscere il 
bello ideale della tipografia. Pruova ne sono le edizioni di un Mon- 
forte, e di un Gioachino Ibarra stampatore del re cattolico, il quale 
nel 1772 a Madrid pubblicò in un volume in-4 il Sallustio, tradotto 
in lingua casligliana, e arricchito di note, che riguardasi come un 
portento dell'arte, cui spesso si è dovuto ricorrere, come al più ec- 
cellente modello. Pruova ne son parimente le belle edizioni dei Tonson, 
dei Brindlcy, dei Eoulis, dei Baskerville, e dei Martyns, delle quali 
va con ragione fastosa l’ Inghilterra. Pruova ne sono le belle edizioni 
dei fratelli Pietro, e Firmino Didot, di cui va lieta la Francia. Lo 
provano in fine le belle edizioni italiane di Giuseppe Cornino, e del 
celebre cav. Gio. B. Bodoni (3), già direttore della nuova stamperia 
di Parma , il quale diede alla detta tipografia il vanto di essere la 
prima, fra tutte le altre dell'intero mondo, che sonvi, o furonvi altra 
volta ; e ad oscurar giunse non che ad uguagliare la gloria dei più 

(i) Calmct Dictionar. fusi, crit . eie. sacrae scriptum * , t. i, p. a. 

(i) Le prime stamperie ebraiche di Italia furono in Soncino castello del Cremonese t. An- 
nali ec. del De Rossi. 

( 3 ) Nato in Salluzzo li 16 febbraio 17 4°» c morto in Parma li 3 o novembre 181 3 . i. 
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rinomati stampatori, conducendo quest'arte ad un segno di eleganza , 
di leggiadria., di vaghezza, a cui niuno de' giù famosi tipografi non 
era ancor giunto (I); peri oche Alfieri nello inviargli una copia delle 
sue tragedie stampale dal Didot, al frontispizio premise tai versi (2): 

Questa, egregio Bodon, che invan si attenta 
l)i pareggiar tue miniate stampe. 

Questa più, ch'altra tuo primato ostenta. 


§ li. Della rarità biblica. 

Quantunque sia vero ciò, che saviamente disse uno scrittore (3), che 
dalla rarità di un libro non può sempre dedursi la sua bontà; giacché 
molli rari libri s' incontrano in sé stessi di poco o nissun valore, chè 
anzi, come rifletté rileumanno (4), per questo appunto rari divengono, 
perché non curati dagli eruditi; pur tuttavia bisogna confessare che la 
rarità in maggiore estimazione fa salire un’opera, che fornita sia di 
questo accidentale, ma vantaggioso carattere ; e perciò la conoscenza 
dei libri rari, e preziosi forma una parte importantissima della scienza 
bibliografica (5). 

È in prima d’avvertire che i libri tutti, che per rari si conoscono, 
tutti non vantano una rarità medesima; che anzi per l’ordinario i bi- 
bliografi distinguerli sogliono in rarissimi, rari, e poco comuni. Non 
è intanto mio pensiero voler dare la serie di libri siffatti ; dapoichè 
chiunque voglia informarsi della preziosità di qualsivoglia opera, uopo 
è che ricorra ai cataloghi ragionati, dei quali non é penuria al pre- 
sente; giovandoci per tal modo dell'opera altrui, poggiandoci sull'altrui 
autorità , c quasi in soccorso adibendo i lumi degli altri (6) : intendo 
bensì di assegnare rapidamente le cagioni primarie per le quali raro 
risguardar si debba un libro qualunque. Or queste sono multiplici, e 

(i) Deni ria Rivai. tt Italia, lib. xxv, cap. 5 . 

(а) Serie di vite e ritratti dei famosi personaggi degli ultimi tempi , voi. in nella vita dei cav. 
G. B. Bodoni. 

( 3 ) Stmv. loc. cit. cap. v f 5 xx, noi. a. 

( 4 ) Loc. cit. cap. v», 5 xxvii. 

( 5 ) Pscatirac loc. cit. cap. xxiv, pog. 107. 

(б) Frider. Gotthilf Frcylig Anacleta litteraria de libri» rarioribus in praefat. 
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di varie sorti, delle quali tenteremo di assegnare le principali: la prima 
è certo la scarsezza di esemplari, che tirali si sono di un’opera qua- 
lunque, e la mancanza del commercio-, cosi p. e. nella Germania ra- 
rissimi sono quei libri che nella Spagna si stampano. Gl' incendi, i 
naufragi, e simili infortuni, che sono talvolta troppo frequenti, cagio- 
nano pure la rarità di qualche libro: inoltre rari sono da stimarsi gli 
esemplari di un'opera impressi nelle pergamene, i fogli volanti di qual- 
che importanza, clic facilmente possono smarrirsi, le edizioni primitive 
di ciascuna città, quei libri le cui edizioni sono oltremodo belle, o 
per la carta, o pei caratteri, o per la correzione, o pei rami; pari- 
mente i libri scritti in lingue non comuni; le grandi opere le quali 
non sono acquistabili, che da pochi avventori; non che le edizioni, che 
non sono state mai poste in vendita, o i libri condannati , principal- 
mente se sono stali rigorosamente proibiti; intendendo bensì dell'edi- 
zione medesima, che abbia incorso la censura. E qui cade in acconcio 
lo avvertire, che obbligo pur esso si è del bibliotecario il non esser 
cortese di qualsivoglia libro a qualsivoglia studioso; dapoichè quan- 
tunque l'Arnobio (1) asserisca, che il toglier di mezzo le cose scritte, 
e 'I voler sommergere la lettura delle cose pubblicate non sia un di- 
fendere Dio, ma un temere il testimonio della veiilà; e l lleumanno (2) 
esclami troppo acremente, che il proibire di leggere liberamente qua- 
lunque libro sia una cosa tirannica, e da doversi detestare da tulli i 
buoni; pure è da riflettere esser questo un uso antichissimo fondato 
sulla ragione, e sulla filosofia. Ne dirò già degli Ebrei , tuttoché si 
sappiano gli elogi, che riscosse re Ezechia, allorché bruciar fece alcuni 
libri, che atlribuivansi a Salomone, aflìnchè il popolo leggendoli non 
cadesse nella idolatria ; ma presso gli stessi Greci , secondo che ci 
narra Cicerone (3) di Protagora, il quale per aver posto iu principio 
del suo libro, intorno agli Udii te esistano o no nulla ho da dire , non 
solo venne sbandilo dalla città, e dal territorio di Atene, ma in pub- 
blico alle Gamme consegnali furono gli scritti di lui: e noti sono presso 
i Romani eziandio i decreti del Senato, indicati da Varrone, da Livio, 
e da altri (4). 


(i) Lib. in, pag. 6i» 

(a) Loc. cit. cap. »v, J uuu, not. y. 

(3) De Nat. Deor. lib. i, n. *3. 

(4) Presso Devoti Irut. Canonie, lib. ir, tit. tu, 5 1,1 » nelle uote. 
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E qual senno addimostrerebbe un bibliotecario che apprestasse ogni 
sorte di libri a quei giovani, che mal fermi di principi, e deboli di 
cognizioni vorrebbero per sola avidità di curiosare o per trarsi d'ozio 
leggere da impazzati? 


§ IH. Del sistema bibliografico. 

Restaci adesso per conchiudere questa seconda parte il cennar qualche 
cosa intorno al sistema bibliogralico, ovvero a stabilir ci rimane una 
divisione classifìcativa dei vari rami del sapere; affinchè facilmente, 
dato un libro, assegnar gli si possa il posto suo; e serva ciò anche 
nel bisogno per assestare una biblioteca che ordinata render si volesse: 
altramente si ridurrebbero le pubbliche biblioteche a grandi magazzini, 
ove inordinatamente mescolati conserverebbonsi tanti generi , che in 
somma non presenterebbero che confusione, ed una specie di labirinto. 
Nè sembri per avventura ad alcuno poco interessante questo capitolo, 
che sur altro mai non si aggira che sull'ordine, che deesi dare ai libri; 
poiché chi vorrà mai dubitare, dirò a costui col Columella (1), se 
siavi nella vita cosa più bella dcU'ordinc? 

E in verità doloroso il pensare, secondo rifletté Le Camus (2), che 
noi ignorar dobbiamo del lutto qual ordine abbiano seguito gli antichi 
nella classificazione dei libri, essendo molto a noi vicina l'epoca nella 
quale si è veduto comparire qualche trattato sul sistema bibliograGco; 
quantunque assai rozzi ne fossero stati i primi sforzi (3): e solo in 
tempi a noi propinqui se ne videro alcuni filosoficamente dettati, frai 
quali priocìpalmente sono da noverarsi quelli di Naudè, di Giacomo 
di san Carlo, di Claudio Clement, di Leibnitz, di Denis, di Midd- 
leton, di Martin, dell'abate Girard, di Prospero Marchand, di Cailleau, 
di Ameilon, di Le Camus, di Achard, di Peignot, di Debure, di Bar- 
bier, e del conte Galeani Napione; cui altri bibliografi hanno tassato 
o di troppo manchevoli, o di troppo capricciosi. Ma questi critici, 


(i) Lib. xii, cap. u. 

(a) Observalìons sur la disiribution , et le clastement dune bibUothèque i user ite lidie M ém , de 
Cinsi, nailon, tom. t, pag. 6j5. 

(3) I primi, che ci hanno tramandato delle opere su questa materia sono Florian Treffer, Cor- 
dona, Scholt, fioriti nel secolo in* 
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sebbene abbiano conosciolo il debole di quei sistemi non ne hanno 
tuttavia emendato i difetti: talché sino al dì d'oggi non si conosce 
alcun sistema bibliografico perfetto , c passerà al certo molto tempo 
pria di accordarsi i bibliografi su quello, che esser debba il solo da 
adottarsi; poiché ciascuno si è fatto il suo a seconda delle proprie 
idee: ed è accaduto della bibliografia , ciò che della botanica , ove i si- 
stemi di classificazione han variato singolarmente (1). 

Non è mio pensamento intraprendere lo sviluppo di tali sistemi; che 
non sarebbe comportabile nella presente opera: ma avendo ricercalo 
un ordine, che nello stesso tempo semplice fosse, e per quanto è pos- 
sibile alla ragione conforme, passo a stabilire la divisione quale ho 
creduto più naturale, almeno per una biblioteca europea. 

Dividerei io tutte le cognizioni in tre classi o categorie generali 
cioè : scienze , lettere , ed arti ; suddividerei le prime in divine ed 
umane, le ultime in liberali e meccaniche. E tutte in somma le clas- 
sificazioni ridurrei alle seguenti, le quali da un saggio istruito biblio- 
tecario polrebbersi estendere a seconda del bisogno: 


(i) P&caumc loc. cìt. Ioni, i, cap. uuu. pag. 145. 
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§ IV. Dei manutcrilli. 


I manuscritti formano una parte se non la più utile, certo la più 
preziosa di una biblioteca. Sarebbe ormai superfluo se rammentar vo- 
lessi di quanto fossero interessanti , cbè ognuno da per sè stesso se ’l 
vede; e si persuade ciascuno esser indispensabile la conoscenza di essi 
per un perfetto bibliotecario. 

Io che in queste mie istituzioni altro scopo non ho che quello di 
toccar solamente i vari punti della scienza bibliografica, e di avver- 
tirne le principali cose, non mi tratterrò molto su questo paragrafo che 
certamente non potrebbe ristringersi in poche parole ove se ne volesse 
compiutamente ragionare. 

La maniera di parlare all’occhio colla scrittura , diceva il Fuma- 
galli (1) come colla voce si fa all'orecchio, e di parlar con essa agli 
assenti eziandio ed alle future generazioni ciò che non fa la voce, ella 
è certamente stata una delle più belle invenzioni; ma ne ignoriamo noi 
come ci accade bene spesso delle invenzioni più grandi e sorprendenti 
e il luogo e il tempo e l'autore. 

Assai diversa da quella di cui ora ci serviamo fu la materia delia 
quale servironsi gli antichi per la scrittura (2); giacché ora il papiro 
ed ora la palma, e quando il cuojo e quando le pergamene, e talvolta 
la pelle di pesce (3), e talvolta fin anco la pelle umana (4) servirono 
di materia allo scrivere, sino a che venne inventata la carta di cotone. 

Si crede perito tutto ciò che era scritto sulla carta di tiglia o altra 
simile; nessun pugillarc almeno intero ci resta; non abbiamo alcun 
libro di lino, o d'altra simile assai fragile materia: anzi a dir tutto 
in breve a noi non restano manuscritti anteriori all’era cristiana, se 
eccettui quelli di Ercolano; e reputansi fra’ manuscritti greci i più 
antichi i quattro evangeli che trovansi aU’università di Cambridge un 
tempo di Teodoro Beza, e '1 vangelo di s. Marco in Venezia che si 
crede scritto nel quarto secolo. 


(i) Delie istituzioni diplomatiche tom. i, cap. vi, pag. 89. 

(a) Plinio lib. xui, cap. xi. 

( 3 ) Mabillon De re diplomatica t lib. I, cap. vili, pag. 3 a. 

( 4 ) P scarnile Essai é le me n taire sur la biblio%ruphie cb. 111, pag. 18. 
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Riguardano poi i bibliografi come antichi non solo , ma come pre- 
ziosi e rarissimi (1), tutti i manoscritti latini anteriori all’ottocento e 
al regno di Carlo Magno. 

Non è nostro intendimento l'andar seguendo il modo come acqui- 
starsi la conoscenza dei manuscritti: tanti illustri scrittori, fra’ quali 
può l’Italia contare un Trombelli e un Fumagalli, ci hanno a dovizia 
arricchito di lumi e di precetti in fatto di diplomatica; e lungo sa- 
rebbe e dallo scopo nostro lontano il volerli raccòrrò in queste pagine. 
Noi ci contenteremo di accennare che ben difficile cosa è il fissare l’età 
degli antichi manuscritti, e bisogna perciò averne visti molti, conoscere 
le diverse scritture nazionali dei differenti secoli, indizio forse il più 
verace dell'età dei codici (2), e le lingue in cui sono scritti, aver pratica 
dei liquori impiegati, della forma delle miniature e delle vignette, delle 
coverte, e financo della materia di cui trattano. Nè ciò è tutto, chè 
un bibliografo istruito è nell' obbligo di distìnguere fra gli antichi ma- 
nuscritti, i veri dagli apocrifi, i viziati dagl’integri. 

PARTE TERZA 

DELLA STORIA LETTERARIA. 


Volendo esporre, quasi come in nn quadro, la economia colla quale 
sviluppato si è lo spirito umano, dal suo principio sino al tempo a 
noi piu vicino, utile consiglio ne è sembrato onde con chiarezza, e con 
ordine procedere, in un campo per sè stesso vastissimo , e che noi 
non possiamo, che rapidamente tracciare, il distinguere tre generali 
periodi. Abbraccia il primo la storia della letteratura dalla origine di 
essa alla sua decadenza, racchiude il secondo i secoli di mezzo, e fi- 
nalmente il terzo periodo contiene l’epoca del risorgimento degli studi 
sino a’ di nostri. 

(i) P*"ume toc. cil. eh. iv, pag. » 3 . 

(a) Gio. Cri». TrtmMli La diplomatica eap. ini, p*g. 98. 
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§ I. Della letteratura antica. 


Sembra fuor d’ ogni dubbio , scriveva il dotto conte Cicognara (l) , 
che sia ingenita nel cuore dell'uomo una curiosità che continuamente lo 
muove a cercare le cause di tutti quegli ejfclli , che nel colpire i sensi 
scuotono le facoltà dell'intelletto , ed a conoscere il principio, c la fine 
di tutte le cose. Così è avvenuto della letteratura, per ritrovare la ori- 
gine della quale son iti a svolgere la polverosa antichitii i primi eruditi 
di tutti i tempi, ed altro non banno da’ viaggi di loro fantasia ripor- 
tato, che mucchi di favole, e di bizzarre congetture: e col loro esem- 
pio hanno agli altri insegnato, quanto difficile riesca il parlar sensa- 
tamente sulla origine delle umane cognizioni, e quanto sia vana la pre- 
tensione di indagare la prima sorgente delle lettere, e quale scienza 
o arte fosse stala la prima ad esser conosciuta, quale la nazione cui 
il primato nella coltura di quelle si appartenga , quale in somma la 
letteratura degli Egizi, degli Assiri, dei Caldei, dei Tartari, dei Ci- 
nesi, degl'indi, dei Persi, dei Fenici, e di tanti altri popoli, il cui 
nome eccita, ma invano, la curiosità degli eruditi; i quali dopo tanti 
travagli poco o nulla hanno potuto raccogliere di certo. 

Noi quindi desiderando di battere un conosciuto sentiero, nel quale 
ragionevolmente temer non si possa un notabile sviamento, volgeremo 
sulla Grecia gli sguardi nostri; e dalla memorabile guerra di Troja il 
certo principio segneremo della umana letteratura in gran parte sino 
a’ di nostri pervenuta. La guerra di Tebe scosse le menti dei Greci, 
e ne solleticò la immaginazione, ma la guerra di Troja diè l’ultimo 
impulso al fortunato sviluppamento dei greci talenti, che poi una pro- 
spera combinazione di cause fece talmente innalzare , che dubitar non 
possiamo essere stale le lettere, le scienze, e le arti quasi tutte nate 
nel loro paese. 

Fastosa va la greca letteratura di un Omero 

Primo pittor delle memorie antiche (2) 

Che le muse lattar più ch'altro mai (3). 


(i) Storia della scultura , tom. i, lib. i, cap. i. 
(a) Petrarca Trionf. della fama , cap. 3. 

(3) Dante Purgai, c. xxu, y. io*j. 
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padre e principe della epopea e maestro della posterità: ma non è 
questo il solo astro di prima grandezza di cui s’insuperbisce quel suolo 
avventuroso. Novera esso aucora 

altri piùe 

Greci che gii di lauro ornar la fronte (1). 

in vart secoli vissuti, e in diversi rami di lettere fioriti. Esiodo, del- 
l’età del quale chi sa quando si finirà di disputare (2), Arato, Nican- 
dro nella didascalica; nella lirica Archiloco, Ipponatte, Alceo, Pindaro 
ben a ragione paragonato ad un torrente che subito cresce , si volge 
con impeto e corre con rovinìo, il vezzoso Anacreontc caro agli amori 
ed accetto alle Muse, Callimaco, Tirteo, e le poetesse Mirtide, Co- 
rinna, c la dolce e pulita Saffo 

Col suo stil leggiadro e raro (3), 

tutto immagini, tutto grazie e tutto fiori; Anlimaco nella elegia; Eschilo, 
Sofocle ed Euripide nella tragedia encomiati da Cicerone il primo per 
la sublimità, per la convenevolezza il secondo, il terzo per la sapienza; 
Eupoli, Cratino, Epicarmo, Monandro e il poeta storico degli Ateniesi 
Aristofane (4) nella commedia; Teocrito, Mosco e lì io ne nella bucco- 
lica. Nè solo la poesia videsi nel suo pieno lume nella Grecia, ma le 
parli tutte della letteratura vi s’ innalzarono ad altissimo volo. Pericle 
fu veramente quegli ebe unir seppe le grazie alla forza del dire; quindi 
troviamo Eschine, Isocrate, Lisia, Iseo, ed altri autori famosi, a sin- 
goiar lode de’ quali è bastevole l’osservare, il non essere stati oppressi 
dall’alto grido che levò l’ incomparabile Demostene: e poscia decaduta 
l’eloquenza, pare con qualche onore risplendè nelle orazioni di Lesbo- 
natte, di Dione crisostomo, di Erode attico, di Aristide; e quindi di 
Libanio, e d’Imerio. 

Di storici poi feconda la Grecia non fu meno che di oratori. Ero- 


(i) Dante Purgai. 1 . c. y. 107 c 108. 

(?) Deniua Ist. della Grecia lib. 11, cap. xii. 

(5) Petrarca Trionf. d" Amore cap. 4* 

(4) Cesarotti Le opere di Demostene tradotte ed illustrate , t. 1 , pag. vu nella prefaz. 
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doto viene a ragione stimato il padre della storia; aprì egli la strada 
a Tucidide 

che ben distingue 

I tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre (1) 

c la storia di costui occasione diede a Senofonte , di continuare la 
stessa carriera, e di estenderla: e in tempi posteriori, Timeo, Ctesia, 
Filisto, Teopompo, Timoteo, Diodoro, Polibio, molti lumi hanno nelle 
storie loro tramandato su’ tempi oscuri e rimoli. Nè ignorate furono 
da quelli la cronologia, c la geografia senza il soccorso delle quali la 
storia non può essere che inesatta: al nome solo degli Straboni, e dei 
Pausania inarcano per istupor le ciglia i veri geografi; e per loro maestri 
riconoscono un Arpalo, un Calippo, un Eudosso, un Melone, un Era- 
tostene, un Castore, un Apollodoro, e un Luciano i pazienti coltivatori 
della scabrosa scienza della cronologia. Inoltre non son essi la retto- 
rica, e la poetica di Aristotele; i trattati critici del più copioso nar- 
ratore che noi abbiamo delle cose romane Dionigi da Alicarnasso (2) ; 
il trattato intorno al sublime del non mai abbastanza encomiato Dio- 
nisio Longino, di cui nessuno certamente de’ retori e dei solisti scrisse 
o potè scrivere qualche opera con maggiore facondia (3) ; la retorica 
di Ermogcne; t onomastico di Giulio Polluce; i lessici di Snida, di Ar- 
pocrazione, di Apollonio , e di Esicbio ; i dipnosojisti di Ateneo , e 
varie altre opere degne di non lieve ricordanza, che gl’inesauribili te- 
sori racchiudono della favella greca, e del greco sapere? 

Ma rivolgiamoci per poco alle scienze; e cominciando dalla filosofia, 
basterà il dire, ebe i travagli dei greci filosofi ban servito di tipo alla 
scienza della saggezza come i lor capi-d.' opera han servito di modello 
nelle arti belle (4). 

Non destano forse sino a di nostri stupore i venerandi nomi di 
Talete fondatore della setta jonia, e padre per così dire della greca 
filosofia (5), di Anassimandro, di Pitagora, del capo della Stoa e an- 

(i) Petrarca loc. cit. 

(a) P. Giordani Opere voi. vili, pag. 68. 

(3) Del tubiime trattato di Dionisio Longino tradotto ed illustrato dal prof. Emilio de Ti- 
palilo. Venezia i834, pag. 18. 

(4) De Cerando Distolte rompane des systèmes de philosophic etc. t t. Ui, pag. io3. 

(5) Visconti Jconogm/ìa greca t voi. i, cap. a, 5 
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tesiguano del fatalismo Zenone, di Socrate, di Teofrasto o Tirteno 
discepolo dello Stagirita (1), di Epicuro 


che al caso 

Da cui l'ordine fogge, ed il consiglio. 
Sottomise natura (2), 


e soprattutti del più illustre discepolo di Socrate il sapientissimo della 
Grecia (3) Platone (4), che usar seppe più che gli altri profondità e 
sottigliezza nelle ricerche , grazia nello stile (5), e di Aristotele 

maestro di color che sanno (6) , 

il quale conoscendo la dignità della buona logica , cercò l’ esattezza 
nei pensieri, e non la melodiosa eloquenza del maestro suo? 

Che direm poi della matematica quando si sa che era un dovere 
presso i Greci apprender la geometria prima d’intraprendere gii studi 
filosofici, e quando ci assicura Cicerone (7) che niuuo presso coloro 
risguardavasi per più illustre dei matematici ? Anzi è da far le mara- 
viglie nel conoscere come abbiano saputo i Greci dalle piane scoperte 
di Talete intorno al circolo ed ai triangoli, il volo spiccar così alto 
da giunger poi ai sorprendenti ritrovati di Archimede, di Apollonio, 
di Diofaulo, di Tolomeo. 

La medicina ebbe anch’essa presso i Greci , tanti e si rìguardevolì 
discepoli da potersi in varie sette dividere; fra le quali primeggiarono 
la dogmatica fondata da Tessalo, V empirica da Serapione, la metodica 
da Temisone di Laodicea, la eclettica da Agatino di Sparta, e la pneu- 


(i) Nacque circa gli anni 390 a. G. C. cioè all'olunp. a 1 4* 

(а) Mazza La grotta platonica. 

(3) Torricelli Lezioni accademiche, lez. vin. 

(4) Il vero nome di Platone era Aristode , ma fu chiamato in quel modo per la larghezza 
degli omeri tuoi 

quel saggio antico 

Platon fu detto per aver gran schiena 
Rosa sat. ti. 

(5) Larcaux ìiist. de s Sciences data la Grece , tona. ?, lir. viu. 

(б) Dante Injèmo caot. iv, v. i3i. 

(7) Tuscul. I. u. 
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malica da Ateneo: e l’ immortale Ippocrate da Coo (1) meritò per sem- 
pre il glorioso titolo di padre della medicina (‘2). Se poi dubitar vo- 
lessimo del merito dei Greci nella politica farebbe d’ uopo ignorare, 
che tempra d'uomini furono i Soloni, ed i Licurgbi. E per dir tutto 
in breve, non avvi, in generale discorrendo, scienza, non arte bella, 
non ramo alcuno di letteratura, che i Greci non riconosca per inven- 
tori, i Greci per maestri, i Greci per banditori; onde ben a ragione 
ebbe a proromper l'Andres (3) maravigliosa gente è la greca , e singo- 
lare , ed unica in ogni vanto di coltura, e di sapere. Avcano le altre 
nazioni, scrivea con senno il dotto Cardclla (4), veduto nascere nel 
loro seno le scienzo e le arti; anzi l'aveano dirò così prodotte, nu- 
trite ed allevate: ma pure ad onta delle Ior cure esse erano rimaste 
sempre bambine, nò ancora pervenute miravansi a quel segno di svi- 
luppamento e di forza, che proprio è di un'età già adulta e compiuta. 
Era riserbato alla Grecia l’onore di trarle dall' infanzia, di porger loro 
un alimento piu solido e di condurle ad uno stato di vegeta robustezza. 

La decadenza della greca dottrina ad incontrar vasai colla romana. 
I Latini dediti al meslier delle armi ed agli spogli ed alle usurpa- 
zioni de’ territori circonvicini abbracciarono tardi la letteratura, e per 
poco tempo la mantennero; essa non fu per loro che un bottino frullo 
della vittoria (5). E fu cosa ben singolare, che avesse avuto principio 
appo i Latini la letteratura dai componimenti drammatici , i quali in 
altre nazioni sono per lo più preceduti da composizioni di minor conto (6); 
infatti Livio Andronico , Gneo Nevio , ed Ennio ingenio maximus , 
arte rudis (7) che primi il gusto introdussero delle lettere presso i Ro- 
mani, primi pur furono a far teatrali componiamoti, e allorché fu vinto 
dalle aquile latine Perseo re di Macedonia, furono condotti a Roma 
lo storico Polibio e ’l filosofo Panezio, i quali concorsero maraviglio- 
samente ad avvivare sempre più nei Romani queir ardor per le scienze , 


(i) Nacque 4$9 anni a. G. C. « mori nel novantesimo di sua età. 

(а) Dictionnaire des Sciences medicala , toni. i. Introd. p. xxix. 

( 3 ) Dell' ori#, progr . e stato attuale dogai letteratura^ tom. iv. Introd. n. 3 . 

( 4 ) Compendio della storia della bella letteratura greca, latina, e italiana, voi. i, p. ». 

( 5 ) Giugiiené Hist. littcruire d' Italie, t, i, nella Pref 

(б) Dcnina Discorso sopra le vicende della letteratura , t. i f p. i, n. xxu. 

(7) Ovid. lib. a. Trist. eleg. 1. 
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da cui già cominciavano ad essere compresi (1). Ma il vero genio della 
latina sapienza non mostrossi, cbe nell’età di Cesare e di Ottavio suo 
successore, epoca cbe l’arme insieme e le lettere dei Romani condusse 
al più sublime grado di gloria. E senza dividere in vari periodi i se- 
coli della letteratura latina , nè attenerci all’ ordine cronologico , che 
tale non è lo scopo nostro, noo d'altro ci occuperemo, che di accen- 
nare i più celebri uomini di quella stagione ; senza nè anche tratte- 
nerci nel lodarli, giacché son costoro sì noli che ornai sarebbe vanità 
scolaresca il fame elogi (2). E per parlar prima dei poeti, fu fra’ più 
antichi il faceto M. Accio Plauto rinomato per le sue graziose, seb. 
bene rozze, commedie; e nello stesso genere Pacuvio, Afranio, Tur- 
pilio, Dorsenno, Trabea, Cecilio, e Terenzio; Tultimo dei quali, ben- 
ché cartaginese, fra i Romani nondimeno visse, e loro fu debitore di 
sua cultura , e sorpassò tutti per un fino gusto della natura (3). Le 
favole di Fedro poi per la purità, semplicità , e grazia picciol tratto 
di Terenzio son riputate (4). A C. Lucilio l’ invenzione attribuiscesi 
della satira (5), genere pressoché del tutto sconosciuto dai Greci (G); 
poscia da Orazio, da Persio, e da Giovenale perfezionala. Maggiore 
ornamento ricevè la latina poesia dal celebratissimo poema di T. Lu- 
crezio Caro, i c ui versi allor periranno, diceva Ovidio (7), 

Exilio terrai cu m dabit una diss: 

pochi anni prima di lui era morto C. Valerio Catullo, cui deve tanto 
la gran Verona 

Quantum parva suo Mantua Virgilio (8J; 

e a lui contrastò la corona di principe negli epigrammi lo spagnuolo 
Marziale : molte altre fonti di poesia attinse la facile vena di Ovidio; 

(i) Tirabaschi Star, delta lettemi, ilal., tom. I, p. 3, t. a, c. a, n. 3. 

(а) Dcnina loc. cit. 

(3) Rupin Rèflex, sur la poètique n. a 6 . 

(4) Gravina Della ragion poetica , lib. i. 

(5) Horat. Flacc. I. a, «tir. i. 

( б ) Quintiliano lib. x, cap. f. 

( 7 ) h. 1 . Amor. elcg. i5. 

( 8 ) Marziale 1 . 1 4, cpigr. 195. 

AIortilljho, voi. I. 6 
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poeta originale, che compensa bene alcuni difetti colle molte virtù di 
cui si vede riccamente dolalo (1). A chi poi è ignoto il nome del fa- 
mosissimo e prestantissimo Orazio nella lirica ? di Properzio , i cui 
versi hanno un non so che di singolare e di estremamente patetico (2), 
e del poeta del sentimento Tibullo (3) nella elegia? e del principe degli 
epici Virgilio, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il mondo lontana (4) 

non avendo tutta la Grecia un poeta che dia quanto Virgilio l’idea 
della perfezione? E chi non conosce dopo di questi sommi, Lucano, 
e Stazio, che malgrado dei loro difetti deonsi grandi poeti riputare? 

Ma i Romani non vantano oratori, quanto i Greci, tuttoché al certo 
non ne dovettero mancare in mezzo alle tribunizie procelle: nè a noi 
sono pervenute, che le sole orazioni di Cicerone, e dei tempi poste- 
riori il panegirico di Plinio a Trajano , e qualche altra orazione di 
minor conto; ma il solo Tullio, il cui nome ci ricorda ciò che avvi 
di più splendido nell'arte oratoria (5), è bastevole per far fronte al nu- 
meroso stuolo degli eloquenti di Grecia. Contano inoltre i Romani 
nella storia molli insigni scrittori: Sallustio 

Romana primus in Ustoria (6), 

Cesare, Cornelio Nipote, T. Livio paragonato con gran senno dal 
Trapezunzio (7) ad un fiume latteo; e posteriormente Tacilo principe 
degli storici morali e forse monarca (8), Fiorio, Q. Curzio, Svetonio, 
Giustino, Vellejo Patercolo, e Valerio Massimo, de’ quali chi si di- 


(i) Andrea loc. cit. tom. i, lib. 1, cap. v, n. 38 . 

(а) Jo». Addiaoni Tentameli de poeti » Romani s elegiaci s y. Thg clanica! Journal , n. XfUi, 
pag. 347. 

( 3 ) La Harpe Lycèe ou court de liuèrature ancienne , et moderne , 1 . 11, p. 1. 1 . 1, eh. x, p. 249. 

( 4 ) Dante Inferno cant. 2, y. 59 e 60. 

( 5 ) Blair Lectures on rhetoric, and bellet lettret yol. li, lect. xxvi. 

(б) Martial. 1 . 1 4 * ep. 191. 

(7) Lib. y. Rethoricor. 

(8) Carlo Botta Storia d Italia continuata da quella del Guicciardini tino al tom. 1. 

nella Prefittone. 
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stinse piìi, chi meno nella eleganza dello scrivere; ma tutti ugualmente 
nella esattezza, e nella verità dei racconti. Nè sconosciuto fu ai latini 
ingegni ramo alcuno di filologica erudizione; come agevole riesce il 
persuadercene, allorché rammentiamo i nomi di M. Terenzio Varrone, 
di Aulo Gelilo detto da s. Agostino (1) uomo di elegantissima dicitura , 
t di molta e faconda scienza, di Quintiliano, di Macrobio, di Donato 
Prisciano, e di tanti altri. 

Ma gli stessi progressi vantar non possono nelle scienze quei con- 
tenditori della greca gloria. Essi appena conobbero le matematiche, nè 
altri uomini illustri presso loro io tali scienze rinvengonsi , fuorché 
Varrone , che il primo fece uso delle ecclissi per regolare la crono- 
logia (2), Giulio Cesare, e Vilruvio. Nè troviamo, tranne un certo stoico 
per nome Sesto Pompejo (3), prima di Cicerone filosofo alcuno presso 
i Romani: e per non parlare degli altri che gli successero, perchè di 
oscuro nome, solo Seneca, e Plinio hanno meritato lo studio de’ mo- 
derni, dei quali il primo al dir del Menage (4) meglio è a citarsi nel 
calor della disputa , che a leggersi nel silenzio del gabinetto , e ’1 se- 
condo colla sua storia naturale diè un inventario prezioso di tutto ciò 
che formava allora la vera ricchezza dello spirito umano (5). Della 
medicina il solo Aurelio Cornelio Celso vissuto sotto l'impero di Ti- 
berio Cesare si sa averne scritto presso i Latini : non cosi dell'agri- 
coltura , giacché fra gl’ illustri gcoponici della romana dominazione 
annoveransi Marco Porzio Catone, Scrofa Tremelio, Vegezio gran mae- 
stro della milizia romana, Igino, e ’l tanto rinomato Luca Giunio Mo- 
derato Columella. Quella poi, che scienza dei Romani può veramente 
appellarsi, è la giurisprudenza, fiorita principalmente nell’ epoca della 
repubblica fra le mani di Tiberio Coruoiano, de’ due Catoni, di M. 
Giunio, dell’ eloquentissimo Quinto Muzio Scevola (6), e di altri, per 
nulla dire di Antistio Labeone , e di Attejo Capitone , capi di due 
sette legali nei tempi gloriosi di Augusto. 


(i) Auguttìn. De Civiu Dei , lib. 9. 

(а) Bailly Hist. de VAstron. mod. f tom. i, p. ia8, 49$, cc. 

( 3 ) Ciccr. De clar. orai. 47 * 

(4) Menagianor. tom. 11. 

( 5 ) Co odore et Eiquùse d' un tableau historique dei progrèi de l' etprit humain , 5 Ipoque , 
4 Idit. pag. 106. 

(б) Ciccr. De Orai. 1. 
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Nel decadimento della greca , e della romana letteratura sorger ne 
fece uno sconosciuto ramo la cristiana religione. Le persecuzioni , le 
eresie, la bibbia, le gesta dei fedeli, e gli avvenimenti della Chiesa 
porsero materia onde formarsi apologie , conienti , e storie ; e bella 
mostra di sè fecero i Giuslioi, gl’ Irenei, i Tertulliaui, i Minuzi Felici, 
i Clementi alessandrini, gli Origeni, i Cipriani: finché si giunse al se- 
colo quarto epoca luminosa del gran Costantino e di Teodosio, che 
è da riguardarsi come l’età d’oro della cristiana letteratura (1), epoca 
grande della chiesa primitiva, in cui risplendettero nell'Occidente Ar- 
nobio, Lattanzio, Simmaco, Faulino, Ambrogio, ed Agostino l’uomo 
il più maraviglio so della chiesa latina (2), e nell'Oriente il Crisostomo, 
£asilio, i Gregort, e l’intrepido Atanasio che in mezzo al piti vergo- 
gnoso abbassamento dello spirito umano , sotto un impero governato 
da eunuchi, ed invaso da barbari, intender fece la morale più pura e 
l'eloquenza più sublime. Ma col finir di costoro, quasi fini la sapienza, 
giacché una folta nebbia d' ignoranza in ogni parte dilatatasi , chiuse 
la terra in una notte di tenebrosa barbarie: o se qualche debole raggio 
di benigna luce sembrò di tratto in tratto sfavillare, e risplendere; 
non servì, che a render quella vieppiù truce, e più spaventevole. 

§ IL Della letteratura del medio-evo. 

Dir volendo qualche cosa della letteratura del medio-evo impreteribil 
sembrami lo accennare, che la divisione dell'impero, bipartito in orien- 
tale ed occidentale, spense del tutto la letteratura greca, e la romana; 
poiché, tolto il commercio tra Greci e Latini, privi ambidue rimasero 
de’ lumi scambievoli. E per dir prima dell'Occidente, le irruzioni dei 
selvaggi conquistatori del Norie sboccati nell'impero romano, l’occu- 
parono in guisa, che tra gl’ incendi e le stragi ogni valore smarritosi, 
parvero divenir anch’essi vandali, e goti i popoli più colti, e le più 
civili nazioni: così tutto vestì sembianze barbariche, si alterarono i lin- 
guaggi, si disprczzarono i libri; le arti, le leggi, i costumi tutti op- 
pressi vennero dalla ignoranza. Tale era lo stato deplorabile dell'Oc- 


(■) Villcmain tlilanges histor. a liitir., toni, ili, pag. 393. 
(1) Villcmiiii toc. cit pjg. 45 *. 
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cidente nei secoli di decadenza prima dell’ ottavo ; allorché sorse il 
promotore delle lettere Carlomagno, monarca che per possanza , per 
altezza di mente e dirittura di giudizio superò tutti i re franchi e lon- 
gobardi (1), la cui epoca segna il limite, in cui fu finalmente consu- 
mata la dissoluzioDe dell'antico mondo romano e barbaro; e dove co- 
mincia veramente la formazione dell’Europa moderna, del mondo nuovo. 
Mostrò costui uu grande amore per le lettere, e la premura di pro- 
pagarle per tutti i suoi regni , e chiamò dalla Scozia e dall'Irlnnda 
alcuni monaci letterati, fra’ quali è celebre spezialmente Alcuino, uomo, 
avuto riguardo al suo tempo, dottissimo; e dal consiglio suo, e dalle 
sue istruzioni agevolato (che ben desso potè risguardarsi come il primo 
ministro intellettuale di quel sommo (2) ) i migliori ingegni raccolse in 
uu’accademia, che fondò nello stesso suo palagio (3), e a larga mano 
a dispensar impegnossi premi, ed onori ad ogni classe di letterati (4). 
Egli si trasse dietro sulla strada dell' incivilimento le nazioni ale- 
manne, e finché visse le rendette capaci di passi giganteschi (5). Scar- 
sissimi tuttavia ne furono gli effetti, e lungi dall’ avverarsi il de- 
stato risorgimento, cadde la letteratura; al che non poco contribuirono 
gli scolastici col loro insuperabile amore per le dialettiche cavillazioni, 
e fe’ ritorno una barbarie più grande assai di quella de’ secoli pre- 
cedenti. Gli stessi danni toccarono all’Oriente, e l'ugual sorte, sebbene 
più tardi, e propriamente quando l’iconoclasta Leone Isaurico cominciò 
a perseguitare i cattolici ; e dopo fieri trambasciamenti , passata la 
Grecia in dominio dei Maomettani, altro conservar non potè, che la 
memoria delle sue glorie, e le venerande sue ruìne. Solo la Spagna 
mostrava in tutto il mondo qualche residuo di sapere, ma ancor questo 
venne ad estinguersi, allorché il conte Giuliano vi chiamò dalla Mau- 
ritania i Saracini. 

Erano gli Arabi, o i Saracini popoli vagabondi, che di rapine vi- 
veano. La pratica della militare scienza la sola si era, che di appren- 
dere si studiassero: ma dopo un qualche tempo alcun loro califfo, e 

(i) Ambrogio Levati, II piccolo Muratori , o storia d’Italia nel medio evo, voi* iu, pag. i, a. 

(a) Guizot Court d'histoire moderne , tom. u, legon aa, p. a6$. 

(3) Bettinelli Risorgimento dltalia ec., P. P. cap. I. 

(4) Morì Carlomagno in Aquisgrana il a8 gennaio 8»4* 

(5) Sùmondi Ilist. des rep. itaL c. I. 
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sopra tatti Arun al Rascid, che il Carlomagno può dirsi dei Mori (1), 
si vide, che abbia accolto le lettere, e i letterati insieme, sebbene con 
poco successo. Governò finalmente il di lui figlio Almamore , nome 
che non verrà mai cancellalo dai fasti della lettemlura (2), e fu desso 
l'Augusto degli Arabi ; ausi per dir meglio fu il padre delle lettere 
presso gli Ambi (3): dimodoché mentre appo noi regnava la più rozza 
barbarie, ed era pressoché estinta la letteratura (4) si videro presso gli 
Arabi per più, e più secoli fiorire le arti tutte, e le scienze. Solo di 
volo noi scorrendo i rami tutti del sapere dagli Arabi coltivati veg- 
giamo con qaanto ardore alla grammatica si sieno applicali Abu Ala- 
suadeo, Duleo , Absa elefantino, Maimonide, Acraneo, Abulhàrezio, 
Kbalileo, Saibuiab, Alafaraideo, ed Alkaseo. Oltre di che Kalil, Zam- 
kbascreo con sommo onore impiegarono le loro fatiche nella compila- 
zione di ricchi arabici dizionari: ed il lessico di Giheuar venne chia- 
malo fecondo fiume (5), e l'opera di Firuzabadio col nome di profondo 
oceano venne distinta (6). Nè con minore successo applicaronsi alla 
rettorica Althai, Assiuthoo ed Alsokak; e ’l grande oratore Elherir me- 
ritò di essere paragonato allo stesso Tullio. Immenso è poi il numero 
degli arabi poeti, fra’ quali ottenne la palma Motènabbi (7), chiamato 
il principe dei poeti arabi (8), quantunque di naturalezza manchevoli, 
e di semplicità; che anzi incoraggiamento maggiore non ha per certo 
provato la poesia, quanto presso quella immaginosa nazione, presso 
cui un poema qualunque era considerato come il più gran che del- 
l'umano sapere (il). Nè di storici vi fu penuria; poiché celebri furono 
AI Tabari(IO) detto il Tito Livio degli Arabi (11), Abulfeda, Ebn Ba- 

(i) Bettinelli loc. cit. P. P> cap. i. 

(а) Andrei loc. cit., toro, i, I. i , cap. vili, n. 80. 

(3) Freret Essai sur les mesurts longues des anciens, sect. iv, inserita nelle Mérn. de Cacati, 
des bcllcs Intra, tom. xxiv, pag. 54?. 

(4) Bochart Geog. Sacra, lib. i, cap. xv. 

(5) Gol io Lexic. arabico-latin. nella pref. 

(б) ld. loc. cit. 

(7) Abulfeda Ann. Mosi tom. 11, pag. 4$a. 

(8) V. Arabia seu Arubum vicinarumque gentium orientalium leges etc. Anist. i633, cap. u. 

(9) Ab> Francesco Venini Saggi della poesia lirica antica e moderna , tom. 11, p. v, pag. 43. 

(10) Abu Jahfar Mohamed cbnjarir nato nell’anno 838 di G. C. ad Ainùl nel Tainistan perciò 
detto Tabri , Tabari o al- Tabari quantunque persiano scrìsse in arabico la sua opera Tarikh 
Kebir o Gran cronica che abbraccia la storia generale del moudo da Adamo a suoi tempi con 
una eleganza e purità ammirevole. Viene esso quindi annoverato fra gli arabi scrittori. 

(11) Ferrano Costume antico e moderno ec., voi. 3 dell'Asia Arabi prefaz. p. 173, «diz. 10-4. 
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trite, Abulfaragio, Elmacino, Novairi, El-edrissi; nè scrittori manca- 
rono di erudizione qualunque. Che anzi a dir vero la miniera più fe- 
conda che ancora sussiste nella letteratura orientale da cui potersi trarre 
nuove ricchezze per quella di occidente non è nè di poesia, nè di fi- 
losofìa, nè di altre scienze, nelle quali l’Europa sovrasta di gran lunga 
l’Asia; ma bensì di storia e di scienze a questa relative delle quali ri- 
mangono ancora molli tesori o sconosciuti o negletti (1). 

Passando poi alle scienze, le quali furono a dir vero quelle che la 
particolare attenzione attiraronsi degli Arabi, diremo che nella filosofia 
primeggiarono Giulgiul, Albati, Iben, Ebn Bagch, ed Alkindi predicato 
dal Cardano (2) per uno dei dodici più sublimi ingegni del mondo ; 
nella medicina Avicenna (3) che con gran nome fioriva (4), Rasis (5), 
e Averroes 

che il gran comento feo (6); 

e nella storia naturale Abu Othman, Àly Abbas, Bahr, Abu Rihan Al- 
biruni, Ebn Avan, Beithar e Kazwin il Plinio degli orientali (7). 

Che dirò poi dei progressi che fecero gli Arabi nelle matematiche, 
si che fra Luca non dubitò di attribuire a quelli fin dell’algebra l’inven- 
zione? (8) Gli Arabi, scriveva Frerel(9), naturalmente portati agli studi 
astratti dal loro carattere serio hanno coltivato con cura le scienze esatte. 
Ma fu soprattutto l'astronomia la parte delle matematiche che gli Arabi 
ebbero più cura, e nella quale hanno fatte le scoperte più notabili (10). 
Non havvi chi ignori arabo essere stato quel famoso Arsachel , che 
stabilì gli elementi della teoria del sole (11), e sa ognuno che valoroso 
astronomo fu quel famoso Albateoi che primo conobbe il movimento 

(i) De Hammer Laura inserita nella Biblioteca Italiana di Milano, t. 4°. pag. 3l. 

(а) De subtil. tib. avi. 

(3) Mori net lo5i secondo il computo di Herbclot p. 8i3. 

(4) Bettinelli toc. cit. cap. u. 

(5) Vissuto nel secolo x. e morto a Cordova nel lo»3. 

(б) Dante Inferno c. iv, V. >44- 

(9) De Sacy ChréstomathLe arai. t. 3, p. 4 1 * 3 4 5 (б) * 8 9 10 11 4- 

(8) Cessati Origine, trasporto in Italia, primi progressi in essa dell Algebra ec., v. 1, cap. vi, J t. 

(9) Loc. cit. 

(10) Bossut Saggio sulla storia generale delle nsaUmatiche, t. », Sec. Periodo, cap. ut. 

(11) Bailly Bisl, de lAstron, snodar, t- 1. 
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dell’apogeo solare. Della chimica poi è beo sicaro esserne stali gli 
Arabi i fondatori (1). Che più? la giurisprudenza, la stessa teologia 
vennero dagli Arabi con assiduità coltivate; e ci basterà lo accennare 
che opera non fuvvi di celebre medico, o di matematico, o di greco 
filosofo che non apparisse più luminosamente in arabico o meglio dichia- 
rata o più copiosa di commentari (2). 

Nè tacer possiamo della letteratura giudaica di tali tempi, soprat- 
tutto perchè stretta affinità ebbe dessa con l'arabica. 

Già sin dal secondo secolo dell'era nostra era comparsa una raccolta 
di tutte le tradizioni della Misna del rabbino Akkadosa, e questa es- 
sendo stata da’ dotti fra gli Ebrei di molti comentart caricata, diede 
agio a Jacanar discepolo di colui a compilarli, e produrre così il 
Talmud gerosolimitano. Più tardi in Babilonia il rabbino Asec fece il 
suo Talmud detto babilonico , che fu da Giosè in seguito nel quinto 
secolo del tutto compito. Gli Ebrei mischiandosi con gli Arabi alla 
letteratura di costoro accostumaronsi, fin la lingua ne usarono, e molti 
illustri poeti, gramatici, medici, ed eruditi produssero; sino a che circa il 
decimo e tredicesimo secolo ancora, gli atleti comparvero dell’ebraico 
sapere Abram Ben Meir Abenezra, Mosè Maimonide, Giuseppe Kimchi, 
e tanti altri, che hanno con singolare fama perpetuato i nomi loro. 

Or detto ciò che più interessante mi è sembralo intorno a questo 
periodo, parrai necessario il riflettere, che se corrispondente non fu 
il frutto alla immensa sollecitudine degli Arabi, pure si è da loro che 
fa d uopo ritrarre la cultura nostra nelle scienze: e se non altro dob- 
biamo loro eterna gratitudine professare, per essere stati i soli, che 
la dispersa letteratura dei Greci e dei Romani accolsero, onde tra- 
mandarla ad utilità dei secoli avvenire; avendo per tal modo influito 
nel risorgimento delle scienze, e nel rinascimento del gusto delle belle 
lettere io Europa. 

Persuasi in fine, che dai primi secoli dopo il mille, la origine ri- 
cavasi della moderna coltura, contenti di ciò che cennalo abbiamo ra- 
pidissimamente , facciam passaggio alia moderna letteratura, dal suo 
risorgimento sino al varcato secolo xvm. 


(0 J - Ch - De Montbron Euaù tur la liaènatiire det Hétreux oc. lom. u pa». x t(1 
(a) Conte C. B . BaJddli Boni Stona delle relazioni otc.nd.ooU delt Europi eJHlAna dalla 
decadenza di Roma fina alla daminone del califfato, tib. u, n. sur, p. - Jy 3 . 
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§ III. Della lellcralura moderna. 

Non è mio pensiero il distinguere in periodi questo terzo paragrafo, 
ebe il risorgimento delle lettere risguarda; neppure dir cosa intendo 
dei primi coltivatori del sapere in quei tempi ; molto meno mi darò 
briga degli scolastici deturpatori delle teologiche facoltà: io solo cer- 
cherò, per quanto la difficile brevità stabilitami permette, abbozzare 
il prospetto della moderna coltura dall'epoca in cui ebber nascimento 
le volgari lingue, fra le quali è prima quella d’Italia, Italia cui devesi 
l’onore di aver disotterrato la già sepolta letteratura. 

Era ancora in suo pieno vigore nel secolo undecimo lo spirito di 
cavalleria, e ognun sa, che la gloria, e gli applausi erano i prem! dei 
cavalieri. Costume siffatto seco traeva le feste, i trionfi, i conviti, e 
simili celebrità; onde alcuni svegliati ingegni pensarono ad accrescere 
la comune letizia col canto (1). Tra’ primi furono i Siciliani, e gloria 
è di lor poesia l'essere stata madre dell’italiana: ma fu il terzodecimo 
secolo poi, che riguardar puossi come il crepuscolo del bel giorno, che 
cominciò a rischiararci (2) dopo tanto annebbiamento. Intanto lasciano da 
parte le controversie su la origine, e i primi coltivatori della italiana 
favella, e diciam qualche cosa del glorioso triumvirato Dante, Petrarca, 
Boccaccio, senza del qaale sarebbero rimasi in non cale quanti mai 
nella pulitezza dell’ italiano linguaggio li precedettero. 

Dante, il celeberrimo Dante, vero maestro di coloro che in Italia 
scrivono, e che fuori d’ Italia, benché siasene da piò secoli parlato a 
più non posso, non è conosciuto salvochh per una centesima parte del 
suo poema ( 3), fu il primo, che agl’italiani, come già Omero ai Greci, 
apri la strada al Parnasso. Nella sua divina commedia, lavoro d’ ine- 
splicabile bellezza, ritrasse l’autore il costume dei tempi, e vi stemprò 
la parte più sublime (4) della teologia, della morale, e d’ogni scienza; 
dandosi a divedere per un genio originale, dotato d’ immaginazione 
robusta, vivace, ed animosa, sebbene curiosa talvolta e bizzarra; il 
quale solo mostrò fiao a qual segno di sublimità giunger potesse la 


(ì) Corniaoi / secoli della letteratura italiana , tom. 1 , epoc. a, art. i, 5 ut. 

(a) Montucla Hist. des Malhém. tom i, p. 3, I. i, n. iv. 

(3) Decina Discorso sopra le vicende della letteratura , tom. i, pag. n, n. x. 

(4) Cicogna ra St. della scultura, tom. i , t. ui, cap. ì. 

Mortilumo , voi. I. 7 
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mente umana, e ne acquistò una gloria, che ben diceva il Maffei (1) 
non verrà mai meno se pria l'universo non si dissolve. 

Ma se l'Italia riconosce Dante qual padre di sua letteratura, e ben 
a lui riverente si prostra, onora a buon diritto il Petrarca come colui, 
cui va debitrice dei suoi più rapidi e luminosi progressi, al cui nome 
non si scuotono solo gli spiriti gentili , che amano l'eròtica poesia, ma 
si inchinano anche i gravi filosofi, gli archeologi , i geografi, i poli- 
tici (2); onde è stato sempre mai riputalo come principe non solo dei 
lirici italiani, ma sivvero come l’istitutore della risorta letteratura. 
Il carattere della sua lirica poi è in molto originale, e di un genere 
ignoto ai cantori della Grecia e del Lazio, che non osarono levarsi a 
così eccelsa sfera, nè con tinte sì caste colorir seppero la gentile pas- 
sione (3) , avendo adornato d’ un velo candidissimo Amore, in Grecia 
nudo, e nudo in Roma (A). 

Suo amico fu il creatore della italiana prosa Giovanni Boccaccio, 
che il vanto ottenne del più eloquente tra gl'italiani (5) pel suo fa- 
moso Dccamcrone, del quale non diremo col Bareni (6) che lo stilo 
è per lo più pessimo, ma ben diremo con lui che la lingua ne è per 
lo più ottima. Al Boccaccio va debitrice l’Italia per avervi fatto ri- 
vivere le abbandonale greche lettere, conducendo da Venezia in Fi- 
renze Leonzio Pilato discepolo del celebre Barlaamo (7). 

E già diradavansi le tenebre dell’ ignoranza, nelle quali lunga pezza 
gli scorsi secoli erano stati avvolti; e da per tutto aprivansi università 
e scuole, biblioteche e licei. Nè fu sola l’Italia a fare ogni sforzo 
per isvilupparsi da’ lacci della ignoranza, in cui era avvinta; ma la 
Germania, la Francia, la Spagna, l’Inghilterra, tutte con felice successo 
provaronsi di uscire anch’essc dalla barbarie. Vessel, Ridolfo Agricola, 
Langiò, Alessandro Egio, Giovanni Reuclin, Triteinio, il buon gusto 
introdussero nelle settentrionali regioni: la residenza della romana corte 


(i) Storia della letteratura italiana, voi. I, cap. lv, pag. 65. 

(а) Mafie i, op. cit., voi. 1, cap. vi, 

(3) Martign. Del Bello , cap. vi. 

(4) Ugo Foscolo, 1 sepolcri. 

(5) Salvini Annotazioni alla perfetta poesia del Muratori, t. u, pag. 116. 

(б) Frutto letteraria, toni, u, n. i3. 

(7) Genealogia degli Dei, lib. xv, c. vii. 
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in Avignone adiralo avendovi i primari letterali diè la spinta alla let- 
teraria coltura della Francia. 

La Spagna contava anche in qnei tempi nn san Raimondo di Pc- 
gnafort, i due Bernardi di Compostella, c poco dopo, Alfonso To- 
stato, il marchese di Santillana, Jacomo Ximcnes Muriel, e ’l cele- 
berrimo Nebrissenee. Nomina l’Inghilterra i padri di sua letteratura 
fioriti in allora Giovanni di Lygdate, Guglielmo Gray, Giovanni Gun- 
dorpio, e Giovanni Frea: ma egli è da riflettere essere stali questi 
introduttori della letteratura nelle varie nazioni, lutti debitori agl’ita- 
liani, dai quali appresero il buon gusto per trasferirlo nelle loro con- 
trade; giacché è ornai ben sicuro, che l’ Italia fu quella, donde uscirono 
le prime scintille delle scienze, e delle arti (I). Ed ecco già tutta Eu- 
ropa in movimento. Ad altro non si pensa, che a procacciar libri, ed 
anticaglie; e i principi quasi tulli ne prendono gran pensiero, e l'opera 
loro potentissima di prestar non ricusano. 

Era tale lo stato delle lettere, allorché avvenimenti grandiosi si ac- 
cumularono, che favorevoli riuscirono allo spandimenlo dei lumi. In- 
ventasi, o almeno più frequente si rende leso della carta; e l’arte uti- 
lissima della stampa si crea, in quel momento appunto , che la ri- 
cerca dei libri avea risvegliato dirci quasi un univcrsal fanatismo (2). 
In questo mentre il greco imperio, di cui appena sussisteva un'ombra 
da ben due secoli, sparisce; e i Greci fuggitivi nell’ Italia si ricovrauo, 
e vi rendono più universale la conoscenza del loro linguaggio, e in- 
nalzano la platonica filosofia su le rovine dell’arislotelica. Per colmo 
di fortuna, superano i Portoghesi il capo di Buona -speranza , e le 
Indie discoprono: e sotto la condotta di un ardito genovese, gli Spa- 
gnuoli valicano l’Oceano, e un nuovo mondo vi trovano. E sempre 
progredendosi nelle lettere , e nelle scienze , si giunse iu fine al se- 
colo xvn che a ragione è tanto rinomato; onorifico posto occupando 
nei fasti delle scienze, della filosofia, e delle lettere: secolo in cui i 
Medici, i Gonzaga, gli Estensi, tutta la loro protezione spiegarono 
a prò dei dotti, secolo celebrato per aver dato nascimento a quel grande 
che cantò l armi e gli amori (3) vero esempio di Omero anzi della na- 
ti ) Montitela, loc. cit., t. i, p. 3, 1. 3, n. 3. 

(a) Tirabosclti, loc. cit. tom. ti, p. i, 1. t, cap. tv, n. xiyii, 

(3) Cosi il Tasso nell 'A minia indica 1A riosto at. i, se. a. 
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tura (I), al Tasso, la cui Gerusalemme mette il suo autore appresso 
ad Omero, e a Virgilio , e per avventura lo innalza sopra tutti i mo- 
derni (2), al CamOens epico pur esso eccellerne, ad Angelo-Ambrogino 
l’oliziaao, al Fracastoro, al Castiglione, al Vida meritamente appel- 
lato Virgilio cristiano e detto dall’Ariosto 

D'alta facondia inossicabil vena, 

al Sannazzaro, all’Alamanni, al Rucellai, al Casa, al Molza, al Co- 
stanzo, al Rota, poeti chiarissimi. Nè di minor fama per la coltura 
della latina prosa, nella quale fra i molti segnalaronsi i francesi Tuano, 
e Mureto, il portoghese Orazio, l’inglese Bucanan, gl’italiani Erasmo, 
Pontano, Giovio , Bonfadio, Maffei ; e più glorioso per la eloquenza 
volgare, la quale veder si fece nella sua bellezza maggiore negli scritti 
del Casa, del Bembo, del Badoaro, del Granata, del Lolio, del Da- 
vanzali, dello Speroni, del Firenzuola, del Varchi, del Caro, del Bon- 
fadio, del Vasari, dell'oracolo dei politici e forse il più grande frai 
prosatori italiani Macchiavelli , del Guicciardini principe degli storici 
italiani (3), veneralo come uno dei sette sapienti d'Italia (4), e del Ca- 
stiglione, cui 

...dier pregio egual la spada e i carmi (5). 

Nò cospicuo si rese quel secolo pel ramo solo di letteratura, ma 
benanco per le scienze. Fiorirono allora nella GlosoGa Jacopo Fabro, 
Pietro Ramo, Telesio, Patrizio, Pereira, Pietro Monzon, Fomponazio, 
Cremonino, e Montagna; nelle matematiche Tartaglia, Cardano, Bom- 
belli, Vieta, Guido Ubaldo, Stevin, Maurolico, Porta, e Alberto Durer; 
nella storia naturale Pinciano, Garzia de Orta, Gonzalo d Oviedo, Fran- 
cesco Ernandez, Acosta, Rondelet, Beton, Cesalpino, Mattioli, Ges- 
nero, ed Aldrovandi; nell'anatomia Achillini, Berengario da Carpi, lo- 


fi) Porticari Degli scrittori del trecento, e dei loro imitatori, lib. i, cap. xvi. 

(a) De Sismoodi Delia letteratura italiana dal secolo tur sino al principio del secolo I», 
voi. I, cap. T. 

( 3 ) Malici, toc cit., toni, m, cap. ìx, pag. 116. 

(4) Koiini Saggio su te azioni, e su le opere di frane, Guicciardini. 

(5) T. Taaao. 
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grassia, e Vesalio vero padre dell' anatomia (1). Purgossi poi dalle ciance 
forensi la giurisprudenza, e in sua dignità comparve per le opere del 
Poliziano, del Bndeo, deli'Alciati, del Goveano, e del Cujacio; nuovo 
aspetto prese la teologia con l’opera intorno ai luoghi teologici di 
Melchior Cano, e per le teologiche fatiche del Pineda, del Villalpando, 
del Maldonato, del Suarez, del Vasquez, e del Bellarmino. E le ce- 
lebri Ccnluriae magdeburgenses alla storia ecclesiastica diedero quella 
importanza che meritava; sebbene essendo quell’opera composta da 
eretici , e piena quindi di falsità e di prevenzione , di opporsele 
pensò con indiretta via Cesare Baronio, pubblicando un'opera di pari 
fatica, di eguale dottrina, e di utilità maggiore, intitolata Annalcs ec- 
clesiastici: dimodoché luminoso comparve quel secolo per ogni verso, 
e seguito venne da un altro, del quale diversamente hanno giudicato 
gli eruditi. Fu questo il seicento, che l’Andres (2) volle riputare per 
l’epoca del moderno gusto; ma che tale non fu certamente per l’Italia, 
abbenchè lo sia stato per le altre nazioni, e soprattutto per la Francia. 
Fiorirono in quella età i celebri poeti Chiabrera, che si adoprò onde 
imitare i lirici greci Pindaro , ed Anacreonte , dei quali adombrò i vari 
metri ne’ suoi componimenti (3), Tassoni , Marchetti, Testi , Redi , il 
segretario di quell accademia , che fu il modello di tutte le accademie di 
scienze fisiche in Europa Magalotti (4), il gentil Filicaja, Guidi, Men- 
zini 

...che in prima in leggiadretti versi 
Ebbe le grazie lusinghiere al fianco 
E poi pel suo gran cuore ardito e franco 
Vibrò suoi detti in fulmine conversi (5) 

Corneille, Racine, Molière, Lafontaine, Boileau, Milton, Shakespeare 
il padre dell’ inglese teatro (6), e Olway. È di tal nome pure il Ma- 
rini meritevole, anima di genio poetico fornita quant’altra mai, superbo 

(i) Portai Ititi, anat. et chirurg., lib. I. 

(а) Loc. cit. tom. i, lib. 1 , cap. xir, n. ai 4* 

(3) Giro!. Ftdcr. Borjoo D Uterini, sul carme di Ugo Foteolo Dei acpoicii n. Il, P>E- 9'* 

(4) C. G. Napione Ettratli ragionali di varie o pere di grido, paj- a3j. 

(5) Redi Bacco in Toscana. 

(б) Dryden The drum. Work» mi. I. 
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per troppo ingegno (I), qnantunque corruttore del buon gusto in Italia 
a ragione si dica, perchè offese il candore natio delle lettere, che con- 
siste nella chiarezza, nella leggiadria, nell’eleganza, nella naturalezza, 
nella grazia, insieme al Preti, e aU'Achillini, suoi più sfrenati e strani 
imitatori. 

Chi non risguarderk poi nel seicento con ammirazione massima i 
grandi oratori francesi Bourdaloue, Bossuet, e Flechier, e l’italiano 
Segncri stimato a buon diritto il solo oratore degno di parlare ad uo- 
mini italiani , agli ci-edi cioè di quel popolo , a cui patio Marco Tullio ? (2) 
È pure da osservare, che si è da questo secolo che trae principio il 
moderno teatro, poiché si fu allora, che gli Spagnuoli, gl’inglesi, e 
più di loro i Francesi talmente lo migliorarono, che più ad invidiar 
non si ebbe quello dei Greci, nè quello dei Romani. 

Che direm poi del modo come in quel secolo splendettero le scienze , 
e particolarmente le matematiche? (3). Non avvi alcuno in queste ul- 
time inizialo, che alla venerazione non professi agl' inglesi Bacone , 
Boyle, Newton; ai tedeschi Keplero, Leibnitz, Bcrnoulli ; agl'italiani 
Torricelli, e Galileo nome benemerito dell'universo, e consccralo all'e- 
ternità (4), che 

primo infranse 

L' idolo antico, e con periglio trasse 
A la nativa liberti le menti (5), 

ben a ragione chiamato dal Botta (6) vero riformatore del genere umano, 
vero benefattore , vero padre , vero maestro ; al francese Descartes; al- 
l’olandese Ugenio; allo scozzese Neper: e si fu in quel secolo che ven- 
nero le comete riconosciute per pianeti , che muovonsi in orbite cc- 
centrichissime, c sensibilmente paraboliche; che misurata venne la gran- 
dezza della terra, e che fu la natura, direi quasi , obbligata a mani- 
festar le sue leggi. Fu in quel secolo che i principali fisici stromenti 
costruironsi; e sa ognuno che gli stromenti sono le ali con cui gli astro- 

(i) Botta Storia d Italia continuata da quella del Guicciardini sino al 1789, lib. xxxin. 

(?) Perticali loc. cit. lib. 11, cap. xiy* 

(3) Montucla loc. cit. toro. 11, p. ir, liv. 1, n. t. 

(4) Torricelli Lez, accadem. lcz. ix. 

(5) L'invito a Lesbia Tersi sciolti di Dafni Orobiano a Lesbia Cidonia. 

(6) Loc. cit. lib. xxi. 
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nomi s'innalzano a penetrare nelle regioni celesti (1). Allor si fa che 
propose Copernico quel suo sistema dell'universo in oggi da tatti ri* 
conosciuto per vero, giù supposto da Keplero, ed illustralo, confer- 
malo, e difeso dal maggior dei filosofi che sieno fioriti in Europa il 
massimo Galileo, uomo degno dell’ammirazione di lutti i popoli (2); nè 
può negarsi aver l'astronomia fatto un gran passo avendoci fatto cono- 
scere il movimento della terra (3). Fu in quel secolo che i Redi, i Mal- 
pigli, i Bellini, i Cestoni, i Vallisnieri, i Marsigli si misero a scrutare 
la natura viva (4), e la struttura, la generazione, la respirazione, le 
qualità salutifere o venefiche, il crescere, il nutrirsi, le costumanze, e 
per sino gli sdegni e gli amori degli animali e delle piante ci rive- 
larono. 

Inoltre a quale eccellenza non giunse 1’ arte dapprima sconosciuta 
della diplomatica, colle fatiche del Papebrochio, e del Mabillon? l'arte 
critica con quelle del Clerc, e del Da Fin? E son essi di quella sta- 
gione i celebri dizionari del Bayle, e del Morcry; e i preziosi glossari 
del Ducange. La cronologia, c la geografia, senza cui la storia va a 
tentone, la nautica, il commercio, l'archeologia ch'è la guida più fedele 
per lo storico dei tempi andati (5) elevaronsi di molto, cssendovisi ap- 
plicati il Petavio, l’Usserio, il Cluverio, il Cellario, il Bochart, 101- 
stenio, il Savary, il Pardies, il Grutero, il Meursio, Io Spanemio, il 
Vaillant, il Pocok, e l’tlerbelot. Nè oscura rimase la filosofia, anzi 
potè dessa vantarsi di aver avuto in quel tempo i più grandi iogegni, 
che furono il Bacone creatore della filosofia sperimentale (6), Male- 
branche, Locke, che primo fra tutti osò fissare i limiti dell’umana in- 
telligenza (7), Leibnitz, Clarke, Grozio, Cudwort, Puffeudorf, Spinoza, 
Bayle, llobbes, e più di tutti il famoso Descartes, la cui vera gloria 
come quella di Socrate consiste nell’avcr posto nel mondo moderno lo 
spirilo filosofico , il quale ha prodotto, e produrrà mille e mille sistemi (8), 

(i) Andrei loc. cit. tom. 5, n. 4°3* 

(а) David Hume The hislory of Grent Brilain t voi. I. Appendi». 

(3) La Place Exposition du système du monde , cliap. vi. 

( 4 ) fiotta loc. cit. lib. xxxui. 

(5) Chain poi lion Figcac Résumé compiei ttaivhèologie f torà. », n. 3, png. 3. 

( б ) Dugald Stewart tìistoire abrégée des Sciences mètaphyiiques t murales , et poUtiques deputi 
la renaissance des lettres } part. I , eh. li. 

( 7 ) Stewart loc. cit. 9 . epoque, pag. o35. 

(fi) Cousin Court de philosophie Iatroduction i llmlairc de la philosophie, a. lefon, pag. 3a. 
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e cui debbesi l’onore di aver aperto in Francia nuoti e profondi studi 
speculatiti in quel mentre stetso che in Italia perivano (1). 

Anche alle scienze sacre valenti uomini si applicarono; tali furono 
per nominarne taluni il Sarpi di cui uomo più acuto, più dotto in 
ogni ramo dell umano sapere, e massimamente nella storia ecclesiastica, 
non aveva sino a’ suoi tempi veduto l’Italia, il Petavio, il Sirmondo, 
il Dalleo, il Natale Alessandro, il Bossuet, l'Uezio, l'Arnaldo, il Pa- 
scal, il Nicole, e l’Allacci, come parimente il Pagi, il Baillet, il Rui- 
nart, il Graveson, il Godcau, il Fleury, e il sommo critico Riccardo 
Simon. 

Entrò quindi il secolo xvm, e ’l soprannome pretese di illuminato 
per aver diffuso in ogni dove il gusto delle scienze; e fino dalle più 
fredde regioni del Norie uomini uscirono, che sommi meritarono di 
essere dichiarati. La poesia, l'eloquenza, le scienze, coltivatori tro- 
varono di alto conio: Klopstock in Germania, Lomanosoff in Russia, 
Pope, ed Addisson in Inghilterra, Gesuer, ed llaller negli Svizzeri, iu 
Francia Rousseau, Gresset, Delille, e Voltaire ben a ragione detto il 
decimollavo secolo personificalo (2), e Fénelon il cui Telemaco riguar- 
darsi dee come un' ispirazione delle greche muse (3); Frugoni, Cesarotti, 
IVIinzoni, Savioli, Varano, MafTei, il 

Cantor dell’arpa gemebonda, e mesta 

Ippolito Pindemonti (4), Bertela, Pignoni, Casti, l'onesto e libero au- 
tore del giorno (5) Pariui chiamato da Alfieri 

Primo pittor del signoril costume, 

che seppe trovare un genere di satira sconosciuto agli antichi, ed ai 
moderni , e lo ornò di nuova nobilissima poesia (G); Fantoni , Gaspare 

(i) C. T. Mazniani della Rovere Del rinnovamento delia Jilosofia antica italiana libro uno , 
pap. vi», n. v. 

(а) Villcmain Court de liucralurc Jhwfaise, a. pari. pag. ao. 

(3) Villcmain Melange* ftistoriques, et liUèraires, t. I, p. 4o3. 

(4) Così Rotini. 

(5) Tigoni Della letteratura italiana nella seconda metà del secolo xrut , t. a, p. Zvy. 

( б ) Maffci Storia della letteratura ital. f t. i, pag. 9 . 
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Gozzi il più classico dei suoi contemporanei (1), Monti nell’Italia, con 
eccellenza chi in nn genere, chi in un altro onorarono le muse. Gol- 
doni piltor della natura (2) perfezionò la commedia; temolo di Pindaro 
Metastasi o (3) poeta degno d'imperadori, e d'impcradrici (4) 

Nato a bear la maestà dei troni (5) 

seppe senza alcnna mescolanza di stranezza riunire la grazia greca, la 
maestà Ialina, e la eleganza italiana nel dramma musicale; e pria di 
lui lo Zeno liberò il coturno dalla scurrilità del socco (6) ; e l’ Alfieri 
creò la tragedia italiana, conducendola all'utile e terribile scopo dei Greci 
inventori (7); e a quella lingua 

Che nacque al canto diò tremendi sdegni, 

£ regii afTanni, e sofoclèo pugnale (8); 

dimodoché l'arte non ha già fatto con lui un sol passo, ma si è a 
perdila d'occhio dilungala dal punto in cui la trovò (9): come del pari 
l’eloquenza maneggiarono con eleganza, sentimento, e forza Massillon, 
Venini, Trento, Blair, e D’Aguesseau. Con molto decoro fu del pari, 
e con profondità di dottrina trattata allora la storia da Humc, Ro- 
bertson, Gibbon, Rollio, Voltaire, Raynal, Giannone, e Denina. Molto 
deve per quel tempo la matematica al Maclaorin, al Simson, al Cousin, 
all’ Eulero , al Lagraoge , al Mascheroni; la fisica al Maupertuis , al 
ISollet, al Galvani, e più che altri al Volta il cui nome solo impresso 
nel possente stromenlo serberà alla memoria delle generazioni future 
quanti miracoli scoprisse un modesto uomo nel chiuso seno dell’arcana 
natura; la medicina al Cocchi, ai Baglivi, al Lancisi, all’Albino, al Mor- 

(i) Monti Proposta ec. toin. t, pag. 23 $. 

(а) Così fu chiamato Goldoni dallo stesso Voltaire* 

( 3 ) Scrofani Piaggio in Grecia , lett. xxu. 

( 4 ) Barctti Frusta leder. f n. ni. 

( 5 ) Barbieri Opere scelte pag. 167. 

(б) Mctastasio Lettere , voi. u. lctt. a M. Fabroni. 

(7) MaOci Si. della leu. ital. f tom. 1. nella prefazione. 

(8) Mi ssi rini, sermone 5 . 

(9) Carmignani Dissertazione accademica sulle tragedie di bidono Alfieri , ediz. 2, p.» 3 . 

Mortjllamo, od» I, 8 
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gagni, ed al Mascagni. La chimica in Francia soprattutto splendeva di un 
lume senza pari e i nomi di Lavoisier, Berthollet, Fourcroy, Guyton- 
Morveau saranno immortali: ma niuna scienza vantò come la storia na- 
turale un Buffon, ed uno Spallanzani dottissimi c diligentissimi scrutatori 
della natura (1), un Linneo ed un Donnei. L'astronomia poi oltre alle 
scoperte del Bradley poco non dovè agl'illustri, e celebri astronomi 
Flamsleed, Herschel, Delambre, La Place, e Lalandc. La giurispru- 
denza ebbe a promotori il Meerman, l’Einnecio, il famoso (2) Gravina, 
il Montesquieu cui era riserbalo di creare la vera scienza delle leggi (3)} 
la filosofia si potè gloriare di un Giov. Balista Vico Dante della fi- 
losofia (4), a ragione appellato il Bacone d'Italia (5), di un Zanolti, 
di un Beccaria il cui piccioi libro dei delitti e delle pene ebbe forza 
di strappare dalle mani dei carnefici le ruote e le tenaglie, di rom- 
pere gli eculci c di far sedere la filosofia nei santuari della giustizia (6), 
dei Verri, e di un Filangeri. Le scienze economiche pur esse spiega- 
vano i loro fiori mollo più nella nostra bella penisola mercè gli scritti 
dei Genovesi, dei Galiani, dei Labbroni; talché può conchiudersi aver 
preso in quel secolo le scienze stabilità durevole: e le discipline sacre 
pur esse poterono vantare un Tornasi , un Gerdil , un Tourncly , un 
Bergier, uno Spedalieri, e qualche altro. La storia letteraria infine, 
e la bibliografia possono quasi dirsi nate in quell'epoca luminosa. Ap- 
plicatosi alla prima, per ciò che la Francia riguardar polea, i dotti 
maurini Rivet, e Clcmencet; nella Spagna i fratelli Mohedani; per 
l’Italia il Mazzuchelli, l'infaticabile Livio della letteratura italiana (7) 
il cavalier Tiraboschi, e il Lanzi: e ’l commendevole Giovanni Andres 
pose ogni cura a riunire la storia letteraria di ogni secolo , di ogni 
nazione, di ogni letteratura. Con profitto la bibliograGa illustrarono 
il 1 sbricio bibliotecario mentissimo della repubblica delle lettere (8), il 
Bandini, il Casiri, il Montfaucon, il Mercier, il Denis, ed altri molti. 

(1) Botta loc. cit. lib. t. 

(2) Portali* De f usage et de tabu* de V esprit philosophique duroni le dix»huitième siècle , 
t. a, eh. xxvu. 

( 3 ) Tiraboschi loc. cit. t. vili, p. i, lih. n, cap. ìv, n. ili. 

( 4 ) Corniani 1 secoli della leu. dal . , t. ix, art. 8. 

( 5 ) Giuseppe Barbieri Elogio dell' ab. Cesarotti. 

(6) Malici loc. cit. voi. i, pag. io. 

(7) Pietro Pcrronc Cenni sulla vita e sulle opere del cavalier Vincenzo Monti. 

(8) Struvio loc* cit. cap. yu. $ v. 
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Fu, in ultimo, questo secolo realmente quello che fondò la vera 
icienza dell'antichità (1): sottomise il conte Caylus all’ordine crono- 
logico i monumenti delle diverse età ; illustrò Muratori i bassi tempi 
in guisa che poco rimane a dire intorno ad essi, e meritò di essere 
chiamato da Pietro Verri maestro c lume della storia italica ; propose 
Morcelli un regolar sistema per la classificazione delle iscrizioni ; coor- 
dinò Eckel melodicamente la scienza delle medaglie, e Rasche la ri- 
dusse in ordine alfabetico; e riedificò Barthelemy la Grecia di Pe- 
ricle dagli stessi suoi avanzi. Il portentoso Ennio Quirino Visconti 
uomo singolarissimo che univa un sano giudizio ad una immensa era- 
dizione fu salutato principe degli archeologi del mondo. Giunse fi- 
nalmente il nostro secolo, del quale ai nostri posteri lasciamo la cura 
di darne, allorché sarà scorso, l’adequato giudizio, e di formarne il 
veridico prospetto. 

E noi riunendo sotto un punto di vista quanto abbiamo cennato con- 
chiuderemo: che cominciaron le lettere a fiorire nell’Asia, e nell'E- 
gitto; di là passarono nella Grecia, e vi toccarono la perfezione; ven- 
nero quindi trasportate in Roma, ove ad alcuni rami si ristrinsero. 
Che al decadere le greche, e le romane lettere altri rami sursero di 
sacre scienze col nascer della Chiesa ; ma estinte alfine, in Occidente 
ritornarono dalle orientali regioni, la mercè degli Arabi conquistatori 
che parte serbate ne aveano, parte accresciute; principalmente in Italia, 
che nel secolo xiv riacquistò il suo lustro, e nel xv l’accrebbe, e nelle 
altre contrade lo diffuse. 


(i) Omni pollio n-Figcac, toc. cit. pag. 19, n. to. 
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APPENDICE PER LA SICILIA 


§ I. Delle biblioteche distrutte. 

Sin da lontani tempi vi sono state in Sicilia non meno private, che 
pubbliche biblioteche; ma di esse non ci rimangono, che troppo ste- 
rili notizie. Riguardo a Palermo, non si sa esservene state delle pub- 
bliche, e solo ci è rimasta la memoria di quelle di alcuni privati per- 
sonaggi, le quali alla morte dei loro possessori, disperse furono non 
solo nei paesi circonvicini , ma lino al di là dell’ isola passando nel 
continente dell'Italia si divisero. Annoveransi fra le principali quella 
di Paolo Bisconte, che fu nel 14G9 arcivescovo di Palermo, da lui 
donata al convento dei Carmelitani (1), e poi incendiala (2); quelle 
di Filippo Parula, dell'ab. Mariano Valguarnera, dell’ab. Martino La 
Farina, dei fratelli Gio. Balista, e Francesco Caruso, di mons. Carlo 
Mineo, del can. Mongitore, e di Pietro Schiavo. 

Per Messina poi fuvvi la giù famosa libreria del Salvatore, ad uso 
riscrbala di quei pp. Basiliani , abbondante soprattutto di greci ma- 
nuscritli, le cui vicende con precisione dallo Scinà si narrarono (3). 

Finalmente si sa, che nel principio del decimo settimo secolo un 
altra eravene in Catania; giacché scrisse Giovanni Morino (4) avere 
avuto in dono da Luca Olstenio bibliotecario del cardinale Barberini 
un penitenziale manoscritto del secolo undecimo in circa, ch'egli tra- 
scrisse interamente, il quale avea avuto Olstenio dalla biblioteca di 
Catania. 

Nulla di più preciso conosccsi delle perdute siciliane biblioteche: 
ma bisogna pur confessare, che se applicati si fossero i nostri eru- 
diti a dilucidare un punto così poco curalo nella storia delle lettere 


(i) PoMcvino jtppar. sacr., tom. in, p. a3. 

(a) Pirri in 2Vo*. Eccl. Alazar. p. 5i5. 

(3) Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo xnn f voi. n, c. 3 , p. a 1 4 e 1 *5 
in nota. 

(4) Comm. fìist. tu. appen. cod. man. t pag. aa. 
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io Sicilia, qualche cosa di più interessante scoperta si sarebbe; da ciano 
ignorandosi con quanto zelo in quest’isola nel corso di vari secoli 
coltivati si fossero i buoni studi. 

§ II. Delle biblioteche vigenti. 

Riguardo alle biblioteche vigenti tre se ne ammirano in Palermo a 
pubblico uso destinate, fra le quali grandeggia quella nel Collegio Mas- 
simo dei pp. Gesuiti fondata coll'opera del teatino p. Giuseppe Sler- 
zinger (1), ed aperta a sei novembre 1782. Formata essa dapprima 
coi libri ritratti dalla libreria dei Gesuiti di Palermo, e da varie altre 
del valle di Mazara, quando venner quei padri espulsi dalla Sicilia; 
ed arricchita poi con le librerie del canonico Carburaci, del principe 
di Torremuzza, e soprattutto con la donazione fattale dal Re della bi- 
blioteca dei pp. Olivetani, che era nellabolito monastero di s. Maria 
del Bosco, restò Qualmente affidata alla cura degli stessi pp. Gesuiti, 
ritornati nel 1805 (2). Maestosa ne è la sala, eleganti ne sono gli 
armadi, ben adorne le pareti, e copiosi non solo ma scelti i libri che 
ammontano a 36000 circa, sebbene per mancanza di dote poco fornita 
ritrovasi di opere moderne. Bella è l’altra dei rr.pp. della Congregazione 
dell'Oratorio di s. Filippo Neri, sontuosa non già, ma ben costrutta, 
fondala dal dotto ab. Francesco Sclafani da Palermo nel 1G47 per 
disposizione testamentaria, come cenna il Mongitore (3), e possedi- 
trice di circa ventimila volumi, fra’ quali un codice manoscritto in per- 
gamena del secolo xv che contiene le tre intere cantiche del divino Ali* 
ghieri. La terza finalmente è la pubblica libreria del Comune, la quale, 
se non è in questo momento per tutti i rapporti la migliore ; pure 
in breve arriverà a gareggiare (tanto speriamo!) colle più cospicue 
dell’Italia; talché ci è sembrato dicevole tesserne infine un particolare 
ragguaglio. Oltre a queste un’altra ve n'ha un tempo dei rr. pp. Tea- 
tini, ed oggi propria della regia Università; ma non si è questa sino ad 
ora aperta a pubblico vantaggio, poiché non essendo ancora del biso- 


(i) Scinà loc. cit, voi. i, cap. i, pag. 34* 

(a) Scinà loc. cit. voi. in. Delle istituzioni letterarie pag. a, not. i. 
(3) Billioth, Sicul. tom. i, p. a3g. 
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gnevole fornita, poco utile riuscirebbe a coloro, elio frequentar la vo- 
lessero. Conveniente non pertanto ne è la struttura, e molli rari, e 
preziosi libri vi si ritrovano, siccome una volta ebb’io 1 onore di far 
osservare alla Cotnmessione della pubblica istruzione , cd educazione in 
Sicilia, che me ne chiese un ragionato catalogo (1). 

Messina fra gli altri suoi principali ornamenti conta ancora una pub- 
blica biblioteca, ebe sin dal 1728 trasse la origin sua da un dotto 
cittadino di essa mons. Giacomo Longo giudico della regia monarchia, 
il quate dopo la sua morte accaduta nel 1738, ne fece dono alla. patria. 
Quindi fu essa congiunta all'altra, che da’ Gesuiti possedessi nel col- 
legio di Messina , oggi sede dei pubblici studi ; e abbenchò le varie 
disgrazie, cui è soggiaciuta questa città, abbiano non lievi perdite ca- 
gionato a quel sacro deposito delle umane cognizioni, pure vi si con- 
servano ancora dei libri rari, c preziosi manuscritti (2). 

Una pubblica biblioteca molto riguardevole e per la scelta copia dei 
libri, e per la eccellenza dell'edificio si osserva nella città di Catania 
ebe conta più di 22 mila volumi : essa fu eretta a spese di quella 
Università per le fervide inchieste dei deputali della medesima, i quali 
la viceregia approvazione ne ottennero lanno 1755 (3). Ebbe inizio 
dai libri del dotto Gio. lkt. Caruso, cui poscia furono aggiunti 
quelli degli espulsi Gesuiti del Val di Noto. A questa è annessa la 
pregevole biblioteca che il vescovo Ventimiglia donò alla città di Ca- 
tania nel 1783, ricca delle più ricercate classiche edizioni, e di al- 
cuni manuscritti, cd accresciuta dal can. Francesco Strano (4). L una 
e l’altra hanno da circa 1700 medaglie fra greco-sicole, e romane; 
e il numero dei volumi della ventirailliana è più di dieci mila. 

Gergcnti pure gloriar si può di avere una bellissima biblioteca fab- 
bricata 0 accanto del palazzo vescovile; in fondo della quale e locata 
una bella statua rappresentante il suo fondatore mons. Andrea Luc- 
chesi-Palli dei principi di Campofranco. 


Oue,to catalogo è preso I. .addetta Commessone col UtoloKgucnte eroe Catalogasti. 
J1 Q :~ s/edoZ in regia, padana, Unir'rsitaU, MUo£ca ^ 

dorliUaro pulisca* in.dmùonis oc cducaUonis magnata, ju.su confida, unno Mocccxxr. 

^^«o-Cacopardi Guida par la ciuà di Messina- Mcmiaa <8.0, pag. 3. e 3.. 

di eia. dd .... «— r-s— 
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Olire alle già delle, varie altre pubbliche biblioteche, sebbene non 
mollo considerevoli, in diverse parli dell'isola già da qualche tempo 
si sono costruite: cosi in Siracusa ne fondò una il fu suo vescovo 
mons. Gio. Balista Alagona l'anno 1793 nel seminario dei oberici (1); 
essa è ricca di antichi codici si greci, che latini, e di preziose edi- 
zioni ; che anzi con ordine cronologico vi si conserva la numerosa rac- 
colta delle edizioni del secolo decimoquinto (2). Ivi oltre ai prege- 
voli manuscritti di Cesare Gaetani conte della Torre, e del cav. Sa- 
verio Landolina, si rinviene una elegante raccolta di medaglie sicole 
con una copiosa serie di monete consolari, e dei romani imperatori. 

Un'altra ne eresse il sac. Giuseppe Cipri in Termini, che dal suo 
pastorale nome volle chiamata Liciniana. 

Avvene un’altra risguardevole in INicosia, ma alcuna notizia non po- 
temmo cavarne da quel bibliotecario can. Garigliano. 

Altra pregevolissima se ne trova in Callagirone. 

Un'altra ancor fondonne il can. Miueo nel comune di Argirò aperta 
già nel 1825, la quale è pregevole comecbò nascente: oltre di che 
Desiderio San Marco La Torre una costruir ne fece in Canicatlì. 

Una piccola libreria pubblica esiste in Vizzini fio dal 1838 , per 
le premure del barone Andrea Gaudioso, e per contribuzione del ba- 
rone don Angelo Gandolfo, di don Salvatore Maugeri, e del cav. don 
Carlo Caldarera. 

In Trapani finalmente evvi la libreria fardelliana che ben preziosa 
può dirsi, aperta a pubblico uso dalla beneficenza del tenente gene- 
rale cav. Gio. Balista Bardella, di cui vedesi in fondo il mezzo busto 
marmoreo, lavoro egregio del carrarese Giovanni Tacca. 

Ma sarebbe ora da desiderare veramente che pubbliche si rendes- 
sero le polverose dimenticate biblioteche di molte case di regolari, e 
di seminari vescovati, essendovene mollissime principalmente in Palermo; 
mentre, come osservò una volta già Io Struvio (3), non è da dubitarsi 
sovrabbondare ancora nei vari monasteri, vari tesori letterari , che tra- 
scurali, al tempo cedono e alla lignuola , con danno gravissimo degli 
eruditi. 

(i) V. la donazione di questa libreria presso gli atti di notar Francesco Bajooa sotto il di aa 
“aggio >70 (i) * 3 - 

(a) Dongiovanni Guida per le antichità di Siracusa, pag. 39 e 3o. 

(3) Introd. in not. rei liter. cap. iv, J **•*• 
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§ III. Della introduzione deli arie tipografica . 


Su la introduzione della slampa in Sicilia varie sono state le que- 
stioni. A Palermo, ed a Messina se ne allrilmisce il primato. E per 
parlar prima di Palermo; essendo pretore nel 1477 Francesco Patella 
barone di Cammarata, costui ad istanza di Rinaldo Sottile insigne giu- 
reconsulto di quei tempi, c sindaco della città, chiamò dalla Germania 
il famoso tipografo Andrea di Wormacia, onde stabilire in Palermo una 
stamperia; e il primo libro, che fra i tanti venne scelto, fa quello 
delle consuetudini di Palermo col seguente titolo ciofe: Joannis Naso- 
nii consuctudines felicis urbis Panormi. Panormi apud Andrcam de TV or- 
tnacia io-4, colla data del 1477 per come rapportolla il Mongitore (1)j 
onde si è dagli storici consecutivi, fra’ quali dal Marchand (2), dallo 
Schiavo (3), dal Di-Blasi (4), e fin dal Pseaume (5), e da tanti altri 
abbracciata la opinione, che nel 1477 siasi iutrodotta la stampa in 
Palermo. E pure, come ho io il primo osservato (6), ha preso in ciò 
un abbaglio il Mongitore, che non so per quale inavvertenza volle cre- 
dere anno della stampa, quello che lo è della dedica; nò si avvide che 
il libro portava la data del 1478, come puossi facilmente veder da 
chiunque; e come ho io stesso veduto in un esemplare che se ne rin- 
viene nella pubblica libreria del Collegio Massimo di questi pp. Ge- 
suiti (7); poiché sebbene alla pagina ottava dopo la segualura c si ha : 
votele apud fclicem urbem pan/iormi Idibus Novembris anno Jesu Chri- 
sli millesimo (juadringenlcsimo sepluagcsimo sepliino , pure alla pagina 
della segnatura aiti si legge: Expliliunt consuctudines felicis urbis pa- 
normi. Impressa per mugislrum Andream Vyel de uuormacia un. dni. 
m.cccc.ixxrni. 

Riguardo poi alla città di Messina si era creduto, che un Giovau 
Filippo de Lignamine nobile messinese, nato circa il 1430 e morto 
sul finire del secolo xv, fosse stato uno dei primi ad esercitar l’arte 


(i) Biblioth. Sicul . 9 tom. i, pai*. 355. 

(*) Hist. de V Imprimerle, n. lui. 

(3) Memorie per sen'ire alla Storia letteraria di Sicilia , tom. i, pag. 4 c >99* 

(4) Storia del regno di Sicilia, t. mi, lib. mi, cap. XYl. 

(5) Dictionn. biUtogr. eie. cl». mii, p. 66. 

(6) Sin daH'anno 

(7) Esso é segnato XII. A 19. 
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tipografica in Roma, e che abbia proseguite le sue edizioni sino al 
1481 (1); indi alla sua morte (l'epoca della quale s’ignora) il suo 
figlio l’abate de Lignamine, cbe fu poscia arcivescovo di Messina fosse 
partito da Roma per riportare nella sua patria la stamperia, la cura 
della quale affidò a Guglielmo Scomberger alemanno di Francfordia. 
Intanto Terudito dottor Giuseppe Vinci protopapa della chiesa greca, 
e prefetto della pubblica libreria di Messina, assicurò esservi stata in 
delta città prima di quella dello Scomberger un'altra stamperia, e questa 
di Arrigo Alding alemanno; poiché disse aver ritrovato nella biblioteca 
a lui affidata un libro in-8, che era la vita et transito di s. Girolamo, 
scritto in lingua volgare, carattere rotondo, mancante di 4 quinternelli, 
e del frontispizio ; ma con infine il richiamo delle parole , c questo 
altre linee: Finita è quest ’ opera nella magnifica città Messina di Si- 
cilia per mastro rigo delamania con diligentissima emendaciono nello 
anno di la salute 1473, a dì 15 di apr. Deo gradasi e con l’indice 
così scritto: Comincia la tavola sopra la vita et transito et li miracoli 
del beatissimo Ilicronimo doctore excellcnlissimo. 

Piacque questa scoverta, ed è stato abbracciato come sicuro (2), che 
la vita et transito, et li miracoli del beatissimo Hicronimo fosse stata 
stampata iu Messina uel 1473: e pure dall’ attentamente osservare la 
data del libro suddetto, un esemplare del quale ritrovasi nella libreria 
una volta de’ pp. Teatini, or della regia università qui in Palermo, 
scorgesi non essere quella 1473, ma 1478; poiché il numero, che fu 
creduto essere un 3 nou è, come ho io per la prima volta avvertito (3), 
che 8 alquanto aperto; nè può credersi 3, giacché tale cifra che in 
quel libro incontrasi altre volte ne è talmente diversa, che luogo non 
lasciaci a dubitarne. 

Resta da ciò , per queste mie osservazioni , provato , finché nuovi 
ritrovamenti non ci smentiranno, essere il 1478 l’epoca della introdu- 
zione della stampa in Sicilia. 


(i) Audifrcdi Catalogus romanarum editionum , p. *44* 
(a) V. Pseaume loc. cit. eh. Xiii, pag. 63. 

(3) Nel 1827. 

Moktillaao, voi. I. 
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§ IV. Della storia letteraria. 

Nell’aver voluto tessere un abbozzo, per quanto più si possa suc- 
cinto, della letteraria storia di Sicilia, ostacoli grandissimi bo provato, 
che ban fatto miei timidi passi più volte ritrarre. Con pena ricor- 
dano gli amatori delle siciliane cose, che manca sino ad oggi la nostra 
isola di una storia, che le vicende narrasse di sua coltura in tutte le 
età, se n’eccettui l'ultimo periodo, che la letteraria storia comprende 
del già varcato secolo xvm, tessuta daU’ottimo fra’ dotti dell’età no- 
stra, ed a nissuno secondo fra quelli dei tempi andati il cb. istorio- 
grafo nostro cav. ab. Domenico Scinà. 

Intanto troppo ristretti essendo i confini da me segnatimi ne’ quali 
ho tentato circonscrivere questa mia operetta, mi limiterò a tracciarne 
le Già principali per richiamare, se non altro, alla mente i nomi di 
quegl’ illustri trapassati, che ban formato la gloria di questa nostra, altra 
volta, classica terra. 

É ormai provato (1), che i popoli i quali abitarono la Sicilia prima 
delle colonie elleniche scienziati non furono, ma giunsero bensì di mano 
in mano allo stato di civiltà sociale; dimodoché, sopravvenuti i Greci, 
non ebber costoro a durare grande fatica, a Gn di diffondere il gusto 
per ogni letteratura, e segnar così un periodo che è ben luminoso nei 
fasti dell’umano sapere. E per cominciare dalle lettere fu in quel tempo 
inventata dai Siciliani l’arte oratoria da Corace, e da Tisia siracusa- 
ni (2); nè furon essi i soli che la fama procacciaronsi di retori pri- 
mari, ma ben vero Lisia anch’egli siracusano, di cui non è poca gloria 
essere stato giudicato da Cicerone (3) eloquentissimo scrittore (4), e 
Gorgia da Lentini dicitore, e primo artefice di studiata oratoria fa- 
vella (fi), maestro in eloquenza di Etisia, Isocrate, Iseo, ed Alcibia- 
de (6), e non altrimenti considerato, che come il dio delT eloquenza (7). 


(i) V. Sciai Introduzione alla storia letteraria di Sicilia nei tempi greci inferita nelle Effeme- 
ridi «cienliiiche, e letterarie per U Sicilia, tom. 11 , pag. y$» e seg. 

(а) Cicerone De clar. Orai, 1. 2 , n. 9 . 

(3) De clar. Orutor. n. 9 . 

(4) Villa Lezioni di eloquenza nella introduzione n. 5, pag. 46. 

(5) Garofalo Discorsi intomo a Gorgia Imitino, diic. 3, p. 3, pag. aio. 

( б ) Diogen. Laert. lih. il, u. 63. 

(j) Tiraboachì Gloria della leder, àsti., t. i, p. o, c. s, n. xtuj. 
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Che direm poi degli storici, se non che restaci, in gran parte, a pian- 
gere la perdita delle opere loro? Il solo nome di Oiodoro da Agira, 
il quale abbenchè Gorito nella dominazione romana, pure fu greco, e 
grecamente scrisse, batta a ricordare un autore sommo in istoria (1) ; 
ma assai prima di lui splendettero Antioco, Atana, Callia, Antandro 
fratello del tiranno Agatocle, e Termistogene da Siracusa, cui si attribuì 
la Ritirata dei diecimila che trovasi fra le opere di Senofonte (2), Timeo 
da Taormina, Ermea Metimneo, e sopra ogn'altro Filisto, ed Evemero, 
dei quali il primo soprannominato venne da Cicerone (3) il piccolo Tu- 
cidide, e l’altro anch’egli fu lodato da Cicerone non solo (4), ma da E- 
liano(5), da Varrone (6), e da Lattanzio (7). Inoltre di poeti fecondis- 
sima è stata la Sicilia, ed a suo singoiar pregio, essa fu la madre della 
pastoral poesia, e della commedia. A Stesicoro d’ Imera (8) l’invenzione 
attribuiscesi della prima, non essendovi di lui più antico scrittore, che 
l’abbia coltivata(9), e 1 primo fu desso ad introdurre nella lirica la divi- 
sione di strofe, antistrofe, ed epodo; d onde a lui venne il soprannome 
di Stesicoro, cioè fermatore del coro, appellandosi per lo ionanzi col 
nome di Tisia (10); e ’l suo merito ebbe ad attirarsi gli elogi, che tri- 
butarongli Tullio (11), Orazio (12), Quintiliano (13), fra i Latini, e 
Dionigi alicarnasseo ( 1 4) tra’ Greci. Ma toccò l’apice di sua perfezione la 
pastorale poesia allorché trattata venne dai siracusani Teocrito, Mosco, 
e Bione. Riguardo alla commedia, Epicarmo da Megara ne fu il primo 
autore (15), cioè a dire fu il primo che trasse la commedia dallo stato 
d’infanzia in cui si giacea elevandola a grado e dignità di dramma; 


(i) Scrofani Delle dominazioni degli stranieri in Sicilia , dùcono primo, noia 171. 

(а) Burigny [lisi, de Sitile , t. 1, pag. 25 . 

( 3 ) Epist. ad Q. Fraine m f lib. n, ep. xm. 

( 4 ) De Nat. Deorum y lib. 1. 

( 5 ) Lib. xxxvi, c. xii. 

(б) De re rustica lib. 1, cap. xlviii. 

(7) De fals. relig. lib. 1, cap. xi. 

(8) Nacque costui l'anno 3 deli 'oli tnp. xxxvit, e mori in Catania nella txvi. 

(9) Elian. Variar, lib. x, cap. xvm. 

(10) Tiraboachi Stor. della letter. ital. t t. 1, p. 11, c. 11, n. 4 * 

(11) Lib. a. in Verr. n. 35 . 

(12) Lib. 4, od. ix. 

(1 3 ) Lib. 10, cap. x. 

(• 4 ) De priscis script, censura , cap. u. 

(> 5 ) A rii tot. Poet. cap. v, 
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e meritò di essere sommo chiamato dal divino filosofo (I), e suo con- 
temporaneo fu l'altro padre della comica (2) Formo, contandosi fra’ loro 
più cospicui seguaci Dinnloco siracusano, Carcino d Agrigento, i due 
Filemoni, Apollodoro, ed Eudosso figlio di Agalocle. La poesia bur- 
lesca finalmente ancor essa ebbe cominciainento in Sicilia (3), e primo 
fu ad usarne un tal Rintone da Siracusa , come del pari uno dei 
primi compositori di elegie si fu Teognile da Megara (4), che in 
soavissimi versi dettava lezioni di sapienza e di civili virtù. Non 
meno illustri si resero pe’ loro poemi l’ agrigentino Empedocle, Teo- 
rida siracusano, Tclesle selinunzio, ed A'cheslrato da Gela ; ed assai 
prima di Stesicoro e di Teocrito si gloriò Messina del suo Ibico 
uno dei più famosi lirici della Grecia (5). Che se ci rivolgiamo alle 
scienze in allora coltivate troveremo un Iceta siracusano il Copernico 
del suo secolo, scopritore del moto della terra (6), un Ameristo fra- 
tello di Stesicoro, ed un Euclide da Gela (7) geometri prestantissimi , 
i celebri filosofi Empedocle da Agrigento (8) di cui cantò Lucrezio (9) 
non avete avuto la Sicilia cosa più piecara c santa nè più stupenda c 
cara di lui, Ecfanto da Siracusa che si annovera tra’ più antichi sco- 
lari di Pitagora (lo), Pctrone dalmera(ll), Timagora discepolo di 
Teofrasto e di Slilpone, Mommo discepolo di Diogene, Cratele che alle 
seriose verità fratnischiava la piacevolezza e l’amarezza dei motteggi, 
Simmia uditore di Stilpone e di Aristotile, Dicearco da Messina (12) 
che Cicerone nelle sne Epistole appella grande e mirabile uomo (13), il 
famoso legislatore Caronda da Catania che fu discepolo di Pitagora(!4), 
stimalo dallo stesso Tullio al di sopra dei Soloni e de' Licurghi , 

(i) In Theaeteto. 

(а) Di Blaai .Storia del regno di Sicilia , voi. iy, cap. u 

( 3 ) Fabricio Bibl. gnucca, toni. 1, pag* 689. 

( 4 ) Fiat, logutn i, pag. 63 o. 

( 5 ) Mongitorc Bibliotheca Siculo , t. i, pag. 3 o 6 . 

(б) Cicerone Acad . quaest. lib. iv, n. 3 y. 

(7) Mongitorc loc. cit. pag. i 85 . 

(8) Nato nell’anno 4 dell’olimpiade 76. 

(9) Lib. 1, v. 73o c »eg. 

(10) Jamblicus de vita Pythagome cap. ult. 

(n) Fiutare de oracul. defecai . 

(m) Fiorì verno l'olimpiade 116. 

(i 3 ) Lib. ii y epiiL 11. ad Atticum. 

(»^) Biuck. Hist. crii, philoioph. toro, i, pag. 4 3fi * 


Digitized by Google 



69 

Diocle, ed Elìaoatle che merilaronsi le benedizioni dei popoli per le loro 
logge leggi (\). Fin la medicina trovò egregi cultori nei Siciliani: Ero- 
dico fratello di Gorgia da Lentini , e maestro d'Ippocrate (2), fu il 
primo che applicato avesse alla medicina la ginnastica; ed Acrone da 
Agrigento coetaneo di Empedocle fu il capo degli empirici (3): nè son 
da tacersi i nomi di Filislione da Catania, di Eraclide da Siracusa, e 
<\i Orione, e Filonide siciliani anch'essi , ricordali con lode il primo 
dal Laerzio (4), e gli altri dal Gaieoo. Finalmente ad onor della Sicilia 
tutta surse lo stupore dei secoli seguenti , il fulmine di Siracusa (5) 
Archimede (G), il quale solo, e colla sola guida degli elementi fondò la 
sublime geometria , tic accrebbe la dignità, c la condusse a grandczsa(7f 
Nell'epoca romana poi fiorirono in Sicilia il filosofo Teodoro, che 
fu in dialettica maestro di Cicerone (8), il matematico Scopa, il ce- 
lebre medico Celso Apulejo, l’ eccellente retore Sesto Clodio (9), il 
catanese Lucio Manlio Sosio di cui lo stesso Cicerone encomia la filo- 
logia, il metodo, e la carriera degli studi (10); e in tempi assai poste- 
riori Lucio Cecilio Galattico (1 1), il chiarissimo poeta buccolico Tito 
Giuuio Calpurnio, lo cui egloghe dopo le pivgiatissime di Virgilio ot- 
tengono il primo luogo (12), lo storico Filino da Agrigento rammentato 
da Polibio (13), Cenluripino commendato da Scribonio Largo pella sua 
perizia nella medicina, Flavio Vopisco, Claudio Nerone, Sesto Giulio 
Frontino, Giulio Firmino Materno autore di otto libri di astronomia, 
Mamerlino, Probo da Lilibeo, la di cui fama trasse in Sicilia il ce- 
lebre Porfirio, s Panleno prefetto della scuola alessandrina, sopra- 
noiuinato tape siculo , e moltissimi altri. 


(i) Carta Manuale di Geogrtt/ìa madama universale, voi. u, p. i u, art. u, pag. 4 1 * 3 4 5 (б) 7 8 9 10 11 * 3 7 ■ 

(а) Burigny loc. cit., tom. I , pag. 18. 

( 3 ) Plinio Hist. naL lib. xxix, c. I. 

( 4 ) Lib. 8. in vita Eudoxi. 

( 5 ) Torricelli Leiioni accademiche lei. ix. 

(б) Nacque l’anno a 86 a. G. C. 

(7) Scinà Dùcono intorno ad Archimede, pag. 38 . 

(8) Caruso Mem. stor. voi. 11, p. 1, I. 111, pag. 119. 

(9) Svctonio Tranquillo De Claris. Rhetor. cap. 5 . 

(10) Epistola ad Acilium. 

(11) Casatibon. in Jthenaeum lib. vi, c. *1 e c. a6. 

(la) Gaetano Fuxa Egloghe di T. Giunio Calpurnio tradotte, corrette, ed illuslnite , nella 
Prefaz. pag. 9. 

(i 3 ) JJist. lib. 1, cap. 14. 
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Le invasioni dei Vandali, e dei Goti disturbarono ogni sapere, ep- 
pure fra la caligine de' tempi , e 1’ oscurità delle patrie memorie noi 
ricordar possiamo con onore i pontefici s. Agatone, Leone II, Sergio I, 
c Stefano III o IV; Teofane Cerameo vescovo di Taormina, tanto e 
tanto celebralo dal Cava(i), e dal Fabricio(2), s. Metodio patriarca 
di Costantinopoli, l'innografo GiosefTo; Gregorio Asbesta arcivescovo 
di Siracusa, cui se può negarsi la gloria della santità, deve però con- 
cedersi quella deH'erudizione; i vescovi Graziano, Eulalio, Massimiano, 
Luciano, Teodoro, Giuslino, Capitone, Pasquasino, e Pietro Venanzio 
patrizio palermitano; Epifanio diacono della chiesa di Catania; e la 
celebre Elpide moglie del filosofo Boezio, la quale coltivò in quel 
tempo la sacra poesia (.'}). Venner quindi i Saracini , e costoro non 
come gli Unni o i Vandali gente incolla e selvaggia, ma uomini di 
già inciviliti, e alle lettere educati, non cagionarono certamente appo 
noi la barbarie (4), ma vi apportarono i loro lumi, e l sapere. E seb- 
bene non ci restano , che poche memorie , pure non abbiamo fonda- 
mento di supporre gli Arabi fra noi stabiliti stupidi, rozzi, feroci, ed 
inetti, quando i loro fratelli in Asia , in Affrica , e nelle Spagne diedero 
prove indubitate di coltura , e di dottrina (5). Sconfitti furon essi dai 
Normanni, ma questa gente bellicosa da guerre distratta e da turbolenze 
non potè con gran cura occuparsi delle lettere, e delle scienze; pure 
non è poi da credersi, che nell'ozio fosse giaciuta all’età dei Normanni 
la Sicilia: un Michele Glica, un Ugone Falcando, un Riccardo di san 
Germano, furono storici di quella stagione, e colle loro opere onorarono 
questo suolo in cui vissero. Venne appresso la dominazione sveva, e 
quel periodo che a buon diritto addimandossi il secolo di Federico, 
che ben egli chiaro lo rese, non sarà mai obblialo dai posteri, avendo 
segnalo l’epoca luminosa del risorgimento degli studi, nei fasti della 
italiana letteratura, e ’l nomedi CiuIIo del Camo,o sia Vincenzo d Alcamo, 
verrà con riverenza nominalo dai posteri per essere stato il primo a 


(i) Tfout. Script. Ecciti, t. a, p»g. i 3 a, «n. 1040. 

(a) BibUothtca gratea, t. x, p»g. a 3 a. 

( 3 , Monitore toc. cit. I. i, psg. 171. 

( 4 ) V. Gregorio Rtrum arabicarum quae ad hiuoriam siculam ipcctant ampia colite tio, pig. 
*33 a 04°. 

( 5 ) Napoli-SigooreUi, fi cendt ditta coltura nette dui Sicilie, parte u, c»p. tu, n. iv. 


Digitizeò by Google 



71 

poetare nella nostra volgar lingua (1) ; siccome non potranno dimen- 
ticarsi quelli di Jacopo da Lentiui, di Guido e Oddo delle Colonne, 
di Agostino ed Enrico Testa, d’Lnghilfredo, di Mazzeo di Ricco, di 
Ruggierone, di Pietro delle Vigne, di Nina di Dante di Majano, e 
di tanti altri eletti ingegni, cbc la corte abbellirono di quel sapien- 
tissimo sovrano, e del suo bennato figliuolo Manfredi. Nulla diciamo 
dei tempi angioini, nè degli aragonesi, che loro tenner dietro, perchè 
tempi burrascosi ed alle lettere noo propizi; ma ben possiamo ram- 
mentare come epoca gloriosa per la Sicilia la dominazione castigliana, 
il regno del magnanimo Alfonso. Due luminari di quel secolo furono 
Antonio Beccadelii detto il Panormita , e Giovanni Aurispa, e chia- 
rissimi in quel tempo si resero un Pietro Ranzano, uno Schifaldo, un 
Antonio Casserino, un Andrea di Bartolomeo sopranominato il Bar- 
bazza, un Aurelio passato poi in Vienna a professarvi il dritto im- 
periale, un Nicolò Speciale di Noto, un Giovanni Filippo Delignamine 
messinese professor di medicina in Perugia, e poi familiare di Sisto IV, 
gli arcivescovi Giovanni Lo Burgio, Nicolò Tedeschi, e Giovanni Pa- 
terno, i due catanesi Branca di Branca, e Baldassare Pavone suo di- 
scepolo che riproduceano a’ mutilali i nasi, gli orecchi, e i labbri, con 
un'arte il di cui segreto si è tra noi quasi perduto (2), un Pietro Gra- 
vina lodalo dal Puntano, e dal Saonazaro (3), un Tolomeo Gallina, cui 
Io stesso Ponlano (4) chiama filosofo ed astrologo egregio, e molti altri 
che lungo sarebbe lo annoverare. 

Gli austriaci tempi, che ai casligliani successero, turbali da guerre, 
da ribellioni, da peste, da tremuoli , da barbaresche scorrerie non si 
dovrebbe credere essere stali favorevoli alle lettere, che pace richieg- 
gono e tranquillità; e pure fiorirono allora un Giano Vitale, un Antonio 
Veneziano, un Sebastiano Bagolino, un Agostino Inveges, un Vincenzo 
Auria, un Mariano Valguarnera, un Claudio Mario Arezzo, un Tommaso 
Fazello, un Rocco Pirri, un Ottavio Gaetani, uno Scipione Trigona da 
Piazza, cattedratico nelle università di Valenza e di Parigi, e annotator 
del codice e del digesto, un Giammatteo Giberti da Palermo vescovo 


(i) Tiraboachi Storia delia letteratura ec. t. ir, lib. 3, cap. 3, o. tu. 
(a) Amico Catari ae Ulustmtac lib. xu, cap. v , pag. ?3o. 

(3) Amico loc. cit. pag. *34. 

(4) In tumuli t lib. i, pag. 3387. — De Benefictntia pag. tao. 


Digitized by Google 



72 

di Verona, le di cui pastorali costituzioni furono adottate da altri ve- 
scovi, e principalmente da s. Carlo Borromeo, il cbiaramontaoo Egidio 
Mancusio uomo ai suoi tempi enciclopedico, un Giuseppe Mutali da 
Messina che stese le tavole del calendario gregoiiaoo, il vizzinese Mu- 
sarra lettor di matematica in Portogallo, le tre poetesse Laura, Marta, 
ed Onofria Bonanno, un Gio. Filippo Ingrassia cbe sali sulle cattedre 
di Padova, e di Napoli, e cbe affrontando tult’i pericoli dell’arte me- 
dica rese a’ Siciliani l’incolumità e la vita, un Vincenzo Liltara ne- 
tino, un Lucio Marioeo, un Giannantooio Viperani, il di cui libro de 
hisloria scribenda fu detto dal Tiraboscbi (1) piccolo di mole , ma utilis- 
simo ed elegantissimo, e più cbe costoro i quattro celeberrimi uomini 
Odierna, Maurolico, Cupane, e Boccone, cbe basterebbero soli a for- 
mar la gloria di un secolo, lo splendore di una nazione. Venne in fine 
l’epoca borbonica, il secolo svili, e gli spiriti si rivolsero con tanto 
ardore allo studio delle scienze morali, cbe fu dalla calda, e spirituale 
fantasia del Miceli prodotto un novello metafisico sistema. Sorse quindi 
un altro ordine di valentuomini, che si diedero a rifrustare gli archivi 
e alla storia si applicarono, e più d’ogni altro all'antiquaria, che di- 
venne per così dire h scienza di moda; e nella quale più cbe altri si 
distinsero il Biscari, il Gaelani, i due fratelli Di Blasi , e il Torre- 
muzza il primo, ed il solo, che stabilì con decoro , ed a gloriosa altezza 
condusse la numismatica di Sicilia (2). Gli stessi studi ecclesiastici, 
abbandonati gli arzigogoli delle scuole, furono coltivati con diritto 
metodo, e la Sicilia potè allora vantare nello Spedalieri uno dei più 
famosi campioni dell'apostolica fede: anche le scienze naturali, e le esatte 
discipline con attenzione si coltivarono , e nuove rocce e minerali si 
scoprirono, nuove stelle al cielo si aggiunsero, nuovu piante si porsero 
alla botanica; gli studi delle cose orientali furono applauditi, e leouli 
ia riverenza tra noi; e quel gentile scrittore Giovanni Meli riviver fece 
Teocrito io Sicilia. 


(i) Sur. detta leu . ital. t. -j, p. a, I. 3, e. t, n. uuii. 

(a) Sciai Proep. della «fon. Ittter. di Sic. nel tee. tnn, voi. in, cap. ni, p. a3i. 
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DELLA LIBRERIA DEL COMUNE DI PALERMO. 


Se di copiosi libri, e manoscritti ornata, ed in bell'ordine stabilita 
è la nostra libreria, diceva il dotto Alfonso Turretino (1), scrivendo 
della biblioteca di Ginevra, ciò fece la bontà, ciò fece la munificenza , 
»o» mai abbastanza elogiala , nè mai abbastanza raccomandabile alla 
memoria dei posteri, dell'amplissimo senato , di molti senatori, di molti 
prelati. Nè migliori parole credo che possa io usare per attestar lo 
stesso della pubblica libreria del Comune di Palermo : e sema pro- 
lungare il preambolo , meglio mi sembra uno storico ragguaglio pre- 
sentarne, il quale cooducendo dalla fondazione di quella sioo a di 
nostri, lo stalo dichiari della libreria di cui si è fatta parola, e ’l me- 
rito De faccia conoscere. 

§ I. Fondazione della libreria. 

Avveratosi il felice risorgimento delle lettere in Sicilia, tutto era 
sollecitudine e premura per quelle, e tulli impegnavansi con singolare 
esempio a prestarsi scambievolmente gli ajuti, e cooperavano, affinchè 
in grande onore appo noi le medesime venissero. Si fa allora, che la 
mancanza si conobbe di una pubblica libreria in Palermo; e impegna- 
roDsi soprattutto i nobili, a capo de’ quali levossi il dotto Alessandro 
Vanni e la Torre principe di s. Vincenzo, ad ergerne una, e questa al 
più presto possibile. Diresse quindi alla maestà di Carlo IH sotto il 
cui felice dominio non che le Spagne, ma Napoli e l'Isola nostra erano 
soggette, una supplicazione, colla quale pregava quello Augusto, ac- 
ciocché ia nulla interessando il regio erario, ad agevolare l’utile di- 
segno impegnato avesse l’Arcivescovo, e 1 Pretore della città nostra. 
Accogliendo il sovrano la discreta richiesta, informazione ne voile per 
via del suo viceré in Sicilia marchese Fogliani, dall’Arcivescovo, dal 

(i) Orutio de saecido unir erudito j intenta uegli Oputc. varii generis Joan. Turrtùnt , 
Bruti*? . 1735» toni. 1, n. 3 , pag. 78 c Kg. 

Morti luto, voi. I. io 
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Pretore, e dal Giudice della regia mooarchia, i quali risposero che il 
pensamento non polca esser migliore , essendo in verità degno della so- 
vrana protezione. Rimise il Viceré al saggio Monarca quella informa- 
zione, e non trascurò di appoggiarla: il Re allora l'affare avviò alla 
Giunta di Sicilia, e questa avendo favorevolmente consultato (1), ebbe 
in seguito la officiale notizia, ebe S. M. le si era uniformata, e che 
con tal mezzo ornavasi di nuovo alloro la fronte; giacché di gran 
principe è senza dubbio , coree diceva lo Zaccaria (2), aprire agli stu- 
diosi librerie, e gl ingegni con quest’arte ajulane a voli sublimi. 

Scelti furono allora deputati, e costoro il mezzo proposero onde la 
desiala fondazione della pubblica libreria si verificasse; e si fu questo 
l’assegnare per dote perpetua della libreria l'annuo legalo di once set- 
tanta , lascialo già da mons. la Cava vescovo di Mazara un anno per 
lauree di poveri studenti di legge, o di meJicina, un anno per ma- 
ritaggio di orfane zitelle, e il terzo anno per la redenzione dei cat- 
tivi (3). Dal 1754 sino al 1758 vi fu silenzio per tale affare; talché 
il Senato, della dimora nojatosi, dimandò con premura, che si ordi- 
nasse prestamente quella commutazione, o pure fosse in libertà lasciato 
per disporne come per lo innanzi: onde il Viceré alla Giunta destinata 
per lo stabilimento della pubblica biblioteca un suo biglietto diresse 
segnato il 26 luglio 1759(4); e quella opportuno credè allora di rap- 

(i) Addì 19 settembre 1754. 

(a) Storia letteraria tT Italia. Venezia 175», voi. 11, lib. 3 , cap. 1, pag. 489» 

( 3 ) Dagli atti del fu notaro Luigi Gandoifo sotto il giorno 3 o luglio 1616. 

( 4 ) Con despacho ex perfido por via de la secrla de E sta do , jr del despacha Eccl. en data 
de 5 de Sfajro p. p. de On de S. SI. seme comunica lo signte : 

n Exmo Senor 

11 En vista de le expuesto por V. E. en carta de i 5 del p. p. mis de Ditre sobre U snplìca 
del Scnado de essa capitai, dirigida a fin de que el rey se digoasc mandar emplear en la erec- 
cion de una puMica biblioteca lo caido, y corricnt de la setenta onxas al anno desadas por Moos. 
Cava, obispo de Maiara pma que al mismo Scnado las distribuivo cada tres annos en soccorso 
de los potrà ciudadmos, estudiantes de leyes, y de medicina, despucs de haver S. M. manife- 
sta do su rcal gratitud por el *rlo, con que V. E- promuove la inslitucion de una obra Un pro- 
vcebosa a esse publico, havicndo S. M. memoria de haver tempo ha destinado una JunU com- 
puesU del Arzobispo de essa capitai, del Pretor y Capitan de la misma, del Jue* de la mooar- 
quia, y de d. Alexandro Vanni, Pnpe de S. Vizente, para proponer medios idooeos al estable- 
cimiento de una obra Un uùl, a demàs del legado de Moos. la Cava, que al Scnado bavia of re- 
cido yà, y confirraa à bora, a fin de que la misma obra pueda tener eflccio, hà rauelto, qu« 
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presentare (1) a S. M. che si fosse degnata di ordinare, che alto di per- 
petua assegnazione si facesse delle once settanta annuali, delle quali 
si è fatto cenno. Ricevuta venne tale domanda , e un altro biglietto 
quindi il Viceré sciolse al Seuato li 19 ottobre 1759 (2). 


oidos ante» todoi los sugetos que componeu la dlia Junta, te examinc , y reconozca ai lo prò* 
pue»to en d adsc, me mi por el dho Pope de S. Vi zen te, uno de los roiembros de dha Junta, 
aèa eo practica eseguibile , y pueda producir el effecto de dar se un competente principio a la 
refenda obra , y que, siempre que precedente el pareccr de la dba Junta , non se enquentrea 
re paro», pasc V. E. k baici* cntcnder en el reai nombre a esse Sentilo, que S. M. perniile, y 
quierc que luego, se inslituia en essa capitai una biblioteca publica en benefìcio de los pobres 
Estudiantes, aplicandose por dote perpetua de tal obra los frulos caidos, y que fuercn ipadurado 
del legado de setenta 007 al anno, desado por Mons. la Cava en subsidio de los raismos Estu- 
diantes , y con la privativa facullad al mismo Scnado de cligir scia deputando» que se cuiden 
siempre del govicrno, y administraccion, con o tambicn los subalterno#. Que los deputados se 
compongan por plauta fixa de tres nobles, entre los quale# dos ex-Pretorcs, de un Eccl. Cano- 
nista, de un Jurùconsulto, y de un Doctor en medicina, y que deba presidi r el Pretor prò tem- 
pore a tal deputacion. Que despues del primilr triennio deban cambiarse cada anno dos de los 
sugetos que compongan la dba Deputacion , etto èa uno de los nobles , y un profesor , con la 
facullad al Senadn de accordar tambicn las confi r mas (piando las reconoscas utile» a la obra* 
Que una vez cstablecida la dha Dcputacioo, ceda, y gire luego el Scnailo a favor de la nneva 
publica biblioteca los fructos madurados, y que fueren raadurando, del referido legato, ascntando 
en su nombre la partirla o parlidas de los frutos que in perpetua iràn madurando para emplcarsc, 
en lo que la Deputacion cstiraarà mas util, y convenicotc a la obra; minuendo S. M. al zelo, 
y prudcncia de V. E- todas la demàs provideucias que ocurrieren y juzgare mas oportunas, assi 
para la institucion, y principio de la Biblioteca, corno para el buon progresso de la misma. Que 
quando finalmente la Juota, y V. E. craucntrea reparos por los qualcs la Biblioteca no pueda 
tener cfecto, quiere S. M. quei! en tal caso riderà V. E. quanto occurra , «fin de mandar lo 
conveniente prima d sàr al Seuato en la libcrtad de emplear al legado de Mons. la Cava en los 
usos que haya si do solido; lo que de orn. de S. M. prevengo a V. E. para el puntual cumpto 
de lodo. Dio# guardc ctc. » Jen execuchn de dho noi encarpo parlicipo a V, S* remitiendole 
al mismo tempo el memorial del Principe di S. Fittole prima que examine , y reconosca si lo 
propuetto en el sta en practica esseguibile, y pueda producir el efecto de darse un competente 
principio a la propuesta biblioteca informandome F. S. de lodo con su partter para dàr de- 
spues las ulteriores provideucias à tenor de la reai mente de sa mag. Dios guarde a F. S, 
muchs. anos. Palermo 36 de Julio r; 5 g t 


A la Junta destinada para d esUblecimiento 
de una publica Biblioteca. 


El Marq. Foquahi. 

(1) In ottobre 1759. 

(a) Die vige simo sex io Januarii 8 Ind. 1760 . 

Essendosi da S. E. sig. Ficer'e in esecutione di reai ordine, emanato per via di sua reai 
segretaria l infrascritto biglietto del tenor seguente - 


» Exino Senor 


» En vista de lo representadome por la Junta de su Magcstad destinada para propooer me- 
dio# idooeoa por cl establecimento de una publica biblioteca en està capitai en consulta de fi del 
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Era il tatto già pronto ond’ ergersi la pubblica biblioteca: i dotti 
ne gioivano, e con impazienza il giorno fortunato si aspettava del co* 
minciamento di quella da’ giovani studiosi. Ma non si era ancora scelto 
il luogo ove fondarsi; il Senato assegnolle per allora (1) tre stanze 
del palazzo pretorio, e li appunto, dove era solita adunarsi la in oggi 
abolita Corte pretoriana. Però a lungo ivi durar non potendo, da indi 
a poco ebbe ricetto in una casa presa ad affitto, dentro il palazzo del 
Duca di Castelluccio, e il primo giorno di settembre 1760 l'apertura 
se ne fece; essendosi il giorno 29 del mese precedente, per si fausto 


corrènte , y en cxecucion de quanto su Magestad me tiene encargato a Ul cfecto devo en su 
reai nombre insinuar a V. E. que su Magcstad perniile, y quicre , que luego se instituya en 
està dicha capitai una biblioteca publica en benefìcio de los polire» estudiantes aplicandose por 
dote perpetua de tal olirà los fructos caydos , y que fuercn madurando del legado de sdenta 
onzas al anno dexado por monsenor la Cava en subsidio de los mismos estudiantes , y con la 
privativa facultad a V. E. de elisir sci» Deputados, que se cuyden stempro del govicrno, y ad- 
mimstracion, come tambien los subalterno»; que los Deputados se compongan por plauta fixa de 
tres noblcs, entro los quale» dos ex-Pretores, de un Ecclesiastici canonista, de un Juris Consulto, 
y de un Doctor en medicina, y que deva presidir siempre cl Prctor prò tempore a tal Depu- 
tacion, que despucs del primier triennio devan cambiarie cada anno dos de los sugetos que com - 
pongan la dicha Deputacion, cito es uno de los noblcs, y un Professor con la facultad a V. E . 
de acordar tamhicn las continua», quando U* recouotca utiles a la obra; que una vez cstablecida 
la dicha Deputacion ceda, y gire luego V. E. a favor de la nueva publica biblioteca los fructos 
madurados, y que fueren madurando» del refendo legado esentando cu su notnbrc la partida 0 
partidas de lo» fructos que in perpetuo hiran madurando# para emplearse en lo que la deputacion 
cstimarà mas util, y conveniente a la obra; se entere portanto V. E. de todo lo riferido, y le 
dè con su zelo el puntai complimento en todas sus parte», y a que tratese de institocìon de una 
obra tan provccbiosa a este publico. Dio» guarde V. E. muchos anos, come desco. Palermo 19 
de ottobre 1795. Exino Scnor. El marques Fogliato — Exmo Senado de està Capital. » 

In dorso del quale fu dall'Kccmo Senato di questa felice, e fedelissima città di Palermo sotto 
li 16 novembre 1739 fatta provista per la quale fu detto; 

» Ex parte Exmi Scnatus Panormi abscntc ili. de Gruguo Senatore full provisum — Excquatur et 
registretur. E volendosi esso Ecctno Senato uniformare al presente biglietto, e dar puntuale ese- 

cuzione al suddetto preinscrto rcal ordine ba divenuto a fare il presente atto del tcnor seguente — 
Per tanto esso Eremo Senato sede piena in virtù del presente atto ba eletto, ed elegge per deputati 
della detta biblioteca da erigersi in questa Capitale i seguenti ragguardevoli soggetti , cioè : pei 
i tre nobili due dei quali ex-Prelori fili. d. Antonio la Grua, c Talamauca principe di Carini, 
Pili. d. Bernardo Motoaperto principe di Raftadale, e Pili. d. Alessandro Vanni principe di San 
Vincenzo , per canonista il rcv. sac. dott. in Sacra Teologia d. Domenico Schiavo, per giuris- 
perito lill. barone d. Filadelfo Artale, c per dott. in medicina il Protomedico di questo città 
rev. sac. d. Francesco Pignocco, e questo con tutte quelle facoltà, onori, condizioni, che a loro 
convengono a Ultore del sopradetto biglietto, e non altrimenti. Code. »» etc. 

D. Cazolus Filippomb Mac. Not. 
Caicso d* off. 

(1) Li 5 marzo 1760. 
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stabilimento recitata una erudita orazione, nella gran sala senatoria, 
dal can. Domenico Schiaro (1), che non piccola parte aveva avuto 
alla fondazione di detta libreria, io presenza di numeroso e ragguar- 
devole consesso di prelati, di nobili, di ministri, e di letterati. Ed 
oh! quale si fu l’eccessiva gioja del Fondatore Alessandro Vanni, al- 
lorché l’effetto ammirò di suo costante zelo! Il vidi pur io, scriveva 
il compilator di suo elogio (2), in quel giorno da lui tospirato cotan- 
to, al primo aprirti cioè dell' anzidetta libreria, bagnarsi gli occhi di 
lagrime per tenerezza, e per interno giubilo. 

§ II. Traslazione della libreria. 

L’accrescimento di libri, che di giorno in giorno effettuivasi nella 
già eretta biblioteca, e ’l concorso degli studenti, che sempre più au- 
menta vasi, fecero col fatto conoscere la necessità di nn luogo più am- 
pio ove trasportarsi la biblioteca. Si fece per tale oggetto da’ deputati 
di quella, dimaoda a Feudinando allora regnante, a presentare la quale 
fu spedito per Napoli l’abate, poi canonico Tommaso Angelini; e quegli 
le orme seguendo del suo angusto genitore ordinò (3): che per uso della 
pubblica libreria due congregazioni si assegnassero di quelle, che nella 
Casa professa de' pp. Gesuiti allora dalla Sicilia espulsi, si ritrova- 
vano. La sovrana ordinazione ebbe prestamente il volato effetto, e 
trasportati vennero i libri nel luogo assegnato, che è quello stesso in 
cui al presente si ritrova , ove a dir vero ottenne slama certa e de- 
corosa (4), e però fu stimato conveniente aprirvi un ingresso (5), nel 
lato opposto di quella libreria; cioè alla sinistra nel cortile del tempio 
di s. Michele. Ed in ben architettati armadi i libri furono collocati; 
ed il riapriamolo fu fatto ai venticinque aprile 1775 con intervento 
del viceré Marc’Antonio Colonna, di molti nobili, e accademici Ereini, 
e solennizzato con un elegante discorso , recitato dal canonico Tom- 


(i) Questa orazione fa poi pubblicata nel tom. vili degli Opuscoli di autori siciliani. Fa* 
termo 1764 pag. 109-180. 

(a) Angelini Orazione pel defunto principe di s. Vincenzo Alessandro Vanni . Palermo iSo 4 » 
pag. Xf. 

( 3 ) Addi 07 agosto 1774* 

( 4 ) Scixià toc- cit. pag. 3 o. 

(5) Li 18 marzo 1776. 
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ma90 Angelini (1), gtà primo custode di quella, e con una corona di 
poetici componimenti (2). £ ad elornar la memoria di quel giorno glo- 
rioso per la patria nostra una lapide a caratteri dorati , che a pre- 
ghiere del Vanni scrisse il dotto uomo mons. Francesco Testa , col- 
locata venne nella libreria, della quale scriviamo: 

BIBLIOTMECAM 
PUBLICO . L1TBKARUM 
BO.N ARIISIQUE . ART1UM . COMMODO 
ANNO . ClOIOCCLX 

PATENTE . CAROLO . WILIPPI . F . BORBOMO 
S1C1LIAE . DE1NDE . U1SPAN . REGE . CATHOLICO 
COND13CT1TI1S . PRIMO . IN . AE01BLS . EXPOSITA* 

FERDINANDUS . CAROLI . F . PHILIPPI . NEPOS 
LUDOVICI . PRONE P . LUDOVICI . M . ABNEP 
UTR1USQUE . SICILIAE . ET . 1I1EROSOL . REA 
PIUS . FELIX . BENEF1CUS 
ATTniBUTA . HAC . AULA 
SPLENDIDI US . PATERE . JUSSIT 
1MPERIUM . PROREGE . OBTINENTE 
M. ANT. COLUMNA . HOSTILIANI . PRINCIPE 
REM . PANUORM1TANAM . GERENTIBUS . PATRIAE . PP. 

FEDERICO . DE . NEAPOLI . BARRESIO . RESUTTAN . PRINCIPE 

PRAETORE 

Placido Vannio Oct. 

BlASIO VlNGUALESlO SePT. 

Bartholomaeo Vassallo Qlart. 

Laurentio Pilo Iter. 

JoUANNE GuASCOMO ItER. 

Francisco Emmanuelk 
SENATORIBUS 

ANNO CIOIOCCLXXV. 

(») Questo discorso (b poi stampato a spese della libreria in Palermo nel 17S0. 

(a) Alcune di queste poesie , e perché inedite , e perché scrìtte da' migliori ingegni di quel 
tempo fra noi, furono per la prima volta da me pubblicate nella prima edizione di questa ope- 
retta, ed or ne sembra superfluo il riprodurle. 


I 
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avendone l’ islesso autore composta un’ altra sino dalla prima fonda 
aione di quella libreria, e che auch’essa venne collocata nella scala : 

DBO . OPTL'MO . MAXUMO 
QUAM . AO . URBIS . L1TTEBARUMQUE . BONUM 
D1U . EXPETITAM 

BEGIS . CABOL! . BORBONI . AUCTOR1TATE 
JOANNE . RAMUNDETTO . PETRO . NEAPOLI . PR AUTORI BUS 
INSTRUENDAM 

SENATUSCONSULTO . DECRETUM . PROSPECTUMQUE . PUH 
J AH . TANTIS . AC . TALIBUS IHSTRUCTAM . LIBBIS 
UT . QUANTA . AC . QUALI» . IN . DIES . EVASUBA . SIT . PBAESEPEBAT 
SUB . PEL1CIBUS . REGNI . FERDINAND! . INITIIS 
FELICI . AUSPICIO 

PROREGE . JOANNE . FOLIANI . ARAGONIO 
QUI . NULLI . REI . QUAE . E . REPUBLIC A . SIT . NON . FAVET 
IMPRIMI» . FAVENTE 
FUBLICAM . BANG . BIBLIOTHECAM 
APERIENDAM . CURARUNT 
BYACINTBUS . PAPAEUS . PRAETOR 

ET 

Alexander Galletius 

CONRADUS LANCEA 

Augustinus Majorana 
Dominicus Caldarera 
Vincentius Mortillarus 
Joseph Gambacorta 
SKNATORES 

ANNO . MDCCLX . KALEND. SEPTEMBR1BUS 

e nel muro esterno di essa biblioteca venne apposta in marmo la se- 
guente iscrizione: 

D. 0. M. 

CIVIUM 

INSTITUTI0N1 

BIBLIOTHECA 

PUBLICA 
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e sulla porla quest'altra: 

D. 0. M. 

LITTERIS . EXCOLENDIS 
ANIMISQUE . PERPOLIENDIS 
S. P. Q. P. 

Furono insieme stabilite le leggi, colle quali regolarsi questo stabi- 
limento, sulla norma di quelle di Torino, di Milano, e di altre bi- 
blioteche dell’Italia; e la parte che riguardava il pubblico, scolpita 
in marmo, fu aneli essa allogata nella sala della libreria (1). 

Innalzato per la seconda volta alla carica di pretore il Principe di 
Resuttana, d’ingrandire la libreria si diè particolare premura; fabbri- 
candovi un secondo stanzone, ove fece poi apporre una lapide, che 
ne servisse di monumento perenne: 

CONSTRUENDAM . OBNANDAMQUE 
CUBARUNT 
ANNO CIOIOCCLXXVI 

FEDERICUS . DE . NEAPOI.I . BA RHES1US . RESI TTAN . FRINCEFS 

ITER . PRAETOR 
Antoni us la Gbua Talahanca 
(Jan. Antonils Calvus 
MeRCL’LES JÌrANCIFORTIIS 
PnlLADELFOlUS AbTALIUS 
Alexander Vannius 

JOANNES ZaNCABA 

VII. VIRI BIBLIOTECA PB.CFECTI 

EEGES 

J. Curiati profetiti diebus per tres ante meridiem duasque post ab una et trigesima nume- 
rando! homi cuique Ulte rara m studioso aditui etto. 

II. Quicumque hanc adcas supremi numinis a quo omnit projluit intelligentia opem primum 
implorato , et li ubique hic potissimum religio nem , modetùam , ho ne state m, comilatem , qua e là. 
teratum hominem imprimi i decent proestalo. 

III. Absint hinc ne dum irrisio, dicitai, jurgium , convincium quae in liberale! escultosque 
doctrina viro* non codoni, verum edam dispu latto nei, clamore s, inconditae voce* et quidvis aliud 
quod legenlibus cogitantibusque obUrepere pouit , imo lilentium ut par est in sapientiae sacrario 
quam maxime servato. 
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Rianimati in segnilo da amor di patria alcuni conspicui nostri let- 
terati (1), di meglio ordinare stimarono l’anno 177? nella biblioteca 
della quale ragioniamo l'accademia, che già fondato vi aveano nel 1761; 
in cui uno degli oggetti principali era quello di emendare , ed accrescere 
il Mongilore , ed imprendere sotto altro disegno la storia nostra lettera- 
ria (2). Ma questa utilissima accademia essendo stata a varie vicende 
soggetta, ora intermessa, ed ora ripigliata, finalmente è rimasta a dì 
d’oggi sciolta, e del tutto dimenticata. 

§ HI. Seguito della storia della libreria. 

L’assegnamento, dato per compra di libri, le once settanta annne non 
oltrepassava; e siccome già si vedeva la necessità di chiamare all’as- 
sistenza della biblioteca persone, che ’l pubblico avessero potuto ser- 
vire, si vide, che il soldo da conferirsi loro avrebbe a nulla ridotto 
l’annuo aumento de’ libri ; perlochè pensarono i deputati dimandare 
prima, che alla biblioteca si dessero le once diciannove annue, che per 
dote avea già un tempo la libreria de’ Gesuiti; e poco dappoi le once 
oltantacinque annuali, su quelle once dugento, che solito era pagare 
il Senato ai Gesuiti prima della loro espulsione, per lo mantenimento 
delle scuole; nò dovettero molto travagliare , che in breve non otte- 
nessero le prime (1), e le seconde (2). Seguiva io tal modo ad essere 
ben governata la biblioteca sotto le provvide cure di zelanti deputati, 
sotto la felice aura dei padri della patria, sotto la vigile custodia del 
capo del governo, e sotto la proficua protezione dello splendido Mo- 


IV. Lilrum quo opus fiabe* a cu sto dibus requisito, ab eorumque manil>ut accipito , acceptum 
una cum tuo nomine in adversariis quae tibi ad hoc pmesto erunt adscribito. 

V . Traditi codice s ne lacerantor , neve ornamento, vel alio facto inquinantor villa ntorve, sed 
ut pubiicae res religiose versantor integrìque quo ad potest serie nepotibus adservantor . 

VI» Ubi non erit ampline usui librum in ejusdem a quo receptisti reddito manus simulane 
redditi libri nominisque Usi inscriptionem ex advcrsariis delendam curato • 

VII. Si prò re nota bisce legibus subrogandum supremi s biblioteca e moderalo ribus operae 
pretium videbitur quod eis perinde ac derogare et abrogare integrum siet sciscendis eadem ac 
sciti* potestà* esto. 

(i) Furano i principali; Domenico Schiaro, p. Salvatore Di Blasi casincsc, Gabriello Lanccl- 
lotto Castelli principe di Torreinuzza, Francesco Tardia, e il can. Angelini. 

(a) Semi Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo unti , ?ol. l, introd. pag. li. 

( 3 ) Il primo dicembre 1780. 

( 4 ) A cinque luglio 1781* 

Morti li aro, voi. I. i * 
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narca. Ma già crollava Io zelante fondatore di quella , 1’ instancabile 
promotore delle lettere Alessandro Vanni, e nel 1795 finì di vivere. 
Inesplicabile fu il dolore de' buoni, e a compiangersene la perdita gli 
11 agosto 1795 nella librerìa medesima l'elogio recilonne Tommaso 
Angelini, che fu poi otto anni dopo pubblicato. Ergeasi in fondo una 
piramide, in mezzo della quale l’ effigie vedeasi dipinta del defuoto 
coronata dalla Gloria. Due anni dopo il Senato a proprie spese, otte- 
nutone a 20 dicembre 1796 il regio permesso, fattane in marmo rile- 
vare l’effigie, collocar la fece nell’antilibreria con appiè questa iscrizione 
in caratteri dorati: 

4>IA0rPAMMATn2 

ALRXANDBO . VANNI 
PRINCIPI . 8ANCTI . VINCENTII 
VIRO . PR0B1TATIS . ANTIQ . RELIG . INCORRCPTAE 
1NGENII . SPLENDEI*! ISSIMI 

ANOEMORGH . NON . SECIl’S . QUA» . GRAVICI! . DISCIPLINARCI! 

STCDII8 . ORNATISSIMO * 

MCLT18QUE . NCMER1BCS . MCLTA . CCM . LACDE . FCNCTO 
QCOD . AD . CAETERA . QCIRCS . JCVIT . REMPCBL ICAM 
PRIMCS . ET . SOLCS . HANC . BIBLIOTUECAM 
PROVI DENTIA . REGIS . FELICISSIMI 
ANNO . REP . 8AL . MDCCLX . PCRLICE . INSTITCI 
REGIISQCE . REDITIBC8 . AC . PCBLICIS . DITARI 
OMNI . OPE . CCRAVIT 

EX . COLLATIS . IN8CPER . CIVICI! . 8CISQ . NON . PAUCIS 
LIBRIS . ET . MSS . COD1CIBUS - INSTRCX1T 
8. P. Q. P. 

GRATI . ANIMI . ERGO 
C. O. B. M. 

REGE . ADNUENTE 
ANNO . MDCCXCV11 . P. 

VIXIT . AN. LXXXIV . M. IV. D. XIV 
OBIIT . AN. MDCCXCV . IH . NON . MAI A3 

§ IV. Delle donazioni fatte alla librerìa. 

Sarebbe fuori dubbio condannabile ingratitudine, se essendo stata 
fondata, ed accresciuta la nostra biblioteca per li doni de’ privati, nel- 
l’obblio lasciassimo i nomi de’ suoi illustri benefattori; molto più che 
tutti con ragione gli encomi possono ripetere dalla posterità, perchè 
ninno ve n’ ha fra essi, che con onore non risplenda nella storia della 
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nostra coltura. É primo fra costoro l'augusto monarca Carlo III, il 
quale dono le fece de’ bei libri dell'antichità di Ercolano, del Museo 
farnese, e de’ disegni del regai palazzo di Caserta; a lui tenne dietro 
in pari splendidezza Ferdinando, il quale varie grandi opere donolle 
stampate dal celebre Bodoni, e ordinò, come ricavasi da un biglietto 
speditosi nella viceregenza del principe di Luzzi (I), che ciascuno de- 
gli stampatori di questo regno debba contribuire alla pubblica libreria del 
Senato di questa capitale una stampa di ogni libro, e carta che pubblichi , 
ordine già dato prima di questa epoca (2), e più volte in seguito rin- 
novato (3). Come poi si può tacere della grande donazione fatta a questa 
libreria dal di lei fondatore Alessandro Vanni, il quale, oltreché donolle 
i suoi libri non pochi , spogliandosi in tale guisa di quell’ unica sua 
cara delizia, andò dippiù in cerca di libri non solo, ma di manoscritti, 
presso chi ne possedeva, e gran parte donar ne fece a quella biblioteca? 

Singolare fu, e pregevole non meno il dono, che di suoi libri fece, 
prima di morire Filippo Corazza da Militello (4); altro non richieden- 
done in gratitudine, che un ritratto del suo padre Giovanni Antonio, 
che collocato volea nell’antilibreria; ma più riconoscenti i deputati ciò 
eseguirono, e dippiù (effigie ritrarre fecero del vero donatore, e po- 
sero a piè del primo la seguente iscrizione: 

JO. ANTONIO . CORAZZA? 

PARENTI . CARISSIMO 
PHILIPPUS 
P. C. 

e sotto la seconda quell’altra: 

PHILIPPO . CORAZZA? 

DE . B1BL . OPTIME . MERITO 
MODERATORES 
P. P. 

E senza produrre lunghe notizie, che possono riuscire di poco van- 
taggio, considerevoli furono i manoscritti pervenuti in dono alla libreria 
dal parroco Francesco Serio e Moogitore, da Asmundo Paterno presi- 


(i) A’ a genrwjo 1800. 

(a) Nei 1760. 
fi) Net 1814. 

( 4 ) Mac»tro razionale del già abolito tribunale del rcgal patrimonio j morì li 7 ottobre del 
1763 in età di anni 56 , e recilounc il funebre elogio nel palazzo senatorio ai 14 aprile 1764 il 
p. Gio. Battuta CbafaUon. 
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denle della Gran Corte, dal can. Francesco Emmanuele Cangiamila, 
dal can. Domenico Schiavo, da Giacinto Papè Garofalo duca di Prato- 
ameno, da Gabriello Lancillotto Castelli e Giglio principe di Torre- 
muzza, da Bernardo Montaperto e Massa principe di Rafladali , da 
Pietro Bologna Beccadelli principe di Caroporeale, da Giuseppe Bo- 
nanno e Filingeri principe di Cattolica, da Salvatore di Blasi casinese, 
da Ercole Branciforte Naselli principe di Scordia, da Francesco Maria 
Emmanuele e Gaelani marchese di Viilabianca, da Giuseppe Emmanuele 
Ventimiglia e Slatella principe di Belmonte, e da tanti, e tanti altri, 
di cni ben lungo si potrebbe tessere il catalogo ; i quali soprattutto 
la arricchirono di manoscritti di opere di Siciliani, in gran parte au- 
tografi. Talché può con ragione essa libreria vantarsi di avere mano- 
scritto tutto ciò che di più pregiato vi ha nella storia siciliana, che 
sia stato pubblicato, o no. Così vi si trova il più delle opere manoscritte 
dell’Auria, del Valguarnera, del Paruta, del Veneziano, del Mugnos , 
del Baronio, del De Franchia, del Fazello, del Manganante, dell'A- 
prile, del Di Giovanni, del Rao, del Sirillo, del Rosso, del Canniz- 
zaro, del Zamparrone, dell’Amato, del Pirri, del Littùra, del Bagolino, 
del Marascia, dell'Amico, del Cupane, del Bonanno, dello Schiavo, 
del Mongitore, del Settimo, del Di-Blasi, del Villabianca, del Tardia, 
del Serio, del Gregorio, del Tognini, del Caruso, dell’Airoldi, dello 
Scinà, del Morso, e di altri molti, i quali manoscritti ad altri uniti, 
che di siciliane cose non ragionano, e dei quali avvenc taluni scritti 
in pergamena, e tal' altri in caratteri arabici (1), in tutto al numero 
ammontano di mille e quattrocento circa, numero che poco conside- 
revole si è per qualunque pubblica biblioteca, ma che ben copioso è 
da stimarsi per questa nostra , se si ha riguardo alla importanza di 
essi, ed alla recente fondazione di quella. Ai dì nostri poi considere- 
voli sono state le donazioni fatte alla biblioteca di cui ragioniamo, la 
prima nel 182? dal cav. Tommaso M. Tommasi dei principi di Lam- 
pedusa in più che 2000 volumi, la seconda nel 1832 dal can Giovanni 
d'Angelo in più che 4000, la terza nel 1833 dal marchese Giuseppe 
llaus di un gran numero di libri d'arte, e l’ultima in Gl 82 volumi dal 
principe di Culò nel 1839; talché conta in oggi questa biblioteca non 
meno di 75,000 volumi, fra’ quali 500 e più di prima stampa. 

(i) V. le mie Lettere mi nsss. arabici , che si conservano nelle varie biblioteche di Sicilia , 
nelle Effemeridi icicut. e lcttcr. per U Sicilia tom. u. 
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Datasi una cert’aria d’importanza alla palermitana biblioteca, sin dal 
principio si giudicò ornarla di un gabinetto di antichità, e lo zelante 
bibliotecario di que’ tempi can. Tommaso Angelini tutta la premura 
si diè di ripescare vetusti monumenti, e greci, romani, ed arabeschi 
rottami. Infruttuosi non pertanto riuscirono gli sforzi di lui, nè altro 
si presenta addì d'oggi nella nostra libreria alle ricerche degli anti- 
quarii, che un miserabile tritume di vasi greco-sicoli, e saracenici, ed 
alquante iscrizioni, cinque cioè in arabico, ed una greca. 

Di queste iscrizioni le arabiche sono rilevate in marmo, e la greca 
è incavata in pietra. Son desse: 


N. I. (1) 



...Jl ÌMjS 

...f t-ÀìlAJt... 

...f 

«X^- lAl)t 

...S\ ^JòLL ^ 

>..À vAllI 

-J HjUwJ joLe. i)OL*C£0t 

lAXlt - • -l U l/dlt V.. 


Versione Ialina 


In nomine Dei miseratoris misericordis. Si 

recedentes. Hoc est sepulcrnm Domini 

liberali», pii, justi Abu al Hassan Ali 

probi, sancii, misericordiam conscquuti; Abu al Fadhl 

probi, sancii, misericordiam consequuti; Abì Abd Allah Mohammedis 

(5) Questa iscrizione fu pubblicata colla versione Latina del prof. Olao Tychsen dal can. Ro- 
sario Gregorio uella sua celebre opera Rerum Araticarum quae ad historiam Siculam spcctant 
ampia colUctìo. Monum. cufico sicula, dassis n, a. xr , pag. i54- 
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sancti, misericordiam conscquuti, Ab'i Alì Daber cultori t 

Bei. Decesiit atinosus nocte quinlae diei mensis Dhulaggia(\) 

feria sesta, anno quingentesimo nono (2). Et teslalut al 

Quod non al Deus, nisi Deus, et quod Mohammed est Apostolus Dei. 

N. II. (3) 

<k_ «AÌlt (J-LoJ lAilf ^ 

'-^ì*’** Uity (J^= <&f ^Jcj 

Jii Jf iUUiUf [O^» ^=SjyJ 

^ v UiixJf L QJ jl» oJb 

U ^aU 0-7X1 

^.Uf (/j^j (jj tAUÌ o^c 

£■{— |0j.ES\It (_■>*> 

4«IA«I ’if nJl y j-iòj 

Versione latina 

In nomine Dei admodum misericordia; et propitius sit Deus prophetae 
Mohammedi, et familiae ejus, eosque conserva. Omnis anima gustabit 
mortem: vos auleta certe habebitis mercedem veslram die resurreclionis: 
et qui remotus fuerit ab igne, et introductus fuerit in Paradisum, jam 
salvus erit. Quid est enim vita bujus mundi? nisi supelles vanitati*. 
Hoc est sepulcrum Aabd-yr-Rahman yl Mckkia Abu-yd-Dàher Ybn 
Aabd-ir-Rahman Ybn Aabd- Allah filli Isidori clarissimi. Obiit die un- 
decima mensis Mobarram anno septimo, et sexagesimo, et quadrigen- 
tesimo (4); dum ipse testabatur: non esse Deum nisi Deus 


(.) Il signor T ychscn guidato dalla prima lettor» ha «alitai to il resto per formare il nome 
del meae Dhu'UAaget ; ma non ci dice perchè ri è determinato a credere che 

Iomc questo, e non l'altro mese cioè: Driiade,, a quale pure cominci, colla 

kUm lettera ^ Dh. 


(a) L’anno $09 dell’egira corrisponde all'anno 11 15 di Gesù Cristo. 

( 3 ) Questa e le seguenti due iscrizioni furono presentate al rignor Michd’Antonio Vassalli da 
Malta professore d. l.ngua arabica, che ritrovava,; in Palermo nel ij 9 a, U quale portatosi in 
Boma ne fece l' interpretazione, che ivi pubblici nel r 79 J. Esse furono date alla Biblioteca dal 
ug. Antonio Magnasco. 


( 4 ) L'anno 467 dell'egira corrisponde all'anno 1074 di Gesù Cristo. 


Digitized by Google 


N. III. 


87 


isJ 6 iau! |***yJf 

|» . • • • SjLlt^ (J» B .> L«^ A <»»J |»Xw^ AaSÌuO^ 

OJÓj £ — »d£vJf (_^C io oUsjjJt |0^J[ 

V,jcy sljLaJtj ^~*Jt (AH Jjj*- Uv>oJf sUv^f Lcj J)\j 

j-O ÌvXJÌ (AAJ!^ tju? Liijf AÀÌ~. 

si ■■ .V .. W j l ^_ <j |0J~> jU^DI 1. ^ » ..... 

. . . . Jt ÌL|Uv*^iwy ^-w &ÀM (j^x> (1) (ji ijyriff 

Vcriione latina 


Adroodnm misericordia. Propitia» sit Deus Proplietae Moham- 

meti, et familiae ejus et asseclis ejos, eosque conservet multum. Omnis 

anima gustabit mercedem veslram die resurrectiooia , et qui re- 

motns fuerìt ab igne, et introduciti» fuerit in Paradisnm, jam salva» 

erit. Quid est enim vita hujos mandi vanitati». Deo conveniunt 

potenti» et aeternitas, et creaturis ejos praescriptns est interitus, et in 

legato Dei propheliae virtns et dominatio. Hoc est sepnlcram Abu 

Holu yl Kemmid: qui obiit die tertia ad primam noclem primi mensia 
ex anno seplimo decimo et quingentesimo (2). Misereator Deus 


N. IV. 

t,,jLo fiJj *LiL«J [f i/jaJf aAJ tAUt 

ìlUÌ iJjf ^ a AjLL». 

«AUT OwvE (J~t tja& \jsp tSj~.ì 

(J—A (^obJf |0^a ( gjjè c ^v tAJdf (J^Ki oJ 

^—iiy flj l »w ♦ » > 

tjj+yj tAUt <Xa£ f t^jìj (Aljt 

1>J.£=> jjj dl£=> <Ì£_ cA^-t 

(i) Cioè J'Y**' Schiar. 

(a) L'anno ir] dell'egira corrisponde all'anno Iia5 di Geaù Criato. 
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Versione latina 

In nomine Dei admodum misericordia, Deo potentia, et aeternitas, 
et scientia et creatio conveniunt; creaturis autem ejus praescriplns est 
interitus, et in legato ejus cui Deus propitius sii eumque conserve!, 
perfectio, et doininatio. Hoc est sepulcrum servi Dei Romhan cujus 
animam Dens sibi jam segregavit. Obiit feria secunda die decima octava 
mensis Giom&di secondi, anno 533 (1) dum ipse testabatur qnod non 
sit Deus, nisi Deus et quod Mohammed sit servus Dei et apostolus 
ejus, quem misit Dens, cum direclione et religione veritatis ut prodiret 
eontra omnem religionem, licet se opponerent infidelea , et quod Pa- 
radisa sit verus, et quod ignis gehcnnae sit verus, et quod aeternitas 
sit vera, et quod hora resurrectionis procul dubio ventura sit, et quod 
Deus suscitabit eos, qui sunt in sepulcris. Misereatur Deus ejus qui 
oravcrit et expetierit misericordiam prò eis et prò lìliis eorum, et prò 
omnibus Moslemis. 

N. V. (2) 

(J-irra 

^Ujf fJJ, 

ij ... ^ujr (j^s: o-**» * 

. . . yli Jiio 

Versione latina 

In nomine Dei miseratoris misericordis Omnis anima gustatura 

est raortem, et certe rependentur mercedes vestrae in die resurrectionis, 

et qui remotus fuerit ab igne et ingressus fuerit Paradisum, tum 

demurn erit beatus 

(i) L'anno 533 dell'egira corrisponde all'anno a 1 38 di Gesù Crii lo. 

(?) Q«e«ta iscrizione era per lo tonanti inedita , e fu da me per li prima volta interpretata 
e resa pubblica nel 1817 . 
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©EOAOTAKEATA 

EIIA<I>POAEITE 

XAIPE 

riduzione 

0 EOAO’TA KEATA 

Eara^póJeire (2) 

X*‘P« 

Versione latina 
THEODOTA KELTA 

EPAPHRODITO 

Salutem 


§ VI. Degli accrescimenti , della fabbrica , e t/ef buon governo 
della libreria sino a questi tempi. 

Gran passi in poco tempo eransi fatti per porre in onore, ed ntile 
rendere la biblioteca palermitana, e fino la dotazione annua giornal- 
mente accresceasene: dimodoché era già arrivata alle once trecentoqua- 
rantadue annuali. II Consiglio civico pensò allora di prestar la sua opera 
in vantaggio di questo stabilimento, e nella seduta de’ 17 aprile 1816 
ordinò: che il Senato pagasse alla biblioteca altre once quattrocentosei, 
onde avere questa un’ annuale rendita di once seltecentoquarantotto ; 
di p più che la somma di once quattrocento, per una sola volta si desse 
ai deputati della biblioteca da erogarsi in beneficio della stessa; che 


(ì) Questa iscrizione era inedita, e fu da me tradotta e pubblicata nel 1827. 

(a) Dativo invece di ciò che troviamo in uso da vani marmi siciliani. 

ùfonniiAMOf voi. L 
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no magnifico portico vi si costruisse , e eoo eleganti ferriate se oe 
custodissero gli armari. Intanto la Commcssione di pubblica istruzione, 
ed educazione sue dimando drizzò al Sovrano ; acciocché nella regia 
Università degli studi la senatoria biblioteca fosse trasferita. Ma il Re 
interessatosi di una ben ragionala consulta che presentarongli i deputali 
della biblioteca (1) stimò convenevole sentir ciò, che ne pensasse il 
Decurionato (2), e quindi, accolti i motivi che il medesimo addusse, 
nella sessione che tenne li 3 ottobre 1818, rigettò del tutto il progetto 
della Commcssione (3). 

Arrivò finalmente l'epoca fortunata per la biblioteca; in cui il Pub- 
blico anguravasi che al vero punto di grandezza le cose sarebbero per- 
venute, per essere stalo scelto a governarla il chiarissimo ab. Domenico 
Scinà. Ei fu eletto deputato amministratore della libreria pochi mesi 
prima di compiersi l'anno 1818, e appena investito di quella carica, 
lutto spiegò il suo zelo, le sue forze, e i suoi talenti, a prò dell’opera 
che gli era stata affidata. Impegnò tutta sua possa a procurare l’ap- 
provazione a ciò, che stabilito aveva il civico consiglio; formò un’idea 
nella sua mente, alle circostanze del luogo adattata, e al vantaggio 
de’ cittadini diretta; cominciò dalla compra de’ libri e sapendo che 
nn'altra pubblica biblioteca, cioè quella de' pp. Gesuiti, era ricca di 
antichi libri e sprovveduta di moderni, fu quindi sua premura l’ac- 
quisto di moderne opere, solo nelle rivendile riserbandosi a procacciare 
antichi volumi; nè di eseguire trascurò ciò, che quel consiglio civico 
aveva stabilito, agevolato dal principe di Torrebruna pretore in allora 
per la prima volta. Serrò di cancelli quiudi gli armadi, e un portico 
di ordine dorico-siculo costruivvi; ed a perpetuarne la memoria due 
lapidi appose nell’interno del prospetto, una alla destra dell’uscio, 
l’altra alla sinistra, che dettate furono dalla!). Vincenzo Raimondi (4): 


(i) Questa consulta fu scritta dallab. Scinà che da pochissimo tempo era stato eletto deputato 
della pubblica libreria del Comune di Palermo. 

£a) Li io novembre 1818. 

( 3 ) A 09 giugno 1818. 

(i) Queste lapidi furono da me pubblicate con la stampa nel 1817, e indi furono ristampate 
nel Giornale di sciente, lettene , ed arti per la Sicilia, n. ut. 
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BIBLIOTBEC£ . ANNUO . REDITU 
ORNATU . AUCTO . LIBRORUNQUE . NUMERO 
CHETANO . PARISI . PRETORE 
TURRISBRUNAi . ET . OLEASTRI . DTNASTA 
DECL'BIONIBUS . DECERNENTIBL’S 
QUO 

UT1LIUS . SPLENDIDI USQUE 
ANNO . MDCCCXX1I. 

II. 

AD . FORMA* . DORICOSICULAM 
SUBLIMI . /EDIFICATA . FORT1CU 
CAJETANO . PARISI . PR.ETORE 
TURR1SBRUN.E . ET . OLEASTRI . DTNASTA 
DECURIONUM . DECRETO 
BIBLIOTBEC/E . ABITUI 
QUO 

MAGNIFICENTI US . ELEGANTIUSQUE 
ANNO . MDCCCXXII. 


e sulla porta vi scrisse: 

MBLIOTHECA PUBLICA 

Nè di ciò pago, accresciuta vedendo per sua opera la libreria di 
circa un terzo di libri; cosa bisognevole giudicò, che di questi uds 
migliore disposizione se ne formasse, ed un più decente apparato se 
ne componesse; nè tardò molto ad eseguire il suo disegno. 

Accaduto intanto ai 5 marzo 1823 un orribile tremuoto in questa 
capitale, molto soffri nella fabbrica la biblioteca; onde fa d'uopo pre- 
stamente ripararsene i danni. Or questo, per altro sgraziato, avveni- 
mento, cagione fu di vantaggio singolare alla biblioteca nostra; giacché 
rovinatasi l’antica scala, fu ordinato il trasferimento dell’^rc/n'cio dei 
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notai, il qaale varie stanze occupava corrispondenti al di sotto della 
biblioteca, alle premurose inchieste dello Scinà, col favore del priocipe 
di Campofranco, allora luogotenente generale in Sicilia; e si fu in tal 
modo che potè formarsi la nuova scala con qualche nobiltà, e decenza; 
e questa conduce immediatamente nella biblioteca, una stanza della 
quale prolungossi, per essere stata tolta Tanti libreria. Intanto questa 
scala è rimasta sino ad oggi imperfetta, e disadorna; perlochè nem- 
meno vi si trovano collocate le antiche lapidi , delle quali abbiamo 
più sopra parlato. 

Inoltre di ciò non ancor pago lo Scinà, aveva non che dimandato, 
ma ottenuto i mezzi con che ampliare questa libreria. 

Nè solo la robusta e ben architettata struttura, Tornato delle fab- 
briche, e la copia dei libri fissarono la di lui mente; ma gindicò al- 
tresì, che nè l'ordine, nè la copia dei volumi formano il solo pregio 
di una biblioteca, ma che i bibliotecari erano quelli, che colla loro 
diligenza, c co’ loro lumi dovevano dar vita a quel corpo: e di per- 
sone siffatte era più che sprovvista la libreria. 

A ciò fare formò un progetto, in cui combinava, e tempo da assi- 
stervi i bibliotecari, e cognizioni da fornirli, ed emulazione letteraria 
da eccitarsi fra loro, e solletico per quei di fuori onde agognare ai 
primi posti; dimodoché il risultalo, secondo le costui mire, stato sa- 
rebbe T utile pubblico. Ciò non di meno urtava le pretensioni , e le 
durate fatiche di quelli, che bibliotecari si trovavano; e fu forse capito 
dallo Scinà, che si apparecchiava ad abbattere un colosso, per tanto 
tempo innalzalo, e dai prischi stabilimenti sostenuto: però graude come 
egli era voleva urtarlo , ed opinava , che un progetto puro nel fine , 
e con mezzi energici eseguito certo avrebbe toccalo la meta prefissa. 
Ma i suoi calcoli non andaron compiuti ; perchè il progetto avanzò 
egli al Decnrionato, e questi alTIntendente lo diresse con delle pic- 
cole modificazioni, e con una decisione molto interessante, cioè che 
once dugentocinquanluna si somministrassero di più alla libreria a com- 
piere l’annua dotazione di once mille, da percepirle bensì dopo l’ap- 
provazione del già presentalo progetto: ma contro di esso avendo ele- 
vato i bibliotecari d’allora strepitosi clamori, Tlntendente stimò con- 
venevole inviarlo alla regale segretaria di stato con delle osservazioni; 
e colà giunto nacque controversia, se aspettar doveasene l’approva- 
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ziooe da S. M. o dal suo Luogotenente generale in Sicilia. In tale 
dubbiezza, lo Scinà , stanco di contrastar con questo , e con quello 
dimise la carica da lui per ben sette anni ottimamente esercitata ; il 
che le opere in ogni materia raccolte, ed ordinate, la dote accresciu- 
ta, le fabbriche ristorate attestano apertamente. 

Sol cadere dell'anno 1826 a succedergli fu destinalo il Principe di 
Ganci, indi a poco gli fu aggiunto l’ab. Frangipani, i quali se ad 
onta del loro zelo non poterono condurre a termine quanto dallo Scinà 
fu iniziato, ed avviato alla perfezione, non son per certo ad averne 
la mala voce, come da talnn si pretese; poiché se non altro, è d’av- 
vertire non essere stati costoro nelle favorevoli circostanze di colui, 
che li precedette. Nè i deputati posteriori han potuto far di meglio. 

Tutto ciò mosse il Governo a migliorare i regolamenti, chiaro veg- 
gendo non essere più adattabili al suo presente stato gli antichi: ed 
ordinò perciò al Decurionato di formarne il progetto. Fu questo pre- 
sentato per mezzo dell'Iutendente con sue osservazioni; e indi a poco, 
con varie modificazioni ed aggiunte , pressocchè tutte conformi alle 
idee che sul proposito annunziate aveva altra volta lo Scinà , venne 
approvalo (1) dal Luogotenente generale di allora Marchese delle Fa- 
vare (2). 

Veggono da tutto ciò i leggitori, quale fosse stata per lo passato, 
e quale sia al presente la libreria pubblica del Comune di Palermo, e 
di quanto decoro sia per riuscire al Senato, e ai Decurioni, di quanto 
utile ai cittadini , di quanta ammirazione ai forestieri ; e vi sono in 
ultimo ben vive speranze , che per acquistar sia ricchezza maggiore , 
e sia in seguito per divenire famosa, onde esser siffattamente riguar- 
data come una testimonianza di onore per la città di Palermo (3). 


(i) A 26 luglio i83o. 

(a) Regolamenti della Biblioteca pubblica del Comune di Palermo approvati da S. E. il 
Ministro Segretario di stato Luogotenente generale marchese delle Favore cui è premessa Ustoria 
di questo stabilimento. Palermo per le stampe di Barravecchia i83o in-8 di pag. 44* 

É d'avvertire che questa istoria fu totalmente tracciata cui mio Ragguaglio , del quale la prima 
edizione comparve nel 1837 pei tipi di Lorenzo Dato. 

(3) Sciuà Prospetto ec. voi. 1, cap« i, p. 3i e 3a. 
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LETTERA 


AI DIRETTORI DELLA BIBLIOTECA ITALIANA. 


Non è già che la buona accoglienza fatta da classici Italiani al mio 
Studio bibliografico mi abbia reso grave l’aspra censura dettata da un 
anonimo nel num. ccixi di codesta Biblioteca italiana ; poiché può 
senza dubbio ciò che a molli sembrò buono parer cattivo ad altri. A 
me non dispiace il vedermi censuralo, anzi la critica sincera e saggia 
mi va più a genio che la lode medesima, giacché la critica è disgu- 
stosa ma giova, la lode è dolce ma nuoce talvolta: pur non posso 
nascondere che la critica ingiusta mi dispiace mollissimo. Or questa 
volta senza dubbio mi è stalo forza imbattermi in una critica di tal 
sorta. Io non bramava di leggere nella Biblioteca italiana una corona 
di laudi per la mia opera, e son sicuro che la medesima avrà certa- 
mente molti difetti, ma questi non sono già quelli che il sig. anonimo 
ha voluto imputarlo. Eccoci al fatto. 

Prima di entrare in materia sono stato condannato per aver asse- 
rito che manca in Italia un corso di bibliografiche cose , appunto perché 
i Lami, i Bandini, i Biscioni, i Piccini, i Paciaudi, gli Affò, i Mo- 
relli, i Pasini, i Denina, i Foliini, i Della santa, ai quali si sareb- 
bero potuto aggiungere i Fontanini, i Gamba, i Boni e tanti altri trat- 
tarono estesamente le cose bibliografiche. Ma questo è stato un vo- 
lermi ribattere senza avermi capito , forse per non avermi abbastanza 
chiaramente espresso. Guardimi il cielo che io abbia voluto asserire 
mancare all’Italia chi di bibliografiche cose avesse con profondità ra- 
gionato,- io dissi bensì che in tanta dovizia di dotti bibliografi ita- 
liani manca nondimeno all’Italia un corso di bibliografiche cose. Echi 
sino ad oggi ha in Italia assunto l'impeguo di scrivere dirò così, le 
istituzioni della bibliografia ? qual autore ha fatto un’opera da contra- 
porre a quella dello Slruvio, del Pseaume e di vari altri stranieri? 
certo nè i Lami, nè i Bandini, nè i Biscioni, nè i Piccini, nè i Pa- 
ciaudi, nè gli Affò, nè i Morelli, nè i Pasini, nè i Denina, nè i Fol- 
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lini, nè i Della santa, scrittori i quali si sono o di cataloghi, o di 
scritti o di altre varie parziali bibliografiche cose occupali. 

E si dovran ricordare Elleno, signori Direttori, (ciò che pur io mi 
rammento di aver letto nella Biblioteca italiana al t. 70 pag. ‘256) 
che per nn lavoro di assai minore importanza che il mio, cui anche 
è posteriore di data (1), qual si fu il Catalogo dei libri vendibili presso 
Branca e Dupuy librai in Milano preceduto da alcuni cenni elementari 
di Bibliografia Milano 1833, presso Felice Rusconi in-12, si gridò es- 
sersi compiuto un voto che tuttora mancava all' italiana bibliografia per 
aver dato gli editori un trattato storico e critico comechè brevissimo di 
tutto ciò che alla bibliografica professione convicnsi. 

Ma andiamo all’opera. È questa divisa in tre parti, si parla prima 
delle biblioteche , indi dei bibliotecari , terzo della storia letteraria. 

In quanto alla prima parte si assicura aver io discorso con molla 
erudizione delle biblioteche perdute d'ogni altra parte del mondo tranne 
d’Italia, perchè non accennai quella di Cesena dei Malatcsta e la Bob- 
biense; indi gravi lagnanze si muovono perchè nel parlare delle bù 
blioteche esistenti non accennai di Milano che la sola Ambrosiana (è 
un lombardo che scrive) e trascurai quella di Brera, perchè non feci 
motto di quelle di Pavia, Modena, Parma, Rimini, e di Roma della 
quale cennat la sola Vaticana. Io credo che il critico però a questo 
punto ragionava da scherzo. E quando mai pretesi di far io una com- 
piuta recita di tutte le biblioteche d’Italia? sì strano pensamento non 
vennemi mai in mente, sì perchè al di là dello scopo prefissomi, avendo 
avuto di mira di cennare soltanto le principali biblioteche di Europa, 
sì perchè sarebbe stato un non finirla mai, e un lavoro inutile il tutte 
annoverarle, come apertamente avvertii. Io d'Inghilterra non citai che 
due sole biblioteche, una appena di Francia, di Germania una sola, 
e non se l’ebbero a male; l'amor per l’Italia mi fe’ trascorrere a no- 
minarne molte, e pure fuvvi chi non chiamosscnc contento. 

Nella secooda parte ove si ragiona delle qualità del bibliotecario, 
dell'origine della stampa, della rarità biblica, e del sistema bibliogra- 
fico non trovò l’anonimo che cose dette le mille volte, e certo non 
poteva trovar altrimenti : ma avrebbe dovuto ridettero che ciò non era 


(i) La prima edizione dello Studio Bibliografico fu del 1817. 
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uo demerito, che anzi pare a me poter essere pregio il racchiudere 
in poche pagine le mille cose dette le mille volte da mille scrittori. 
Quel disapprovar poi il mio sistema bibliografico, perchè sarebbe stato 
meglio t'attenermi M'albero di Bacone come si è praticato nel catalogo 
sistematico della libreria di Brera (e torna con Brera) è una gratuita 
asserzione che gettata così in aria è nulla; perchè se io avessi voluto 
seguir Yalbero del Bacone, che quasi lotti i bibliografi non hanno sii* 
malo alto per la classificazione di una libreria, non avrei proposto un 
altro sistema di classificazione. 

Fiù acerbi poi sono gli attacchi fatti per la terza parte della mia 
piccola operetta (la quale essendo operetta non potea esser che pic- 
cola). Troppo sobrio si è trovato il mio discorso sulla letteratura an- 
tica non avendo ragionato degli Egizii, degli Etruschi, dei Caldei, dei 
Persiani ; ma ciò fu da me fatto a ragion veduta, ed io ne scrissi il 
perchè, bisognava quindi per accusarmi di difetto, ribattere quanto io 
accennai sul proposito. Più sobriamente poi gli sembrò trattata la 
letteratura del medio evo perché non parlai se non che degli Arabi, e 
nulla dissi degli scrittori cristiani di quel periodo. Questo però non 
è vero affatto, ed io non posso altrimenti rispondere che col pregare 
i leggitori di riandare quel mio paragrafo che si censura, assicurando 
che in proporzione al mio scopo ne dissi anche troppo, nè la ma- 
teria era sì vasta da poterne dire di più. Magro finalmente fu sen- 
tenziato il paragrafo, che concerne la letteratura moderna, nel quale 
in gran parte si rammentano i soli fasti italiani. Ma doveva io aspet- 
tarmi tale accusa da un italiano? mi riprenderà egli per aver dato il 
verso alle cose in modo da ritrarsene la maggior gloria d’Italia? e 
per aver detto che sia stata essa in ogni tempo maestra di ogni altra 
regione, e sfolgorante di gloria su tutte le altre come il sole fra le 
stelle? Per altro non trascurai in quel periodo di rammentare i fasti 
delle genti straniere. 

Non so poi comprendere come si pretenda che io per far meglio 
avessi preso norma in questa terza parte dall’opera del Condorcet, 
il cui piano nulla ha che fare col mio ; poiché questa ha per iscopo 
i filosofi e l'andamento dello spirilo umano, e la mia si tien paga di 
riunire i nomi dei più celebri scrittori d’ogoi età, d’ogni nazione, d'ogni 
sapienza ; Condorcet scrisse per i profondi pensatori , io per chi va 
ad iniziarsi nello studio dellerudizione. 
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Mi si fa difetto infine per non aver parlato dei codici manoscritti. 
Questo è vero, ed io allorché fu pubblicata la prima e la seconda edi- 
zione del mio lavoro tentai di scriverne alcun che; ma non contento 
delle molte cose studiate sul proposito, poiché in somma sino ad ora 
tutti i dotti par che conchiudano: studiale i manoscritti e cosi vi 
avvezzerete a conoscerli; amando di fare nlteriori ricerche ho diffe- 
rito a miglior tempo un tal perfezionamento, e quando ne avrò l'agio. 
Allora profitterò dei teneri incoraggiamenti profusimi dal sig. anonimo, 
aggiungerò il nome della libreria di Brera, e avvertirò fin anche il 
tipografo a correggere, appunto come leggesi nella mia prima edizione, 
Mattia Corvino invece di Matteo Corvino, Minuzio Felice invece di 
Manuzio Felice, e qualche altra cosa di simile importanza (I). 

E ciò basta in quanto all’anonimo. Mi permetteranno poi Elleno, 
signori Direttori, che io loro porga preghiera in nome della Sicilia, di 
far che i giudizi delle opere nostre venisser dettati con maggiore ma- 
turità; perché in questi ultimi tempi con nostro sommo dolore abbiam 
trovalo lodate cose di coi fra noi si ride, e biasimate al contrario 
opere che sono state il frutto d'immensi sudori, e che il resto d’Italia 
ha con onore accolte e commendate. 

Sono con ogni rispetto. 


(■) Quelle correzioni ebe ti cannano tono Ila te cwguite. 


JUoutiujmo, voi. 1. 
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LETTERA I. 

CIECA * 

L’APPENDICE (1) ALL’OPERA DEL MONGITORE 

BULLA! , rtUriLBGU tic. 


Nel leggere quel pomposo preambolo posto in fronte all’appendice 
ebe si pretende pubblicare da nn certo Giuseppe Caruso, stimai per 
vero dover trovare cosa degna di venir rammentata con onore; dapoichè 
credei sicuro ebe un tal lavoro oltre di riuscir proficuo ai cultori 
dell'arabica lingua, dell'arabica paleografia, e della sicula diplomatica, 
avrebbe potuto del pari accrescere le notizie della storia letteraria, ra- 
gionando di quei letterati che di tali fatiche s’ erano per lo avanti lau- 
devolmente occupati. Ma quale è stata la mia sorpresa avendo ritrovato 
tntl’altro da quello che mi sarei aspettalo? 

Credibile!... si comincia coll'asserire che ninno sinora ha saputo o 
voluto compiere l’opera succennata del Mongitore per la parte arabica!... 
questo è proprio uno sbaglio gravissimo (chè io certamente non vorrò 
dire una malizia); giacché chiunque è per poco iniziato nell’arabo- 
sicula diplomatica ignorar non può, che tutti gli arabici diplomi del- 
l’archivio della nostra cattedrale furono mandati in Roma per cura del 
tesoriere di allora canonico don Alonzo Fernandez, e ivi tradotti nel- 
l’agosto 1732 dal maronita damasceno Gabriele Masbani ; e le autografe 
traduzioni di costui abbenchè più non rinvengansi nell’archivio della 
Cattedrale (come non vi si ritrova nemmeno il registro dei diplomi 
tutti di cui sappiamo esservene stata un tempo anche una copia fatta 
dal vivandiere Cesare Sauli per ordine dell’arcivescovo don Pietro Mar- 
tinez Rubio ebe fu poi viceré del regno, il quale vi appose di sua 
mano ad ognuno il titolo) si rinvengono bensì io copia nei manuscritli 

(i) Intenta mila Biblioteca sacra, voi. a, n. i, pag. 40 a 60. Palermo 1834. 
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che conservansi nella biblioteca del nostro Cornane del dotto e labo- 
rioso Francesco Tardìa , il coi inerito non è stalo abbastanza cono- 
sciuto e predicalo, percbb molto fece ma poco pubblicar volle, essendo 
d’animo timido, piissimo e sommamente modesto. Anzi ricaviamo dal 
medesimo che il Masbani venne soddisfatto del suo lavoro; e financo 
sappiamo che un tal p. Gaetano di s. Rosalia dell'ordine scalzo della 
Mercede fu l’incombeasalo per tale commessione. Nè sarebbe una scusa 
il dire che tali traduzioni non videro la luce, perchè ciò poco monta 
in affari siffatti. Che se ad ogni costo si voglian le traduzioni, e que- 
ste stampate, dei diplomi arabici dell’archivio della Cattedrale, ancora 
queste abbiamo. L’instancabile canonico Rosario Gregorio già sin dal 
1789 seppe e volle pubblicarne quattro infine della sua dotta memoria 
De supputandii apud Arabe s siculos temporibus , de’ quali uno nuova- 
mente ei riprodusse, allorché venne a ristampar la memoria suddetta 
col titolo di Doclrina lemporum Arabum siculorum nella sua celebre 
opera I{ e rum arabicarum quae ad Siciliam speclant ampia collectio. E 
quindi assolutamente uno sbaglio quell’ asserzione inconsiderata , che 
nessuno sino ad oggi ha saputo o voluto farlo. 

Ma non per questo vorrò precipitare un giudizio a carico del la- 
voro che ho impreso ad esaminare, dichiarandolo a prima vista inu- 
tile (abbenchè non nuovo già sarebbe permesso di dirlo) poiché po- 
trebbe il medesimo per avventura contener delle cose da renderlo pre- 
gevole di molto. A tale oggetto io non farò che poche osservazioni , 
chè per altro stimerei un’indiscretezza il discendere ad esaminare con 
ogni rigore e minutezza un primo lavoro di un tale che va già ad 
iniziarsi nello studio dell'arabica gramatica da pochi mesi, e che mo- 
stra se non altro tanta buona volontà nel condiscendere alle insinua- 
zioni dei provetti nel maneggio delle cose letterarie , che lo condu- 
cono e lo soccorrono. 

Eccoci dunque brevemente a noi. 

Osservai. 1. Si dice dal Caruso che sei sono in tutto le scritture 
arabe che restano nei scrigni della nostra chiesa madre. 

Questo non è vero, perchè invece son sette; e selle ne sono state 
mostrate al sig. Caruso, e sette ne ho io esaminale, e sette se ne of- 
frono alla vista di chiunque si fa a ricercarle. Ma si potrebbe di- 
mandare : e perchè dunque il sig. Caruso non parla di questo settimo 
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diploma (cbe è segnato colla lettera F) forte perchè è greco-arabo?. . 
io credo piuttosto che siccome solamente questo non è, per quanto ho 
io veduto, annunziato da alcuno, nè alcuna latina indicazione contiene, 
con somma prudenza per evitare ogni pericolo in cui avrebbe potuto 
cadere un principiante, pensò il Caruso di condannarlo all'obblio. 

Osservaz. 2. Scrisse il Caruso cbe il più antico fra’ diplomi che 
ei pubblica è quello cbe tratta della concessione di alcune terre date 
da re Ruggieri ai monaci di s. Nicolò di Gurguro l’anno 1149. 

Questo è un errore, perchè Tanno 1149 non è Tanno della primi- 
tiva donazione, come scrisse per equivoco il Gregorio e perciò il Ca- 
ruso ; ma bensì è Tanno di una precedente copia non fornita del sug- 
gello regio che sera fatta sull’originale , per servire di titolo ai do- 
natari; ciò cbe di già era stato avvertito a chiare note dal diligente 
Carmelo Martorana (1). 

Osservai. 3. Si dà ragione della ristampa per intero di questo pri- 
mo diploma per le nuove lezioni che ho posto nelf originale , e per la 
traduzione di alcuni passi in cui mi è sembrato dovermi allontanare dal 
Gregorio. 

Qui veramente son di avviso che non sarebbe troppo il nostro ri- 
gore nel giudicare. 

In verità v’è dell'insolenza a voler metter mani nelle versioni del 
Gregorio, versioni approvale dal famoso Tycbsen; e se è una inso- 
lenza il correggere senza creanza un grand'uomo, che direm noi ove 
ciò facciasi con torlo assoluto? 

Esaminiamo: 

Nuove lezioni !.. quali son queste? eccole: alcuni errori tipografici 
corretti, la trascuranza di qualche men (di), lo sbaglio nel genere di 
qualche affisso (pronome possessivo), l’omissione di una parola lasciala 
dallo stampatore, non già dal Gregorio che ne tenne conto nella tra- 
duzione, e qualche altra minuzia siffatta. 

E le correzioni al Gregorio? eccole pure: ma pria è d’uopo che si 
avverta aver un tal Xamet Mindininii arabo ambasciatore del re di 
Marocco veoulo a Palermo nel 1 506 tradotto anchesso con molti errori 
questo diploma (2); traduzione siciliana cbe leggevisi indorso in ca- 

(i) Notiti* storiche de' Saraceni siciliani , voi. a, doU a5$. 

(?) Questi traduzione del Mindininii a parer mio non merita gran fede } perche quell’ arabo 
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ratiere alquanto difficile, ma che trovasi in bellissima copia duplicata 
fra’ manoscritti del Tardìa, di cui sopra tenni discorso. Or il Caruso 
per come a me pare, tradusse il diploma di cui ragioniamo dal latino 
del Gregorio (1), ma come tenne presente la traduzione del Mindi- 
ninii credè correggere con questa quei passi in cui quello su ne allon- 
tana (2). 

Ciò lo fece cadere in errori badiali, nei quali non sarebbe inciam- 
palo se dall’originale si fosse lascialo condurre (.1). 

Infatti la voce rabaa che dal Gregorio, e da qualunque arabista è 
forza tradursi quarta parte non andò a’ versi del Caruso, e or pensò 
tradurla sulla fede del Mindininii terrena (pag. 50), or missione (pag. 
52), or donativo (pag. ivi), or sulla fede di un ross. del Morso anche 
confine (pag. 52), e una volta finalmente, per uscir d’imbarazzo anche 
stimò di non tradurla affatto (pag. 55): ma quale di tali siguiGca- 
zioni è la vera? nissuna, perchè Dissona se ne trova negli arabici di- 
zionari alla voce rabaa; e Dell’appendice al Golio alla pag. 2817 sotto 
la voce suddetta non altro Icggesi che la frase cave libi ne quid su- 
tcipias supra vircs. Ma il Caruso che come si dice (p. 40) Don suol 
tradurre dall'arabico coll’ajulo del dizionario, perchè conosce forse a 
priori il significato di ogni voce, ciò non lesse, nè avvertì} e quindi 
non potè trarne profitto. 

La voce tuadì che il Gregorio tradusse per valle come in effetti si- 
gnifica, nè anche piacque al Caruso; e credè piuttosto doversi inter- 
petrar fiume , perchè anche fiume potrebbe indicar quella parola; nè 
ci pensò sopra un momento solo, chè certamente si sarebbe accorto 


traduce* in siciliano ? credo di no, e quindi avrà tradotto per lo meno di on interprete inter- 
medio, e questa sarà traduzione di traduzione. 

Non é poi inutile l’osservare che trattandosi di dritto pubblico siciliano ne avesse saputo Tarn* 
basciadore suddetto ami m«no di quanto avrebbe potuto saperne il Gregorio} quindi è da 
credere che il primo non sapendo valutare il peso di talune parole abbia tagliato il nodo lungi 
dallo scioglierlo, cercando di cogliere il senso alla meglio. 

(i) Quest'asserzione ha il suo fondamento. 

(a) Perché in tanta smania di scrupolosa esattezza a carico del Gregorio, poi D Caruso non 
ù avvide che nel diploma arabo di cui parliamo, eranvi più parole non tradotte né dal Gregorio 
nè dal Mindininii, e anch'egli lasdollc senza significato come p. e. la voce alkàin cioè esistente 
posta dopo di aprile, per esprimere corrente aprile ? (pag. 46)* 

(3) Perché supplisce delle parole che non leggonsi nell'arabico, e per introdurre le quali biso- 
gnerebbe anche sconvolgere l’arabica sintassi: p. e. ov’ é nell'arabico la parola che a pag. 5o dal 
Caruso si traduce un campo ? 
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che per tradurla siffattamente come ha egli voluto, sulla scorta del Min- 
dininii, bisognava variar prima la invariabile legge di natura, la quale 
nou permette certamente che i fiumi pria discendessero e poi risalis- 
sero un monte sino alla cima. 

Non par vero, e pure è cosi, eccone le precise parole del Caruso: 
« il limite occidentale si unisce col canale dell'acqua che scorre sino 
al ponte finché va a congiungersi colla fiumara degli alberi di giunco, 
e il limite occidentale ritorna coll'anzidetta fiumara sioo alla sommità 
del monte che si estende sopra ec. 

Osservai. 4. Il secondo diploma si promulga come non tradotto, 
e si dice che sebbene nel principio usi le parole stesse dell'altro poi ri- 
trovasi assai diverso. 

Vero è che questo diploma non è stato tradotto per lo innanzi, ma 
vero è beo anche che il Gregorio non istimò opportuno di pubblicarlo, 
perchè identico al primo, e non è già nel solo principio che usi le pa- 
role stesse dellaltro , ma dalla prima parola sino alla fine è lo stesso 
stessissimo del primo , non presentando che leggiere varietà nel ter- 
mine e pochissime voci intermedie diverse ove si accennano confini 
diversi, che ognun facilmente pnò arrivare a comprendere, non con- 
tenendo per lo più che nomi propri, per leggere i quali basta la sem- 
plice conoscenza dell'arabo alfabeto. 

Ma questo stesso era già stato fatto con maggiore esattezza per 
ordine del medesimo re Guglielmo nel maggio del 1182, come si legge 
in Lo Giudice (1); nè il Caruso poteva ciò ignorare, perchè avvertito 
dal Gregorio appunto ragionando del primo diploma. 

Quello poi che vi è scritto sotto in difficilissima scrittura, come dice 
il Caruso (p. 44), presenlatum ctc. era stato Ietto e riletto dal Tardia. 
Perchè dunque annunziarlo con tanto sussiego? 

Osservai. 5. Null’altro si avverte nel 3° diploma se non che l’anno 
1162, e si soggiunge che sotto vi è scritto in carattere del xiv se- 
colo pracsenlalum ec., e in carattere del xn secolo Hcc est carta can- 
neti quod est jusla magnani fava ri am. Osserviamo a questo proposito 
che ciò era stalo scrìtto dal Tardia, il quale oltre alle suddette ul- 


to Privilegi e bolle della fondazione e dotazione della metropolitana chiesa e monaatcrio di 
Mor reale pag. 18, ebe fa seguito alla rinomata Dacrisione del ampio ec. ec. 

lUotllllMIOf voi. 1. >4 
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lime parole vi avea letto ancora ... do ... ecclesiae de ebulabes Jxllo ab- 
duny et de Hato ebn ... dal. . .pu ...tu.. . Il che è perfettamente ciò 
che può leggermi come bo coi miei occhi voluto anche attentamente 
esaminare. 

Osservai. 6. Il quarto diploma ò quello che il Gregorio (1) avea 
cominciato a pubblicare e che promesso avea di render pubblico per 
intero. 

Osservai. 7. Dicesi il quinto diploma dell'anno 1172 dell'egira 568 
che tratta dell'acqua di s. Silvero, e nulla più. 

Or bisogna a questo punto avvertire, 1° che il medesimo non è 
dell'anno 568, ma bensì del giorno 10 del mese di giumadi alauial 
dell'anno 526 dell'egira, 1131 di G. C. , 2° che non tratta dell'acqua 
di s. Silvero, ma di una permuta di acqua che adatto non chiamasi di 
s. Silvero, ma acqua deli Ammano, 3° finalmente che fu pubblicato dal 
Gregorio (pag. 44 a 47) nell'opuscolo che noi cennammo sulle prime. 

Ma perchè dunque il Caruso volle in quel modo battezzarlo?.... 
Perchè dietro di quei diploma (il quale è segnalo colla lettera D) 
lesse scritto in latino hec est cariala quam statuii Dns Rog. clect. de 
aqua sci Siluri!!! 

Osservai. 8. Il sesto diploma finalmente che si accenna dal Caruso 
tratta della vendita di un'aulica casa fatta nel 1190. 

Ma perchè non dire che questo diploma (che è segnato colla lettera £) 
era stato pubblicato dal Gregorio nell’opera suddetta pag. 40 a 43? 

Da tutto ciò può conchiudersi : 

1. Dunque i diplomi non erano sconosciuti; e molti avean saputo e 
voluto dichiararli, nè il Caruso è colui che li mette in luce. 

2. Dunque il Caruso non ha descritto che con errori e con errori 
gravissimi ciò che giù era stato accuratamente descritto da altri. 

3. Dunque le sue note filologiche non sono che sbagli madornali 
in coi cade per mancanza di conoscenza dell’arabica lingua: dico le 
sue note perchè non chiamerò sue talune poche note copiate dal Gre- 
gorio colle siciliane varianti del Mindininii. 

Io non voglio tirar più oltre conseguenze da queste mie poche os- 
servazioni (poche perchè assai resterebbe a dirsi se si trattasse di 


(i) De supputandii apud Araba sicutot temporibus pag. 48. 
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un’arabista) ma io non Lo voglia di dir molto, e anche avrei di buon 
grado trascurato di gettar giù queste brevi righe, se trovandomi an- 
cora colla veste di professor di arabico (1) non temessi la censura dei 
posteri, che certamente mi avrebbero apposto a grave delitto se io 
a tanto scandalo mi fossi taciuto; e anche per render giustizia ai sommi 
nomi del Tardla e del Gregorio astri primari della nostra letteratura 
dei torli lor fatti. 

Mi fo poi a riflettere riguardo ai giornalisti , che noi Siciliani in 
particolare siamo così fatti, che non conosciamo limite nè al biasimo 
nè alla lode; e che in gran parte vogliam portare giudizio su cose 
che totalmente ignoriamo. Infatti egli è cosi per lo scrittore di quel 
preambolo fatto all’appendice da noi censurata; egli lodò da cieco 
quella luce che non gli è concesso di vedere, e lungi dal coadjuvare 
il Caruso nel suo disegno, non fece che spingere gli avveduti a sma- 
scherare la fraude. State sano. 


LETTERA II. 


1 STOINO 

AL TABULARIO DELLA CAPPELLA PALATINA 

PUBBLICATO DAL BEN. LUIGI GAROFALO (2). 


La nostra palatina cappella, testimonio illustre della pietà e della 
munificenza dei primi nostri sovrani, ha formalo in ogni tempo la par- 
ticolare cura e sollecitudine di lutti i loro augusti successori. 

Si conosce da ogouno esser dessa un monumento normanno non 
meno prezioso, e assai meglio conservato che il principe tempio di 
Morreale non è; un monumento che mentre forma l’ornato più bello 

(i) Nell'anno i834* 

(a) Tabularium regine ac imperiali* capeUae collegiata* divi Petri in regio panormitano pa- 
latiti Ferditutndi II regni utriutifue Sicilia e regis juttu editum ac noti* iliustraium. Pano mai 
ex regia typograpbia mdcgcxxxt in-foi, di pag. 391. 
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del regai palazzo e di questa capitale, insiem ci mostra l’onore in 
cui erano le arti, a quei tempi appunto che barbari si pretendono; 
per lo che è di meraviglia pei viaggiatori, e di studio per gli eruditi. 

Ponderò nella sua saggezza l'augusto Francesco I, di felice ricor- 
danza, ebe pubblicare una illustrazione compiuta della regai cappella, 
era cosa di somma importanza, da riuscir gradila a tutta la colta Eu- 
ropa, che avrebbe recalo sommo onore al nome del Re, a questa città, 
e a questo regio palazzo. 

Però rivolse i suoi sguardi sul professore di arabico Salvatore Morso 
che per la sua profonda perizia nella greca, arabica, e latina paleo- 
grafìa era il solo che disimpegnar poteva appo noi impresa siffatta, 
c che quantunque da grave malattia cruciato pure con alacre animo 
nel 1827 si accinse al lavoro che in tre parti aveva in pensiero di 
dividere; le quali avrebbero compreso e la storia della cappella, e 
i disegni geometrici e pittorici di quel sacro edilìzio, e la spiegazione 
delle iscrizioni e dei diplomi che in più lingue vi si leggono. Ma 
colpito dalla morte restò a mezzo della sua fatica, nè lasciò inedite 
altre carte sul soggetto, tranne un diploma arabico compiutamente tra- 
dotto ed annoiato, chè altri e greci e arabici pubblicali ne aveva. 

Più non si parlò allora di tal lavoro, sino a che surse il lodevole 
pensamento di coordinarsi i diplomi della regai cappella, e disporsi 
presso a poco giusta il metodo del celebre Fumagalli. 

Il regnante Ferdinando II non men ebe gli avi suoi affezionato alla 
regai cappella che ne avea accolto i primi vagiti lodonne il desiderio, 
e per suo comando volle che si pubblicasse il tabulario della mede- 
sima. Magnifico divisamelo degno della grandezza del re, che ben 
meritava fosse stato con ogni scrupolosità ed esattezza secondato! 
Ma per quanto a me paro (e volesse il cielo che andasse erralo il 
giudizio mio) mal corrispose all'intenzione il lavoro. 

Certo che se si dovesse giudicar di un’opera dal merito solo del- 
l'autore, chiunque dovrebbe lodare questo tabulario attiralo dalla ri- 
putazione che gode il Garofalo editore di esso, come pure dalla il 
lusione di tanti esotici caratteri, e dalla grossezza del volume. Ma 
a giudicar bene di un’ opera vuoisi per certo più fatica e maturità 
di quella che per l’ordinario si crede; nè basta il nome solo dell'au- 
tore o la mole delle pagine per guidare il giudizio del critico. 
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Egli è pur vero che lavoro di grave pondo non era addi d'oggi il 
presentare riuniti ed annotati i diplomi tutti che alla nostra palatina 
cappella si appartengono, perchè quasi tutti erano stati già da gran 
tempo raccolti, letti, tradotti, annoiati e pubblicati (1); ma assai im- 
portante opera sarebbe riuscita quella che riuniti avesse compiutamente 
i diplomi tutti che alla regai cappella appartenessero, con senno e 
con avvedutezza di erudite note opportunamente accompagnati, le quali 
bastava di scegliere fra le tante che si hanno, non abbisognandone molto 
delle nuove. 

Mio pensiero non è scendere ad un minuto esame di quest’opera, 
che io noi vorrei, e se pure il volessi noi potrei ; giacché le mie molte 
e gravose occupazioni lutt’altro che letterarie men distolgono. Solo 
mi propongo di cennare alla meglio cosi come mi sovvengono talune 
delle osservazioni che scorrendo le pagine di questa opera mi son ve- 
nute in mente. Pria di tutto cosa ebbe in animo di fare l'editore di 
questo tabulario? A me sembra che nè dalla brevissima prefazione, nè 
dal congegno dell'opera stessa alcuno potrà persuadersene; poiché cre- 
derà taluno aver avuto in animo l'editore di pubblicare tutti i diplomi 
che in originale o in copia si serbano nell’archivio della rcgal cap- 
pella, o pure che avesse avuto cura di pubblicare quei soli diplomi 
che interessano la cappella sia che si trovano nell'archivio della me- 
desima sia che no. Eppure chiunque così discorresse andrebbe errato 
sicuramente ; giacché nè con l’uno nè con l’altro pensamento può ren- 
dersi ragione del Tabulario che ci occupa ; poiché tu ivi trovi tra- 
scritti dei diplomi sulla fede di Amico (2) e di qualche altro che 
non trovansi nell’archivio della regai cappella, e poi ne trovi trascu- 
rati molti altri, che interessantissimi sono , come può ognuno da sè 
stesso rilevare, e che già trovavansi stampati (3). 

(i) V. Sicilia sacra disquùitionibus et noiosi » illustrata eie. autore ab. Rocco Pirro editto 3 
emendatior eie. cura et studio S. T. D. D. Antonini Morditore eie. acce ss e re addillo ri es Vit. 
Mar. Amico. Panormi 1733 toro. a. 

Johannes de Johannc Code x diplomatìcus Siedine. Panormi 1743. 

Antonio Amico Diplomata spectanlia ad Pan. E celesta m et Palai. Cappellani mas. nella pub- 
blica biblioteca del Comune di Palermo. 

Can. Stefano Dichiara De Cappella regis Siciliae . Panormi typis regiis 181 5 . 

(a) Moltissimi diplomi che pubblica il Garofalo portano in piedi Ex mss. Anton . Amico, altri 
Exscripsimus ex Pirro in Notit. Erg. Cap. 

( 3 ) Cosi per citarne uno solo, quell’ interessantissimo diploma del i *56 con cui re Manfredi 
Eximit a regiù collectis capellam regiam, c che pubblicò il Pirri L c. p. i 36 o manca in Garofalo. 
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Nè di questi diplomi nel Tabularlo di cui teniam ragione ai dà par- 
ticolare descrizione come è costume, apponendovi note ad ognuno in- 
dicanti la forma, le particolarità, e ciò in somma che interessar possa 
l’ arte diplomatica , cosa che anche appo noi non trascurò lo stesso 
Antonino Mongilore nella sua elaborata opera Bullae privilegia et in- 
strumcnta Panormitanac Metropolitanae Ecclcsiac ; abbencbè vissuto in 
tempi di una critica certo assai meno illuminata che quella d oggi dì. 
Nè si diè cura l’E. di cennare a piè di ognuno il luogo d’onde tratto 

10 avesse, chè non puoi dire cli’egli ebbe in mente di consultar tutti 
gli originali, nè di avvertir tutti gli editori; poiché ti dà per letti 
sia dagli originali, sia dai mss. di Amico, diplomi tante volte pub- 
blicati per le stampe (1), e spesso ti cita sulla fede di altri, diplomi 
che par tuttavia trovansi nell’archivio della palatina cappella. Nè qaesli 
diplomi così riuniti sono stali con un qualunque metodo divisi o cro- 
nologicamente o per materie, o per originalità, ma essi seguonsi così 
l’un dopo l’altro senza discernimento o avvedutezza. E per nascondere 
ai piè quella confusione che nasce dal veder collocati diplomi di più 
antica data appresso a quelli di data più recente si è soppressa in 
talun diploma la data a fin di non essere riconosciuto, come del pari 
si è dato un anno certo a tal altro la cui certa data non si scorge 
da alcun punto (2); nè si assegnano le ragioni che l’han fatto pre- 
cisare. 

Pare a me, nè credo andar fallito, che l'edito re di questo Tabulario 
appena concepito il pensiero della pubblicazione del medesimo si ac- 

(i) Cosi per citarne i primi che mi soa venati sottocchio il ti c il v di Garofalo sono pub- 
blicati dal Pini loc. cit. al tom. a, p. i35«, ed ei non l’ avverte; il xix (che dovrebbe essere 

11 xx a pag. 40 dice il Garofalo essersi dato la pena d’averlo copiato ex mss, di Antonino A- 
jnico, mentre c pubblicato dal Pirri loc. cit. pag. i 359, e di tal natura re n’é un numero gran- 
dissimo. 

(a) Cosi per citarne alcuno, al primo diploma si c posto l'anno 1048: esso contiene i capitoli 
della congregazione di s. Maria di Naupactitessa. Ma come si è assegnata al medesimo la data 
certa del 1048, mentre c desso un diploma senza data, e come tale lo segnarono il Di Giovanni 
(Codex diplomatici is Siciliat dipi, eexenu, pag. 347» not - *)> che fa primo a pubblicarlo tra- 
dotto da Francesco Pasqualino, e 1 Morso (Descrizione di Palermo antico , pag. 3ao) dopo lui? 
Esso non è che un mero transunto di anno incerto di uu altro codice il quale dicesi del io48, 
ma se vero o supposto dalla greca malizia s’ ignora (v. Martorana Notizie storiche de’ Saraceni 
Siciliani , tomo secondo): nè si dice se sia 1' originale quello che dalla regai cappella si pos- 
siede , e in esso poi non si parla d' altro che del perfezionamento della costruzione del tempio 
fatta juxta l'anno 6556. 


Digitized by Google 


IH 

cinse a stamparlo, senza che pria lo avesse compilato e compiutamente 
finito; senza che neppur si fosse dato premura di avere per una sol 
volta almeno posto in rassegna le carte che voleva metter in luce; 
e senza curarsi nè punto nè poco dell’opera stessa che può dirsi fatta 
trascuratamente anzi che no. Ciò che più manifesto apparisce allorché 
ai osserva quel diluvio di errori tipografici di cui è stracarica ogni pa- 
gina (1): il che mostra assoluta negligenza, anzi abbandono; e quei 
diversi punti orizzontali posti ad indicar lacune, mentre per l’ordi- 
nario indicano imperizia; poiché sono per lo più indizio non già di 
parole mancanti e illegibiii, ma di abbreviature, non sempre difficili, 
e sempre in obbligo di diciferarsi da chi pretendere voglia appena in 
diplomatica. 

Trovasi gli è vero fra tanta incaria il pregio di un diploma ara- 
bico per lo avanti inedito (2), che adornar poteva questa collezione; 
ma appunto la pubblicazione di questo diploma è un motivo di più 
per darsi a quest’opera la mala voce. 

Io so bene che il Garofalo editore di questo Tabulario non sa di 
arabico, ma che perciò? doveva egli darsi in mano di tale che sa- 
peva di arabico quanl’io di cinese? Vi volle senza dubbio la maggior 
impudenza, per ardire di metter mani in nn lavoro del Morso! Que- 
sto illustre professore e fu mio carissimo maestro ed amico avea letto 
e tradotto dall'arabico compiutamente e annoiato questo diploma di cui 
teniamo discorso, e avrebbelo pubblicalo se non lo avesse collo anzi 
tempo la morte. Che fosse stato perfettamente tradotto ed annotalo 
dal Morso il diploma che acceano non è mestieri di molte prove, per- 
chè l'autografa traduzione del Morso, quella stessa identica che pub- 
blicò il Garofalo cui venne consegnata, e la copia del diploma esi- 
stono tutt'oggi cogli altri mss. del Morso presso la Commestione di 
pubblica istruzione ed educazione in Sicilia in potere di cui furon de- 
positali per ordine del Governo (3): e ben io più che altri la co- 


(i) Non par credibile e pare è indubitato* che finanoo è sbagliato il numero progressivo dei 
diplomi, c uel totale se nc porta uno di meno di quanti realmente se ne pubblicano, avendo 
raddoppiato il num. v senza che l'editore se nc fo«se accorto sino alla fine, nè dopo noo avendovi 
apposto alcuna erruta-corrigt. 

(a) Segnato n. xtu. 

(3) Ora nella Biblioteca del Comune di Palermo. 
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nosco perfettamente sin da quando fui incaricato dalla stessa Commes- 
si one a dar minuto ragguaglio dei mss. depositali dagli eredi del Morso, 
perchè avessi esaminalo quali fossero stali degni della pubblica luce. 

£ pure tale traduzione si è ardito annunziare che essendo inchoalam 
vai quanto dire appena cominciata ora complevit et emendarti un tal 
Giuseppe Caruso che si proclama da un cieco che giudica dei colori 
per linguarum oricnlalium scicntissimus (1), e le pubbliche prove della 
cui sapienza linguistica orientale sono ; 

1° L'aver pubblicati come inediti taluni arabici diplomi della nostra 
madre chiesa mentre erano stati assai prima di lui pubblicati, come 
fu da me altra volta dimostrato (2). 

2° L'aver annunziato con enorme soperchieria una correzione da lui 
fatta ad una traduzione del celebre can. Gregorio per la quale (non 
par vero e pure è così) si avrebbe dovuto nientemeno che invertere 
Tordiue delle natura facendo che un fiume dalla falda di un monte ne 
salisse su sino alla cima (3). 

3° Il non aver potuto tradurre, come ci ha assicurato lo stesso Ga- 
rofalo, un diploma arabico inedito della regai cappella, di cui non par- 
lasi nè punto nè poco nel Tabulario. 

4° E finalmente ora Tessersi dato a perfezionatore non che a cor- 
rettore di una egregia traduzione del prof. Morso perchè vi cambiò 
6 indictionis invece di indictionit 6 , tum temporii invece di lune tem- 
porii, in catale dicto invece di catalit dicti, aera praemissa invece di 
aera pracdicta , e tal’altra cosa di simile natura ! ! 

Piè è da trasandarsi Tavvertire che l'editore di questo Tabulario, 
mentre si aveva a fianchi uno scientisiimo che ti corregge le cose del 
Gregorio e del Morso, ti fa poi ristampare alcuni altri arabici di- 
plomi cogli stessi stessissimi grossolani errori tipografici che si leg- 
gono nella edizione fattane dal Morso, che aveali prima d’ora pub- 
blicati (4). 

(1) V. TahuUrium 1. c. in noU. 

(2) V. la mia lettera precedente. 

(3) V. la lettera aozidetta. 

(4) In prova di quanto si asserisce si può consultare il diploma v del Tabulano in disamina 
(che dovrebbe dir vi) alla pag. 14 lin. 3o e alla pag. 16 lin. 18 c lin. ao , oltre altri nuovi 
errori badiali ebe vi si trovano alla pag. 14 lin. 10, e pag. 16 Un. a3 ec. ec. ec. 
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In quanto poi alle note sparse in qoest’ opera, esse sono per l’or- 
dinario ricavale dal Pirri , dal Di Giovanni, dal Di Chiara, e dal 
Morso, e spesso espresse sono ancora colle stesse parole (1); ma si 
è avolo talvolta lo ingegno di collocarle in luoghi, in cni dagli autori 
suddetti non vennero apposte, a fin di evitare la taccia del plagio (2). 

Una sola nota è tutta originale dell'editore, essa è appunto la n. 5 
pag. 2 in cui fingendo d’ ignorare quanto dottamente avea scritto il 
diligentissimo Carmelo Marloraua nella sua pregevole opera : Notizie 
storiche dei Saraceni Siciliani tom. 2, cap. n, pretende ancora rica- 
vare da un diploma, Dio sa di che conio, l’esercizio del culto pub- 
plico cattolico in Sicilia nell'epoca saracenica. 

Poste le quali cose ne pare poter conchiudere: che l’opera in disa- 
mina sia poco raccomandabile e perchè mancante di scopo, e perchè 
monca talvolta, e perchè talvolta riboccante di vizi, e quel ch'è più 
perchè sfornita del lutto, a nostro avviso, di ciò che interessar possa 
l'arte diplomatica. 

A noi spiace l'aver trovato a dir tanto in una sola rapida scorsa 
che abbiam dato a questo volume da pochi giorni venuto in luce, e 
che avremmo voluto di cuore encomiare se di tanto l’avessimo trovato 
meritevole, come ci auguravamo, e pel lavoro in sè stesso, e perla 
persona deli’editore che è uno di quei nostri che si danno molta opera 
nelle lettere. 

Siam certi per altro che lo stesso editore, savio com’egli è, con- 
sultando la propria coscienza , e non trovando che ridire alle nostre 
osservazioni, che son tutte di fatto, avendo per altro in che fondare 
la sua gloria letteraria non vorrà tenersene adontalo, e resterà con- 
tento che un concittadino siasi reso giudice dell’opera sua, pria che 
ciò avesse fatto un qualche straniero, e penserà forse arricchirci di 
altra migliore fatica. Per altro la critica non debbe offendere, essa è 
un’arma utilissima alle lettere anzi necessaria; e un’opera venendo in 


(i) Coli per citarne alcune, ché sarebbe proprio una noja il farne la rassegna, la a e la 6 nota 
del primo diploma aon tolte di pcao dal Di Giovanni. 

(a) E per citarne taluna, la nota 3 appoata al diploma xi (che dovrebbe easer ali) pag. ad 
i la stessa che leggesi io Morso toc. cit. not. *7 apposta a quel diploma che nel Tabulario di 
cui trattiamo é segnato num. m e ove sarebbe stata più a proposito, perché io un diploma an- 
teriore. 

AlaAT ILLJBOj VOI. I. ,5 
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luce diventa di ragion pubblica, e cade quindi inevitabilmente sotto il 
dominio della critica. 

Vivete felice. 


LETTERA III. 


SD LO STESSO SOGGETTO. E SULLA INTERPRETAZIONE DELLA VOCB ASSISA 
IN TALUNI DEI NOSTRI DIPLOMI. 


Non è mio costume rispondere a coloro, i quali confondendo la cri- 
tica con la maldicenza, si teDgono offesi dei giudizi che per dovere 
di suo ufficio emette il giornalista, il quale allor solo riesce utile al 
suo paese e agli slranii quando posta da benda ogni parzialità, con 
senno e con discernimento, e senza bassezza e senza astuzie mette in 
esame le diverse opere che vengono alla luce. Ma nel caso che si at- 
tenta alla santità del nostro ministero, e si grida contro la rettitu- 
dine delle nostre intenzioni , e si ardisce tassarci di malignità e di 
menzogna, non restiam muti per certo; anzi alziamo forte la voce, 
quanto più tarda tanto più energica, e col fuoco sul labbro chiamiamo 
rei di calunnia coloro che sì meschine armi brandiscono per meno- 
marci nella pubblica stima. 

È per lai causa che a Voi queste parole indirizzo, dopoché lessi 
nel fascicolo di gennaio 1836 delle Effemeridi per la Sicilia, venuto 
in luce nello scorso aprile, una epistola direttavi dal beneficiale Luigi 
Garofalo, dolente del parere da me dato sul Talntlario , eh ei pubblicar 
volle della palermitana cappella palatina. 

Non intendo io già con siffatto divisamento sgannare l’autore cri- 
ticato, il quale non iscrisse di buona fede le parole della sua discolpa 
ebe duoimi sentirle amarognole; molto meno di sgaunar Voi, che in- 
gannato non siete, perchè cosi addentro conoscete le cose diplomatiche 
da poterne sedere maestro e giudice inappellabile: ma a chiarir le cose 
almeno presso coloro che non possono od occuparsi non vogliono di 
un minuto esame del Tabulario palatino. 

Mio pensiero non era a dir vero lo scenderne ad una rigorosa cen- 
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sora; pare giudicar dovendone, non volli senza legger T opera dettarne 
un incomodo parere. E primo forse il signor Garofalo ad accagionarmi 
un follo di tale natura ; e quindi per far la chiosa al mio primo ar- 
ticolo, dopo più scrupolosa analisi, dopo aver letto di nuovo il Ta- 
bulario, riletto , e tornato a leggere , ho scritto cosi alla meglio queste 
poche righe che non riusciranno inutili ai presenti , e che serviranno 
di avvertimento agli avvenire. 

Abbenchè a Voi ed al Pubblico fusser conti i termini della disa- 
mina da me impresa, pure a non perdere il legame delle idee, ripe- 
terò in brevi accenti le osservazioni da me fatte su la edizione dataci 
dal Garofalo dei diplomi della Cappella palatina ; indi ripeterò i capi 
di difesa prodotti da lui, apponendovi delle controrepliche che son 
da tanto da render chiarissima la verità anco agli occhi dei meno veg- 
genti. 

Usciva in luce, dopo tanto aspettare, il Tabulario della Cappella 
palatina. Gli amici dello editore e quei che dalle apparenze e dalla 
mole giudicar sogliouo delle opere ne dissero maraviglie; taluni che 
nebber copie in dono ne parlarono cortesemente: gli avveduti si tac- 
quero. Un collaboratore del Giornale doveva darne giudizio, non a 
visiera calata come gli assassini, ma col viso scoperto come è costume 
degli onesti cittadini; e por le cose di tal genere era io quell’uno, 
ed era a me riserbato il ragionarne. Ritirarmi, non polendone dir bene, 
sana stata viltà; nè Tesser venuto da me l’autore, nè il minacciarmi 
che facea se io avessi detto male dell'opera sua erano arme bastanti 
a farmi trepidare, perchè avessi tradito o mascherato il vero. 

Serbando quindi i riguardi dovuti non che al Garofalo ma ad un 
uomo qualunque, cui non è lecito per alcun verso far onta, esaminai 
1 opera, e la giudicai col mio senno e senza pretensione di strascinare 
altri alla mia opinione, lavoro di non grave pondo ; perchè quasi tulli 
i diplomi della palatina Cappella erano stati sin da gran tempo e rac- 
colti e Ietti e tradotti e annotati e pubblicati, citando per nota Pirri, 
Di Giovanni, Amico, Di Chiara. 

Indi passando ad una particolare analisi scrìssi con ogni rispetto, 
non coll’alterezza di un maestro, ma nè anche con la timidità di uno 
scolare, che non potea ricavare nè dalla prefazione, nè dal congegno 
dell’opera quai diplomi avesse avuto in animo di pubblicare l’editore. 
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Soggiunsi che i diplomi mancavan di descrizione, che non tributavasi 
il debito onore a coloro che con ingente fatica tradotto avcanli a parte 
a parte per lo avanti dagli originali, che molte date eran dell editore 
e non leggeansi nei diplomi, che l'opera era stracarica di errori tipo- 
grafici, che la traduzione di un diploma arabico inedito la quale si 
dava per compiuta da un tal Caruso era la stessa stessissima già fatta 
dal fu profes. Morso, che le note sparse nell'opera eran tolte per la 
piìi parte dal Pirri, dal Di Giovanni, dal Di Chiara, dal Morso, e 
collocate in luoghi in cui questi non aveanle apposte a fin di sfug- 
gire la taccia del plagio, che una nota originale dell' editore con la 
quale ha creduto provare l'esercizio pubblico del culto cattolico in Si- 
cilia nell’epoca saraceuica non polca menarsegli buona ; e qualche altra 
bagattella di simi! natura avvertii che fecemi con fondamento conchiu- 
dere: esser poco raccomandabile il Tabulario pubblicato dal Garofalo, 
e perchè mancante di scopo , e perchè monco talvolta, e perchè sfor- 
nito di ciò che interessar possa l’arte diplomatica (1). 

Sprezzò dapprima il Garofalo la mia censura, non cosi il pnbblico, 
e videsi perciò nel bisogno di combatterla a torto o a dritto; quindi 
lungi dal credersi risparmiato si tenne offeso, giacché al dir dell’Ar- 
pinate (De nat. et grat. c. 25. 2. 28) Procliviorcs sumus quacmv potius 
quid contro co rtspondcamus quae nostro objiciuntur errori , quam inten- 
dere quin salubria sint ut careamus errore. E lemmi richiedere, per lo 
mezzo di un comune amico, se io avrei nel Giornale da me diretto in- 
serita la sua discolpa. 

Non dubitai un momento ad annuirvi, c ne poteva ricavar vantaggio 
il Garofalo, si perchè non avrebbe figurato da insolente, di me scri- 
vendo con tanta sopercheria, a Voi che siete tipo di cortesia, e fior 
di gentilezza ; sì perchè io per amor di pace mi sarei taciuto, non ve- 
dendomi tocco villanamente. Ma il Garofalo credè per lo suo meglio 
scaricar su di me un diluvio d'ingiurie, le quali si è pubblicamente 
doluto esser poche rispetto a quelle che stampar ei voleva e che il 
censore troncogli, in un Giornale ai cui compilatori Lo dato le mille 
volte esempi di nobile moderazione (2). E se il Garofalo era strabi - 

(i) Vedi la mia lettera precedente. 

(a) Lettera scritta dal signor Garofalo 

« Al reverendissimo padre don Giambattista Tornilo cassine te, canonico della metropolitana 
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Italo dalla mia franchezza essi dovcan compatirlo, e calmarlo, e per* 
auaderlo, ma non apprestar gli dovcano la mano e l’opera per coadiu- 
varlo nello sfogo dell’ira, non certo nella difesa del vero. 

Queste cose van dette di passaggio, e cosi all'orecchio fra noi ; che se 


Chiesa di Montale , della monastica biblioteca benemerito , per istudio di archeologiche e bi- 
bliografi che dottrine conosciuto notabile, di dolci e modesti costumi splendente, queste brevi av- 
vertenze sul parere del signor Barone MortiUaro intorno all'opera Tabuiarium rcgiae ac impe- 
riali» capeliac ctc. Luigi Garofalo in segno di frutellevole amicizia. » 

Il desiderio che aveva io, uscita alla luce l'opera mia del Tabuiarium, di sentire qual giudizio 
n’avrebbero portato i dotti, mi rcndea mal sofferente il ritardo dei nostri giornali letterari!, quando 
ad un tempo usciti i fascicoli deU’ucto c l'altro giornale di Palermo, osservai ambedue intesi nello 
esame dell' opera. La qualità delle persone, che si cran tolto la briga di giudicarne rcndeami a 
prima giunta soddisfattissimo, essendosi xuàY Effemeridi scientifiche e letterarie, assunto il carico 
di scriverne il signor principe di Scordia, giovine di facile ingegoo, c grande apprezzatorc della 
moderna letteratura; nell'altro di Scienze Lettere ed Arti il signor dottor don Vincenzo MortiUaro, 
letterato poligrafo, e direttore dello stesso giornale di Polizia. Vedete perciò con quanta ragione 
sanami al loro giudizio riposato sicuramente, quando fusse da tanto illustri persone venuto pure 
contro di me. 

In leggendo però i pareri da ognun di loro inseriti in quei giornali, ho osservato discordarne 
fra essi, anzi assoluta difformità. Se merita encomii , si dice nel primo, il nostro Garofalo sulla 
bella guisa con cui prese a disporre t Archivio , non meno gliene si dovrebbe pcUa solerzia, e 
polla sedutila con le quali ne imprese la pubblicazione...... U congegno , gli argomenti, le illu- 
strazioni , le note in piè di pagine rendono tutto il lavoro commendevole ; crediamo di molto 
pregio l opera, e ne lodiamo altamente il divulgatore. Tuli’ all’ incontro nc ha opinato il signor 
MortiUaro, che dall'esame fattone conchiuse, che topem in disamina sia poco raccomandabile, 
perchè mancante di scopo, e perchè monca talvolta e perchè talvolta rabboccante di vizi, e quel 
che è più sfornita del tutto a nostro avviso di ciò, che interessar possa torte diplomatica . 

Non pertanto, amico mio pregiatissimo, lasciate di meravigliarne, con tutte le qualità che ri- 
chicggonsi per dare adequato giudizio, non è raro l’osservare discordanti i critici nel giudicare 
sul mento di un’opera stessa perchè diversa c la tempra degl’ ingegni, e la maniera di vedere è 
peculiare ad ognuno, ed a similitudine delle mostre ognun si regola colla sua ancora che conosca 
dalle altre differire. Per tutto ciò, non aspettate , che segga io giudice , e vi chiami innanzi al 
mio tribunale la discussione delle opposte opinioni, perchè Cattane disamina veg giste da me pro- 
nunziata finale sentenza; non mi credo io da tanto ad entrar terzo tra cotanto senno, che co- 
nosco abbastanza le forze mie, peraltro la modestia e la interezza divietano a chicchesia .Tergersi 
giudice delle cose proprie, sendochè l'amor di noi stessi fa velo al giudizio. Rimetto dunque ot- 
timo amico a voi, che saggio siete ed imparziale, l'addimostrarmi da qual parte penda la bilancia, 
e state pur certo di vedere, deciso che abbiate, conformato al vostro il giudizio mio. 

Se non che non pochi abbagli in cui è caduto l'uno degli estensori sopradetti a cagion, crcd’io, 
nc mal mi appongo in ciò, di non aver letto nè t opera in disamina , nè gli autori che gli è 
bisognato allegare, mi stringono a doverne dare breve ragguaglio con questa che a voi scrivo ; 
intendo parlarvi del signor MortiUaro, quel desso che dei due sembra a prima vista assai preciso, 
cd il più positivo nell’enunciazione dei suo parere, citando come suol dirsi cum die, et console 
le pagine, le linee, i numeri dell’opera per quindi anfaneggiando intorno al merito tirar partito 
degli incauti lettori. 
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io le avessi taciuto vi avrei dato indizio di mal animo e di cattivo 
cuore, che 

alla vendetta 

Cauto le vie disegna 

Chi ha ragion di sdegnarsi c non 6i sdegna. 


Vogliale però scusarlo giacché ci «te*» in sul principio, vedete quantVi si porta modestamente, 
ci fa avvisati le molte e gravose occupazioni uotaUro che letterarie avernelo distolto da un mi- 
nuto esame. Ma io mettendo in chiaro la verità colle prove che si traggon da’ fatti , non altro 
mi son proposto, che levar di mezzo la occasione che potreste avere d* ingannarvi , non di to- 
gliervi da mano la decisiouc, che tutta l' ho rimessa a voi, avvezzo come siete a discernere dai 
giornali più celebrati d' Europa il criterio che i dotti adoprano nel giudicare de’ Lavori letterarii. 

È piaciuto al signor Mortillaro pria che ai fosse messo ad esaminare l’opera discorrere sulla 1 
importanza della medesima in tal modo: « Egli è pur tvro che lavoro di grave ftondo non era 
addì d oggi il presentare riuniti, ed annotati , i diplomi tutti che alla nostra Cappella sì appar- 
tengono , perchè guati tutti erano stati già da gran tempo raccolti , letti , tradotti , annotati e pub- 
blicati. a In nota cita per giustificazione le opere del di Giovanni, del Pirri, del di Chiara , e 
il manoscritto che del Tabulario stesso lasciò il d’Amico. Confesso però, come ognun che conosce 
le opere indicate deve con me confessare, di non intendere in qual modo possa» esse sommini- 
strare il materiale alla compilazione del Tabularlo della Cappella palatina. 

Ma pria di tutto giova l'avvertire che poco senno addimostri in sulle prime l’Estensore neU’aver 
creduto doversi comprendere il manoscritto del di Amico in quegli autori che avrehber dato age- 
volezza all’ impreso lavoro: perché essendo i diplomi originali il soggetto ed il corpo dell’ opera 
che s’intende di fare, cd il manoscritto del di Amico quello che serve a supplire là dove mancano 
i primi, allora sta esso veramente in luogo degli originali, nè sarebbe a dirittura esistita opera 
di sorta, senza gli uni, e l’altro. 

In quanto poi agli autori ebe si dtan da lui, come non sa il signor Estensore, che il codice 
diplomatico del di Giovanni si termini a punto in quell’ epoca dalla quale prende principio la 
mia? dico nella Saracena, quando il Tabulario principia dalla Normanna? La Sicilia Sacra del 
Pirri ignora forse di non essere collezione di diplomi, ma notizie sulle siciliane chiese derivate 
Itemi da diplomi, i quali non vengon pubblicati, salvo qualcuno , ma citati soltanto da lui nei 
luoghi che servir potevano alla conoscenza dello stato delle chiese ? Per la ragion medesima, quei 
diplomi che furo» pubblicati dal di Chiara non hanno per iscopo , che di stabilire i dritti della 
Cappellani Maggiore del reguo di Sicilia, argomento trattato in qudl’opera. 

Voler dunque affermare essere baste voli i sopradetti autori alla compilazione del Palatino Ta- 
bulario, egli è lo stesao, che dare a divedere di non conoscere nè il soggetto dell’opera in esame, 
nè gli autori che si allegano come sufficienti a comporta. 

Se vuole ora sapere il signor Estensore quale sia stata la impresa , e come da me condotta 
nella compilazion del Tabulano, giacché non ha avuto la pazienza d’ informarsene dalla lettura 
del discorso che vi precede non ho difficoltà di esporla in poche parole. Mi è bisognato in prima 
mettere in rassegna tutti gli originali in pergamena che esistono nell'Archivio, osservando man- 
carne alcuni, son ricorso al manoscritto del di Amico per fornirli, pregevole per esser lavoro di 
tanto celebre storiografo, che poteva aver veduto gli originali or mancanti. Ma questa collezione 
ai terminava presso al fine del secolo quintodecimo, ove finiscono le pergamene insieme e il ma- 
noscritto; per condurre la serie sino a nostri dì, ho dovuto ricorrere a tutti i volumi dell’archivio, 
c son bene vicino a novanta, tra quali scegliere le carte diplomatiche, che ci danno la costitu- 
zione, c il reggimento della reai Cappella. Tutto ciò non era che compilare, ed ordinare, avuto 
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Ma lasciam da banda tali c simili altre riflessioni che far si po- 
trebbero, e veniamo ai falli. Scrisse adunque il Garofalo e nella let- 
tera che a voi diresse si accinse a ribattere le varie accuse che per 
me gli furon date ; e trovar non polendo miglior via che quella di ne- 


l’ incarico di pubblicare diplomi; nuova fatica mi si è aggiunto alle precedenti, che versava priu- 
ci palmento sulla paleografia: quanto penosa essa sia per tue stata, e difficile, può ciascuno con* 
sìderarta, se facciasi ad osservare i saggi litografici delle diverse eia dei diplomi espressi in fine 
del volume. Riconosca da ciò il signor Estensore i genuini materiali die son serviti alla compì* 
lazion del Tabulario, né voglia vanamente attenuare in sul bel priodpio la importanza del lavoro, 
dando a divedere somma facilità nel condursi a compimento , che si sarebbe trovata in opere 
prima pubblicate, delle quali ignora financo l'argomento. 

Entra ora nello esame dell* opera , ed a guisa di chi osservando un palazzo incantato nulla 
comprende del disegno, dei compartimenti di tutto l'edificio, non vede né dalla prefazione, né 
dal congegno dell’opera cosa ebbe in animo di fare l'editore del Tabulano, oude va interrogando 
dell* idea quale ri fosse mai, se pubblicare tutti i diplomi originali, ovvero in copia, se scegliere 
in essi i più o i meno interessanti che si ritrovino neU’Archivio. Lasciam però al sig* Estensore 
che pensi a posta sua, poiché non avendo letto Li prefazione , non può dirsi che discorra del- 
l'opera in esame. E dove mai ha egli conosciuto non essersi dato da rac un disegno all'opera? 
Non è stato detto per me pubblicarsi tutti gli origiuali che esistono neU’Archivio? que’ che vi 
mancano supplirli dal manoscritto del di Amico ? e riprovando gli analetti del Mongitore c del 
de Giudice, non ho io soggiunto tutti e senza scelta voler mettere in luce i diplomi interessanti, 
e non interessanti? 

Ma ecco che il signor Estensore da questo discorrer vago cd indeterminato, dannabile princi- 
palmente in chi assume il carattere di critico, scende ai particolari, oude parlando dei diplomi 
interessanti si fa a dire in questo modo: Tu ne trovi trascurati molti altri , che interessantissimi 
sono come pub ognuno da sè stesso rilevare , e che già trovavansi pubblicati. (Nota — Si avverte 
che le note han tutte un modo di principiare cioè per citarne alcuno , per citarne un solo , per 
citarne u duna, ec. per far le viste di averne in pronto un migUajo di simil fatta, ma che per 
brevità, o per non no] arti tralascia). Cori per citarne uno solo , quell interessantissimo diploma 
del 1256 con cui re Manfredi Eximit a rtgiis colite us captila regia (la Grammatica!!!) e che 
pubblicò il Pini , loc. rii. p. i$6o, manca in Garofalo. 

Basta a me questo solo argomento del diploma che cita l’ Estensore siccome mancante , per 
conoscere di non aver egli letto non che svolte le pagine del Tabula rio; mentre al n. xuu, p. 69 
può leggersi da chicchessia il diploma che il sig. E. afferma mancare nel Tabulano. 

Non dimanco voglio supporre che sia stato ingannato daU’anno in cui credeva di trovarlo se- 
condo il Pini ia56, mentre da me si porta nel la!*}. Pure se avesse più maturamente ponderata 
la cosa, doveva lodarmi invece di accusarmi di trascuranza. Imperciocché ndlo assegnargli l’an- 
no 1369 correggevasi da me l’anacronismo del Pirri, essendo che da tutti gli storici, eccetto il 
Fazcllo seguito dal Baronio, è fissata la coronazione di re Manfredi a 10 agosto sa58 prima 
indizione; ed il nostro diploma «guato a 5 aprile seconda indizione doveva esser dato l'anno 1 W 9 , 
l’anno stesso ebe l’ho assegnato nella serie. 

Detto sulla ragione della pubblicazione passa a censurare il metodo stesso imperfetto eoo cui 
s’è dato conto da me dei diplomi: « Ni di questi diplomi , cosi dice, si dà particolare descri- 
zione come è costumc f apponendovi note ad ognuno indicanti la forma , le particolarità e ciò 
insomma che interessar possa l’arte diplomatica f cosa che anche appo noi non trascurò lo stesso 
Mongitore nelCopera Bullac ctc» 
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gare i fatti, come colui che per ottenere una dilatoria, c non renir presto 
alle strette dà attacco di falso ad un autentico contralto, asserì essere 
tutto prenci falsità quanto da me, il quale mi diletto di provare quel 
che asserisco, fu dimostrato, e si fece a discorrerla nel seguente modo. 

Non comprendo abbastanza cosa prcteuda il «gnor E. nella descrizione dei diplomi, o desideri 
di trovarvi nei mici ; b forma, le particolarità , ciò che interessa l* arte diplomatica : volgomi 
perciò ad osservarlo nell'opera del Mungitore che propone ad esemplare in questo genere. L’arte 
spiegata da questo diplomatico nella descrizione dei diplomi in altro non consiste che nel notare 
il luogo d’onde sia tratto il diploma, b materia nella quale è scritto, la scrittura stessa se araba 
o greca (mentre ci non pubblicava ebe latine traduzioni) il suggello in 6oc quando cenila, ed 
it tipo di esso; in fatti leggesi a piè dei diplomi; mvatur in arca Thesauri gruece scriptum, vcl 
arabico, exseripsimus ex autographo membranaceo , adest, ovvero, deest sigillum, cerne rubrae, 
ovvero, comunis, spectatur in eo nex Gullielmus eie. Se il sig. E. intende questa esser deaeri* 
zione dei diplomi, allora perche incolparmi di non trovarla ucl mio Tabulano? mentre anch’io 
ho notato ne’ diplomi il luogo, la materia, i caratteri non facci d’ uopo, perche pubblicava io 
gli originali stessi arabici se arabici, greci se greci autogm/dium membrunaeeum ex membranis 
osservala, in R . Sacello, adest sigillimi plumbeum , cerne comunis rubrue , spr&atur imago j 
espressioni in tutto somiglianti a quelle del Mungitore, eh’ è per il signor E. ottimo conoscitore 
dell'arte diplomatica. 

Non par credibile, ed egli è indubitato, che il sig. Mortillaro giudicò dell'opera senza averla 
letta. 

Prosiegue cc nè si diè cura di centrare a piè di ognuno , il luogo donde tratto tavesse , poiché 
tion puoi din , che ebbe in mente di consultare tutti gli originali , nè di avvertire tutti gli edi- 
tori, poiché ti dà per letti sia digli originali , sia dai manoscritti del di Amico diplomi tante 
volte pubblicati per le stampe ( Note) Così per citarne i primi che mi son venuti sou'occhio il n 
e il r di Garofalo sono pubblicati dal Pini loc . cit. pag . i356 ed ei non Cave erte : il xtx dice 
il Garofalo essersi dato la pena di averlo copiato ex manus. di Ani. Amico mentre è pubblicato 
dal Pini loc. cit. pag. i35g. 

Il sig. E. che avea lodato l’opera del Mungitore ponendob ad esempio pella descrizione dei 
diplomi, ora dalla stessa opera apprende il dovere clic ha un editore di diplomi di far menzione 
di tutte le copie precedentemente date in luce da altri. Io però credo, c prima di me l’avea 
praticato il Testa nella celebre edizione de’ capiloii del regno da cui l'appresi, clic Tobbligo di 
citare gli editori precedenti nasce quando si hanno a correggere o supplire le mancanze nel ri- 
ferire i diplomi ; in diverso caso non è così lodevole la coadotta dd Mungitore , il quale colla 
sua sazievole ridondanza nel citare , si rende nojoso, e senza frutto ai leggitori. Per questo non 
avendo io che supplire, o correggere ne’ due diplomi dd n. u e v, edit. dal Pirri sopra gli ori- 
ginali che pubblicava, inutile ed infruttuoso sarebbe stato il citarli. All’ incontro però il diploma 
dd n. xtviu, p. 69, essendomi accorto che nel Pirri era riferito mancante, 1’ ho voluto avvertire 
nella nota, e l’ ho trascritto dal manoscritto del di Amico, ma 1* Estensore non lo lesse. 

Se poi vuol sapere il signor E. perche mi sia dato la pena di copiare il diploma del n. m 
dai mss. dd di Amico, mentre si trovava od Pirri, rispondo che non è vero quant'ci dice; non 
ha il Pirri pubblicato il diploma nè so perchè afferrai di averto letto ivi; solamente il Mongitore 
da una copia ex regia Capello, l’ ha pubblicato; e si ricordi una volta che il ras. dd di Amico 
sta per me in luogo di originale , onde a quello son ricorso per pubblicarlo. Finalmente nasce 
il debito di citare d’ onde sia tratto il diploma , quando yenghi recato da fuori nella collezione 
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£ primo, disse, di non intendere io quale maniera le opere del 
Pirri , del Di Giovanni , del Di Chiara , dello Amico possan som- 
ministrare il materiale alla compilazione del Tabulano della Cap- 
pella palatina , come io «opposi ; perchè la Sicilia sacra del Pirri 


che ai pubblica , in diverso caso ai atima di appartenere al Tabularium ebe ai pubblica. Tutto 
ciò i'bo sempre praticato, e nojoso sarebbe citarne i luoghi del Tabulano, ma il signor E. in- 
giustamente mi accagiona d* inesattezza non avendo voluto leggere l'opera in disamina. 

Sul coordinamento dei diplomi dice : u nè questi diplomi coti riuniti sono slats con qualche 
metodo divisi o cronologicamente per materie o per originalità, ma etti seguo usi cosi tun dopo 
t altro senza discernimento ed avvedutezza. 

In quanto al metodo , ebe mi son proposto dì eseguire credo di averne discorso abbastanza 
nella prelazione, onde legga il signor E. in essa quel luogo nel quale si dice servata ad perspi- 
cuitatem tem/H>rum serie etc. É questo il metodo più facile, ed il più naturale approvato da tutti 
i diplomatici che è il cronologico, senza interessarci la materia o l’originalità de' diplomi. Avrò 
forse fallato nel mettere in esecuzione il proposto mio? e questo par che voglia dimostrare il 
signor E. col soggiungere « per nascondere vie più la confusione, che nasce dal veder collocati 
diplomi (& più antica data appresso a quelli di data più recente si è soppresso in taluno diploma 
la data a fine di non essere riconosciuto, come del pari si è dato un anno certo a tal ultro la 
cui certa data non si scorge da alcun punto , ni si assegnati le ragioni , che t han fatto pre- 
cisare » e qui la uota comincia al aolito per citarne alcuno; ma nissun diploma cita cui avesse 
io tralasciato la data ; bensì un solo ebe dice esser piaciuto a me assegnarne una , mentre non 
io, ma il diploma stesso in effetto porta la data. Come egli c evidentissimo di non aver letto 
l'opera in nessun conto! Ma eccomi ebe posso beu io soddisfarlo di quel che avrebbe trovato per 
impugnarmi. Se avesse aperto il libro avrebbe osservato esser senza data il diploma zv, pag-3^. 
Non per evitare il riconoscimento di confusione ne' miei diplomi, ma perchè io fatto il diploma 
non ha data, è stato da me pubblicato com’ è; se volesse poi sapere il signor E. le ragioni per 
cui le ho assegnata il luogo che viene nella serie; legga la nota prima a piè del diploma in cui 
per collocarvdo, ho combattuto la opinione dello stesso Pirri che gli assegna data più recente. 

Nel secondo caso de' diplomi cioè senza data cui li ho pure assegnata una, si può citare il zzili 
pag. 69, che il signor E. non seppe rinvenire , uel quale si legge datum Fogie quinto aprilis 
secundae indictionis-, cioè senza anno, e fu dato da me l'anno 1*5*), nonostante che il Pirri lo 
porti l’anno ia56, per le ragioni ebe ho sopra allegato. 

Riconosca ognuno se disordine o confusione si trovi nella collezion dei diplomi da me pub- 
blicati, ossia veramente ideato nella testa del signor E. il disordine per appiccarlo poi al Tabu, 
lario senza averlo letto. 

Ma eccoci al diploma di cui paria 1' E. nella nota cui abbia io assegnalo , com' ei dice, una 
data certa, mentre non ne ha alcuna; piacerai di riferir la nota di parte in parte, acciocché si 
vegga patentemente da ognuno quanto abbia l’Est, letto il libro, ce Ma come si è assegnata al 
primo diploma la data certa del iaj8 , mentre i desso un diploma senza data, e come tale 

10 segna il Di Giovanni ? » Avvertiamo pria di ogni altro il sig. Est., che non citi autori senta 
leggerli ; il Di Giovanni ha pubblicato il diploma, e vi ba assegnato la data del 1048 in mar- 
gine, nella stessa guisa per lo appunto come ba praticato in tutti i diplomi del suo codice di 
certa data: esso non é , prosicgur, che un mero transunto di anno incerto di un altro codice , 

11 quale dicesi del 10^8. » Questo è verissimo, ina die perdo? lascia di aver l’anno certo? e 
trattandosi della prima coropilazlon dei capitoli non deve portar ranno stesso in cui furon com. 

Mqmtilljko, voi. 1 . *6 
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noo è collezione di diplomi , perché il Codice diplomatico del Di 
Giovanni termina all’epoca saracenica, mentre il Tabulario prende co- 
miociamento dalla normanna, perchè i diplomi raccolti dal Di Chiara 
hanno per iscopo la cappellata maggiore : e in quanto al mano* 


pii al i ? noti vengo» citati in li fitta guisa i transunti ? I| di Giovanni non l'ha citato ano stesso 
modo? c nella serie dei suoi diplomi non l'ha posto al luogo stesso cioè nel 1048 ? Mai* vero 
è o supporto dalla greca malizia s' ignora, nè li dice se e t originale quello dalla JR. Cappella 
•i possiede. »» Avendo provato che non fu errore l'uscgnare l'inno primitivo de’ capitoli al di- 
ploma ; tutti questi sospetti sull'autenticità di esso nulla al proposito con chiudono: non si sa quando 
fu fatto quel transunto, nè io ho preteso di fissarlo, come nè tcmpoco il Di Giovanni} valendomi 
però degli argomenti che appresta in quest' incontro 1 ’ arte diplomatica , e dalla miniatura che 
porta in testa la pergamena, ossia imaginetta della Vergine , e dalla greca paleografia in coi è 
scritto, non ho difficolti di affermare essere stato fatto quel transunto nell’epoca normanna, quan- 
tunque ignorassi precisamente l'anno di esso; tutto ciò è stato da uie discusso nella nota prima, 
ma il sig. E. non si © pigliato la pena di leggere le note. Ma che diresti se né tampoco il testo? 
ed eccolo chiaramente et In esso diploma non si paria che del perfezionamento della costruzione 
del tempio fatta juxta l’anno 6556.» Intanto il diploma nulla dice dì perfezionamento , nulla 
di costruzione del tempio nel 6556, ma tratta dei capitoli che osservava uua sodatiti la quale si 
congregava in s. Michele. Si vegga perciò con quanta buona fede il sig. E. possa giudicare di 
un'opera non avendo letto mai nè testo nè note di essa. 

Sembra non abbia più che dire sulfopera, onde rivolge*! alla edizione: « quel diluvio , dic'ei, 
di errori tipografici, di cui è stracarica ogni pagina , mostra assoluta negligenza anzi abbati* 
dono. » Non mi sarei al certo dal signor Estensore aspettato, che avesse sd incolparmi eziandio 
degli errori tipografici; ma perdoniamo ad un tenero amatore della sua professione questo zelo 
anche im moderato, che scarica senza riserbo contro di chi non ha colpa veruna quale si è cer- 
tamente l'autore di un'opera. Incumbenza ella è questa tutta dei tipografi, e ognun di noi sa per 
prova quanto ne scarseggino in Sicilia degli ottimi. Esortiamo perciò di tutto l'animo il signor 
Mortillaro direttore com’egli è di una ricca tipografia, ed uomo di lettere, che siudii con ogni 
diligenza, cd attenda con solerzia alla sua stamperia, clie non è di poca gloria il farsi norma c 
modello colle sue nitide, c più di tutto corrette edizioni a tutti i tipografi siciliani, per l’onor 
nazionale e il vantaggio comune; per noo avere a soffrire i poveri autori anche questo rimproedo 
dagli imprudenti lettori delle loro opere, che daranno alla luce dalle nostre tipografie. Se non 
che giova l'avvertire il signor Estensore che non voglia contare tra gl i errori tipografici, qucili che 
a beila posta si sooo lasciali correre com'esistono negli originali. E chi non sa esser debito del 
diplomatico di rappresentare in tutto e per tutto i tempi che voglionsi conoscere per mezzo di 
quelle scritture? per la qual cosa ognun vede chiaramente, quanto vengono a smenomarsi i sup- 
posti errori esagerati dall’ Estensore in una stampa non di altro che di barbaro latino; anzi corn'è 
da lodarsi un* editore, se l’ abbia conservati , biasroo tornerebbe a lui grandissimo , se yì avesse 
posto mano per correggerli. 

Pria die finisca quest'articolo non voglio preterire l'avvertimento amichevole che mi è stato 
fatto dall' Est. in quanto al numero progressivo dei diplomi, il quale è veramente errato, e corre 
l'errore sino alla fine; perocché quando fu da me avvertito non era più a tempo di correggerlo; 
consigliami di un'errata corrige in fine per emendarlo, ma io ho creduto miglior partito dirizzare 
l’indice de’ diplomi con in margine l'anno, e la pagina in corrispondenza: se il Mortillaro l’ avesse 
letto avrebbe conosciuto di essersi per sì fatta guisa corretto l'errore più facilmente, c da sé stesso 
senza che avessi avuto bisogno di seguire il auo consiglio. 
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scritto dello Amico perchè non dà agevolezza al lavoro, ma gli è ne- 
cessario. 

In qnanto a ciò ci basterà riflettere che io ooo dissi trovarsi tutto il 
Tabulario io Di Giovanni, tutto in Pirri, tutto in Di Chiara; che al- 


Fin qui di poco intendimento, di ninna perizia, e di moltissima negligenza mi ha accagionato 
l'Estensore ndl'aver pubblicato i diplomi della Cappella palatina. Venendo ora a decorrere sugli 
arabici diplomi che sono in quella collezione non dubita del tacciarmi di sciocchezza j perché 
nulla sapendo io di arabo, mi sia fidato nell'edizione del signor don Giuseppe Caruso orientalista 
tra noi di molta riputazione, u Io so tene, che il Garofalo editore di questo Tabulano non sa 
di arabico, ma che perciò ? doveva egli darsi in mano di tale , che sapeva di arabico , quanto 
io di cinese ? u Che vogliano qui noi credere? che il signor Mortilbro uscito or sia da’ gangheri? 
e perocché trovasi professore interino nella R. Università degli studii, ed autore di certi rudimenti 
di grammatica arabica , il parlare o scrivere , od anco il correggere stesso , che non faccia di 
arabica scrittura sembri a lui usurpata giurisdizione della lingua, di cui siede a maestro ? A me 
dispiace pure il pensarlo, né dalla sua sensatezza mi aspettava che mi desse anche a peccato la 
scelta che mi son persuaso di fare, della persona che i lumi mi apprestasse al lavoro confacenti. 
E sebbene non sarebbe da dar peso a tale rimprotto, nonpertanto mi giova esporvi , se non vi 
é grave, le ragioni , che a dò praticare mi hanno indotto perché giudicate se giustamente o a 
torto io ne sia incolpato. Son esse le comunemente adopratc quando vengon meno le necessarie, 
cd interne dico le protabili ed esterne. Non sono io capace di disccrnere la perizia, che il Ca- 
ruso s'abbia nell'arabico, e chi il Diega ? confesso di non conoscerlo, c di non averlo studiato 
giammai : poteva però da esterni argomenti , cui ogni uomo di senno non resiste , conchiudere 
sulla sdenza del Caruso, nè era conveniente il taedarmi d’ imprudenza e di sdoedbezza , pure 
nel caso di essermi ingannato. 

L’aver riportato favore voi giudìzio in un concorso in iscritto sostenuto dal Caruso nel 1 833 
per la R. Università, ove fu dichiarato dagli esteri professori di arabo lui meritevole della col- 
tedia qualora ulteriori progressi avesse fatto nella conoscenza della lingua , l’aver nei due anni 
susseguenti atteso indefessamente a quello studio si che siasi reso familiare il linguaggio non ebe 
del Corano, ma dei diplomi; a segno di tradurne quattro dello Archivio Monrcalesc , a lui af. 
fidati dall'Arcivescovo di quella metropoli, ed un altro tuttora inedito della Regia Cappella dif- 
ficilissimo pel nesso dei caratteri c la mancanza di punti diacritici, eh' è quasi interamente dallo 
stesso tradotto. Eran queste le ragioni per cui m’era io determinato alia scelta del Caruso tra- 
duttore. 

Vedete se doveva insolentemente essere dal signor E. appellato cieco che giudica del colori . 
Invano egli oppone l’ imperizia del Caruso argomentandola da un’espressione da lui mal concepita 
nella traduzione che quei fece di due diplomi arabici della cattedrale , perché là dove si parla 
del limite che ritorna colla fumana non deve intendersi che salga, e poi scenda il fiume , ma 
sì bene il limite; espressione non così chiara, ma propria dei tempi e ai legge spessissimo nel- 
l'arabo insieme e nel latino de’ diplomi di quell’età, come si può vedere nel de Giudice sommar, 
pag. il. Intorno poi al diploma inedito della R. Cappella, se chiama ine in testimonio di non 
averlo il Caruso potuto tradurre, cd io devo all’incontro testificare, che pria di averlo il Caruso 
a lui diedi Toriginale, ed ebbi il dispiacere, di vederlo dopo due anni restituito intatto alla Cap- 
pella, senza che né anco la data ne sia dall'Estensore stata tradotta. 

Se questi argomenti bastano a giustificare la condotta, fu ben accorta la deliberarion mia del- 
Tesserini fidato del Caruso, perché ad un diploma dal prof. Morso lasciato imperfetto desse Tal- 
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lora il Garofalo non avea perchè far erogare tanta spesa in ristam- 
parlo, dissi bensì che tai libri poleano apprestargli i materiali in quanto 
trovatisi in essi, e nel manoscritto dello Amico, e nel Morso letti, 
tradotti, ed annotali tutti i diplomi delta palatina cappella; senza ehe 
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lima mano sia nella riduzione dei caratici! sia nella versione mancante in più luoghi nel mano* 
scritto del Morso, ed ei l' ha eseguito si lodevolmente che non il marchio di temerario , ma di 
esperto t'ha a buon dritto dagl’ intendenti meritato. Sia detto tuttociò per l’amore del vero , e 
per incoraggiare il signor Caruso a proseguire indefessamente lo studio dì questa lingua, per la 
quale mirabile attitudine ha sortito dalla natura, secondo hanno riconosciuto concordemente gli 
esteri professori arabisti nel le sa mina re le traduzioni di arabo che furon dallo stesso presentate al 
concorso. Confessi il signor Mortillaro senza prevenzione, che manet spes altera Romae , nè voglia 
in questo esagerare assoluta povertà che io disdecoro tornerebbe al nostro felice suolo. 

Finalmente se nella edizione degli arabici diplomi ha trovato il signor E. degli errori tipogra- 
nd, accusa egli il (atto proprio, e la memoria a lui carissima del professore Morso. E che al Irò 
ho in questo praticato se non ripetere l'edizione stessa dei diplomi pubblicati nd Palermo antico , 
nella quale assistettero il Morso allor vivente, servendosi anche dell'opera del signor Mortillaro 
ndle prove della stampa ? a loro dunque e non ad altri debbonsi gli errori tipografia se ve ne 
hanno in questa seconda edizione. Salvo ebe non voglia dirsi avere il signor Mortillaro da quel 
tempo in qua acquistato maggiore perizia nella lingua} quindi essere ora in istato di meglio di- 
sccrncr gli errori, che forse pria gli sfuggivano. Pure non è la stessa disgrazia alla di lui gram- 
matica avvenuta, die dopo tre anni posta alla luce zeppa di molti errori si rinveoga? A chi debbe 
darsene la colpa ? Se al suo diletto professore, ch'era allor morto, se a’ tipografi, che in Sicilia 
ignoranti sono di questo idioma, o se a lui stesso, ei se la giudichi. 

Concbiudc il signor Estensore, lo esame di un’opera che non ha letto , con qualche cenno sulle 
note: « In quanto poi alle noie sparse in quest'opera esse sono per Confinario ricavate dal Pòri , 
dal Di Giovanni , dal Di Chiara , dal Morso. » Bisogna ricordarsi io questo luogo, il detto del 
signor Estensore ori principio dell’esame, che lavoro di grave pondo non eru presentare riuniti 
ed annotati i diplomi tutti .... quali note bastava di scegliere fra le tante pubblicate , non abbi- 
sognandone certo delle nuove . » Non sarebbe dunque stato tanto gran male, se avessi allora se- 
guito il suo pensiero, togliendo da questi autori le note più confacenti all’opera mia, anzi n avrei 
meritato da lui qualche lode. 

In questo luogo però solo per addimostrar la niuna importanza di esse ha ripetuto il detto di 
•opra. Pure, quali son essi mai gli autori die ei dice aver pubblicati diplomi della R. Cappella 
annotati? Il Di Giovanni? Lo stesso che abbiamo di sopra avvertito, e giova il ripeterlo che 
pare lo dimenticaste, quegli che termina l’opera sua là dove incomincia la mia? 11 Pini? Che 
non ha pubblicato nc annotato diplomi , ma notizie sulle chiese di Sicilia ? Il Di Chiara ? Che 
pubblicando diplomi non l’ ha mai annotati , perchè scrvivan solo di prove all’ argomento che 
trattava ? Fa sospettare eh’ ei presuma di allegare autori che non sa di che essi trattino, perchè 
non li fui letto mai. Restane il Mono, c da' diplomi, che costui ha annotati della Cappella Pa- 
latina, i quali non sono al più che quattro o sci , ho tolta qualche nota che a me sembrò nel- 
l'opera poter essere bene collocata. Ma perchè, dico io , essendo buone riputare a vergogna vo- 
lersene giovare ? Or sappia il signor Estensore che in fatto di erudizione siciliana i Pu ri, i Mon- 
gitori, i Di Giovanni ed altri in simil sorta sono i classici che noi ci abbiamo, il consultarii, il 
profittarne non può tornare a disdecoro a chicchessia ; son essi le fonti a cui si attinge da chi 
volesse avanti sentire nelle cose nostre. Se vuoi però sapere se abbia io consultalo altri autori 
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alcuno potesse darsi l’aria ridicola di aterli letti daltorìginale. L’edi- 
tore del Tabulario non pubblicò che cento ottantotto diplomi perti- 
nenti alla Cappella palatina, e il solo Di Chiara ne pubblicò dugento 
sessantatrè, e pur non meritò nò anche di essere nominalo dal Garofalo. 


legga nelle note i nomi del Fazcllo, Jnveges, Falcando, del Testa, degli Ugelli, i Caraffa, i Glos- 
sari del Du-Gange, del Macri, gli Onomasticon, i dizionarii, gli opuscoli siciliani, i manoscritti 
dei Tabularii, e che so io; sarebbe un tedio citarli qui uno per uno; e questi e somiglianti autori 
sono stati bene spesso da me corretti, or allegati in testimonio , alcuna volta rigettati co' lumi 
più certi della crìtica e della storia. Tattociò addimostra studio, e grande solerzia in colui ebe 
li ha dovuto maneggiare. Abbia almeno avuto il sig. Estensore l'attenzione di osservare se le note 
a proposito fusser collocate, od inutilmente, se desaer lume alla materia, se si desiderassero ul- 
teriori schiarimenti, o più aropii in alcun luogo; sarebbe questa veramente stata opera di saggio 
critico, ma com'ci non ebbe la pazienza di Uggente alcuna, non poteva soddisfare le mie brama 
nè quelle del pubblico. 

Ma se le note ebe si leggono nell’opera son tolte di peso dagli autori soprallcgati, non vogliate 
credere che il sig. Estensore non fusse ito intorno braccheggiando a trovarne alcuna la quale 
fusse interamente mia, e tanto è stato sollecito della mia riputazione, ebe l‘ ha pur trovato una 
nota dì cui possa superbire « una sola noia è tutta originale dell’ t.dliore essa è appunto la 
nota 5 p. 2 , in cui pretende anco ni ricavare da un diploma Dio sa di qual conio f esercizio 
del culto pubblico cattolico in Sicilia neltepoca saracenica. »> Ringrazio il signor Estensore della 
sollecitudine per me presasi; bramerei però di sapere dove egli abbia letto la nota che dice tutta 
mia, perchè alla p. a , n. 5 non vi trovo nota che aia originale, o copia foggiata da per me 
stesso, soltanto leggo farvisi da me un cenno al lettore per inviarlo alla dissertazione ìx del Di 
Giovanni nella quale quel crìticissimo ha saputo dal diploma stesso assai bene inferire 1 esercizio 
del culto pubblico della religione cattolica nella Sicilia sotto larabica tirannide. 

Son questi presso a poco i luoglii degni di ammenda nel parere del signor Estensore dei quali 
ho voluto stendere giustificazione strabiliato dalla franchezza, c dalla sicurtà che usa nello spac- 
ciare c voler accreditare ciò che è pretta falsità. Assumendo però quei tuono franco c risoluto, ha 
senza dubbio inteso se non altro d’irretire i men cauti lettori, i quali sogliono per lo più argomen- 
tare in questo modo; possibile che tutto quanto ei asserisce non fosse vero? 1’ avrebbe pur una 
volta con tanta franchezza pubblicato a tutto il mondo ? portandoti col dito all'opera nel luogo, nel 
paragrafo, nella pagina ove è stato per lui rinvenuto l’errore, lo sproposito? Cosi è, e questa, non 
ne dubitate, è la maniera ordinaria del ragionare del volgo; a voi però che seguite t pochi e non 
la volger gente , certo non avrà il potere d’ imporre la speciosa sembianza della cosa, o l’ombra 
vana del nome; ho fatto nc’ luoghi più importanti le avvertenze, die ho creduto necessarie allo 
schiarimento del vero, per allegiarc a voi la increscevole briga che avreste dovuto sostenere se i 
luoghi che son falsificati, eravate costretto a riscontrare da per voi stesso. 

Per tutto ciò che son venuto divisandovi, di leggieri vi persuadete come in nulla debba io fi- 
darmi delle tanto amichevoli espressioni sparse in tutto il saggio; di amor fratcllevole, di nazio- 
nalità e di tutto altro bene che a me desidera il signor Estensore di tutto cuore, per addimostrarsi 
spassionato nella censura, e farmi accettare con rassegnazione il sinistro giudizio che n ha dovuto 
profferire sull’opera. Sarebbcmi alccrto tornato assai gradito Unto tesoro d» amicizia se la critica 
« fosse imbattuta sul vero, ma Ulc non essendo, ho tutU la ragione di dolermi per quelle oblique 
maniere di esprimersi, riprovevoli per se stesse in qualsiasi scrittore, riprovatissime nel critico, 
perchè contaminano e soffogano nella sosUuza medesima la professione che investe. Allora cbi 
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Grande (orto ebbe cerio il dottissimo di Chiara, forse per avere il 
tanto rinomato monsignor Alfonso Airoldi speso incredibile fatica a Gn 
di riunire quei diplomi, come lo stesso Di Chiara nella dedica della 

non si accorge avere quelle significazioni per iscopo nuli’ altro cbe di assodare la persona odia 
opinione di sincerità e di spassionatezza, per indi mettere io forse le prove stesse evidenti colle 
quali si rovescian gli errori e disvelano le falsità? 

Rcstereblie a parlare della dottrina, ds poi clic dovendo chicchessia portar giudizio di un genere, 
fa d‘ uopo aver attinto tutte le ragioni , clic son necessarie alla materia stessa sopra la quale s 1 
istituisce lo esame, ma ciò non fu l'oggetto cbe spinse me a prender in mano la peuna, e diriz- 
zarvi queste avvertenze sopra ì passi allegati; peraltro non sono io fatto di tal natura, die volessi 
giudicare della dottrina altrui , o che gli altri pensassero ad ogni modo come me ; io vece ho 
sempre creduto libero dover essere ad ognuno il campo delle opinioni. Vi so dire però cbe i capi 
cbe compongono lutto il parere del signor Estensore non oltrepassano quegli stessi da me sopra 
notati, voglio dire in cui si censurano i difetti , non rilevasi pregio veruno benché minimo del- 
l' opera ; si avrà forse preso a professione di critico non altro die di correre agli errori di chi 
scrive per condannarli, e facendolo di più con latita libertà, come se non vi fosse altro in che 
si potesse discorrere di un'opera, che in notando gli errori. 

Null'altro avendo che dire temo ora fortemente, che essendomi i (inoltrato di troppo col discorso, 
nOQ abbiate meco ad adirarvi, quasi cbe avessi preteso con dò befTarini di voi, sottoponendo al 
giudizio vostro una censura quale V ho descritta ; e quindi farete a mal mio grado pagare lo scotto 
a me, comecbé restiate convinto di star la ragione dalla parte mia. Dovevate però pensare che 
infine non ero io un’oca a non mostrarne risentimento veruno. Cbe se l’uno de’ pareri e di quella 
qualità, che vi ho dimostrato, potete volgervi sicuramente all’altro del signor principe di Scordia 
ancor rimesso al giudizio vostro, troverete io esso cognizioni sufficienti ad esercitar dirittamente 
l’ufficio di critico, molto criterio adoperatovi nello esame, e grande studio nell’andar discorrendo 
di parte in parte que* punti, che sono nell' opera meritevoli di riflessione' e se vi appaion non 
così rilevati i difetti come ha fatto in trattando de’ pregi rinvenutivi , ciò dovete ascriverlo a 
quella gentilezza, ed urbanità, di che il giovin principe si mostra egregiamente adorno, la quale 
siccome c l'anima del viver civile, allo stesso modo incoraggia nella carriera letteraria coloro, 
che ne sou coltivatori. 

Soggiungo, c vogliate sapermene grado, un altro parere sul Talndarium significato per via di 
lettera a me indiritta da personaggio il cui nome chiarissimo in tutta Italia ed oltremonti , ag- 
giunge singoiar vanto alia patria oostra. Osserverete in esso come il judicium videndu artibut 
sublUe che il valentuomo sovranamente possiede e ne forma il carattere, non vada in lui disgiunto 
da quel fino criterio con cui libransi le materie che son proprie dell’ archeologia e della diplo- 
matica. 

Di Napoli *4 dicembre 1 835, 

Pregiatissimo signor Beneficiale 

Accuso il rostro Tabularium per lodarne l'autore, e ringraziarne il dooatore. lo non so dirvi 
quanto ne sia rimasto contento e compiutamente contento. L'argomento dell’opera, la maniera 
onde é stata trattata, la diligenza, ed il buon divisamente è tale, che nulla lascia a desiderare 
ai dotti archeologi e diplomatici; in ultimo relegante c corretta edizione , tutto soddisfa piena- 
mente un Siciliano ardentissimo zelatore della patria , qual io sono stato siccome credo averne 
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soa opera (I) ne scrisse dicendo: Enimvero libi iuoque auxilio debeo 
quod Regine CapeUat diplomala et monumenta quae valde mi hi neces- 
saria fore inlellexi undique conquisila, excerpta et exseripta reccperim. 

Molti diplomi pare si hanno dal Pirri, altri dal Morso: e se il Di 
Giovanni termina là dorè comincia il Garofalo, pure il Garofalo ri- 
stampa per primo diploma un diploma pubblicalo dal Di Giovanni (2). 
Dunque non addimostrai io poco senno, nell'asserire che molti avean 
pria del Garofalo travagliato sui diplomi della palatina Cappella, e che 


date moltiplica, c costanti riprove, c sarò per darne finché vivo. La società in generale disprezzi 
sino allo scherno questi severi studi, e siamo giunti a veder dei missionari! che ne propagano il 
dileggiamento. Che se tanto adoperano sino pe’ scrittori profani, che non vomitan poi per l’Ar- 
cbeologia Sacra? Classici per loro è sinonimo di stolti, e già sen diffondono le missioni, perché 
la nuova fisooomia del secolo cosi richiede. Gli uomini non debbono essere scimmie, e lo studio 
(cosi predican costoro) degli antichi ci rende imitatori servum pecus’ f noi vogliamo esser originali 
(c son tali). Oh la comoda maniera d'innalzarsi sulle spalle dell' ignoranza! Vi domanderei per* 

tanto, mio dotto amico con Persio Qui* leget haec ritmo hercule ! Conchiudo che il vostro 

libro quanto è più pregevole agli uomini di vecchia data, tanto più dalla nuora generazione degli 
OriginaUsti sarà trascurato. 

Debbo aggiugucrc i mici complimenti per la bella e dotta prefazione da voi premessa. Vi ho 
ammirato la sobrietà con la quale avete dato conto dell’opera in una specie di compendio istorio» 
di cotesta illustre Cappella Palatina. Ottima lingua, e stile sobrio qual convicrai all’argomento. 
Ho aucora ammirato l'eleganza con la quale nel penultimo vostro paragrafo entrate a descrivere 
la tenuta de' Codici, la costruzione dei Plutei, degli Scaffali, dell'ordine onde son disposti, talché 
l'opera vostra può dirsi omnibus numeris absolnùssima. 

Ma deh! non vogliate rimanervi a questa onoranza trascurando l’altra di Cicerone De rt/ubUca 
che mi accennavate. Il Tabulario è un monumento della vostra diligenza, l'altro il sarà del vostro 
ingegno, c della vostra dottrina. E certo a voi non meno che alla Sicilia tornerà (fonor sommo* 
11 celebre Brotier fece i supplementi al Tacito , e spinse il suo ardire a supplir l' istoria della 
Guerra Servile di Sallustio, raccogliendone t frammenti se mal non mi ricorda. 

Essendovi dato alla Diplomazia, dovreste inoltre fare un viaggio per la Sicilia dove nelle Ca- 
nonie, e specialmente nelle Cattedrali e negli Archivi» de' Comuni di non pochi paesi ora im- 
meni nelle tenebre dell' ignoranza, potreste ritrovar tesori. 11 fu eh. canouico Gregorio intraprese 
questa peregrinazione, ma essendosi troppo affrettato, cd in compagnia di taluni altri, che di si 
fatte materie poco si conoscevano, scarso frutto ne raccolse. Abbiate infine cura di raccogliere 
quelle voci latine, che ad ogni pié sospinto rinvengonsi nelle antiche scritture, delle quali all'al- 
tissimo Lessico del Du-Cange potrebbesi fare una giunta maggiore della derrata. 

La prolissità della mia lettera vi sia testimonianza dell’ alta stima ebe fo di voi , ed a vostro 
fratello piacciavi riferire le assicurazioni della mia amicizia. Par nobile frutrum ! Buone feste cd 
ogni felicità. 

Mostro Cord . Ser. Estim . ed Am. 

Tommaso Gargalio, 

(i) De Captila Regie Siciliae. 

(a) Codex diplomaùcus pag. 34"» 
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avvalendosi di quei molli , poco o nulla rimaneva a farti dal Garo- 
falo per mettere insieme i diplomi della medesima , che non dovea 
nè leggere dagli originali, nè tradurre, nè annotare, perchè già tutto 
era fallo, e fatto da valorosi uomini e celebrati ; e non restava che 
riunire con criterio bensì e con avvedutezza, qualità di che mostrossi 
del tutto sfornito a mio credere il Garofalo, il già fatto da altri : e 
quindi a me pare che avess’io conosciuto e’I soggetto dell’opera in 
esame, e gli autori che allegai come sufficienti a comporla. 

Dando poscia ragione del lavoro da lui pubblicato scrisse il Garo- 
falo che il soggetto dell’opera che s' intende di fare sono i diplomi ori- 
ginali, e che il maouscrilto dello Amico serre a supplire là dove man- 
cano i primi, e allora sta in luogo degli originali ; e falso dichiara 
esser quello che io dissi, mancare cioè nel Tabulario diplomi interes- 
santi della Cappella da altri pubblicati. 

Ma appunto ciò ch’ei dice il sig. Garofalo non fece, ed io perchè 
avea letto e la prefazione, e l'opera, rimasi e rimango purtuttavia in 
forse di ciò eh’ egli avesse avuto in animo di fare. Volle, ei dice, 
pubblicare tutti gli originali che esistono nell'archivio della Cappella! 
Ma in quali pagine del Tabulario si trovano i seguenti diplomi, che 
il Di Chiara nella citala sua opera pubblicato aveva come tratti dal- 
l'archivio, dal tesoro, dal tabulario, della chiesa palatina? 

1. 11 diploma xxxi, pag. 20, che il Di Chiara trasse ex originali 
existente in arca magna Thesauri Regine Capellac S. Pctri; con cui 
Rex Carolut Andegav. Canonici s, et Clcricit Rrg . Capellac a vecliga- 
libus pritlinam conjirmat immunitatem. 

2. Il diploma xxxvm, pag. 28 che pubblicò ex scripturis presen- 
tali t Tribunali Regiae Monarchiae existcntibus in Archivio hujus Regiae 
Capellac Panortni in sacro Regio Palalio , e che si è Transactio habita 
nter Alphonsum Fridericum Bencficiarium S. Luciae, et Sindacum et 
Jurulos ejusdem Terrae de uny 25 super juribus bajulationis illi persol- 
vendis. 

3. Il diploma cxii, pag. 82, scritto ex Archivio Palai. Capellac , 
con cui mandai Prarex Straticoto Mesi, ut ab offìcialibus S. Luciae Ca- 
pellanum majorem in antiquissima , et nunquam interrupta possessione suae 
furisdictionis , conscrvandum curet. 

U. Il diploma cnv, pag. 115, tolto ex Archivio Palai. Capellac , 
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col quale Pan. Archìcgiscopus bona cum venia Palai. Capituli ordines 
conferì in regia S. Pelri Capello , ne adversus exemptionem ipsius Ca- 
pellae pracjudicium oboriatur. 

5. 11 diploma cixi, pag. 121, che vide in archivio Reg. Capottar, 
per cui conjirmatar in Tribunali Concisioni praefata tcnlenlia Reg. Mon. 
(di cui traila il dipi. clx). 

6. 11 diploma clxh, pag. 123, esemplato da quello esistente in 
Arch. Regiae Capellae Panorm. col quale mandai. Paci. Epitcopus 
tamquam delegatui Apotl. Palatino Capitalo , ul Palai. Capellae , et Ec- 
clesiarum ei adnexarum potiestionem tradanl Simoni Rao uti Capei- 
lano majori. 

Ec. ec. co. 

Volle poi il Garofalo (secoodo ei soggiugne) supplire le mancanze 
eoa il manuscritto dello Amico! Ma in quali altre pagine del Tabu- 
lano si trovano i seguenti diplomi della Cappella che nel manuscritto 
dello Amico si leggono? 

1. 11 diploma del 1221 che incomincia Anno ab incamalionc Do- 
mini xccxxi imperii vero Domini nostri Frederici illustrissimi (di carat- 
tere dello Amico). 

2. Il diploma forse del 1250 che comincia Discrclis viris Karissi- 
mis amicis suis, Domino Gaufredo venerabili Cantori, et loto Capitalo 
Capellae Regiae etc. (di carattere dello Amico). 

3. 11 diploma del 4 gennaio deU’anno 1355 che principia Scriptum 
est Reo. in Cfiro Patri Fr. Lucae Ord. Eremitarum B. Augustini in 
sacra pagina Professori, Magistro Capcllano, Consiliario, familiari, et 
devoto suo etc. Cum ad supplicationem Automi de Guerciis Clerici Ca- 
pellae noslrae familiari etc. (di carattere di Schiavo). 

4. It diploma del 4 dicembre del 13-55 che principia Faclae sunt 
patcnles literae Universis Ojfìcialibus in civilate Pactarum et per totani 
Siciliani constitutis, et conslituendis , ac personis aliis praesenles literas 
inspecluris fidclibus suis etc. in hac forma. Vcncrabilis Franciscus de 
Catania Cantor sacrae Capellae S. Petri Palatii etc. (di carattere di 
Schiavo). 

5. Il diploma del 18 aprile del 1358 che incomincia Pactae sunt 
pracsentes literae in kaec v erba (che è di carattere dello Schiavo). 

Mostuisso, voi, 1, >7 
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6. Il diploma del 24 agosto dell'anno 1358 cbe incomincia Scriptum 
est venerabili fratti Simoni (di carattere di Schiavo). 

7. Il diploma dei 19 marzo del 1359 che principia Fridericut etc. 
Nobili Friderico etc. Cum serenissimus princept Dominus Ludovicus ejus- 
dem regni etc. (di carattere di Schiavo). 

8. Il diploma degli 8 aprile dell'anno 13G8 che principia Fride - 
ricut Rex eie. De fide, sufficicntia et legalilale ac tnorum /tonatale 
tuis etc. (di carattere di Schiavo). 

9. Il diploma dei 28 aprile del 1378 che incomincia Factum est 
privilegium in hae.c nerba. Maria etc. digne commendatur Regnanti s 
provitio, ut dignilalibus, honoribus etc. (di carattere dello Amico). 

10. Il diploma dei 29 maggio del 1392 che incomincia Nos Mar- 
tinus etc. et Infans Martinus etc. Ad gloriata adscribentes dum ad no- 
stra negolia viros industriosa etc. (di carattere di Schiavo). 

11. Il diploma dei 17 aprile del 1393 che incomincia Martinus et 
Maria etc. Universis et singulis Capilaneis , Judicibus, et Juratis et aliis 
ojficialibus etc. (di carattere di Schiavo). 

Pare dunque che possa dirsi non solo che io ora discorra deir opera 
in esame, ma che ne abbia sin dalla prima volta discorso adequata- 
mente e con criterio, avendo letto la prefazione e il Tabulano. 

Ed è veramente pretta falsità che il Garofalo abbia con gli origi- 
nali, e collo Amico pubblicato il Tabulario; perchè molti diplomi 
pubblica come non tratti nè dall'uno, nè dall'altro. 

Cosi il diploma 99, pag. 180, dice averlo tolto dalla Regia Can- 
celleria, quantunque realmente l'avesse copiato dallo Schiavo, nè an- 
che più esistendo quell' ufficio, che trovasi compenetrato nel Grande 
Archivio . 

Quel gridare poi alla gramatica, perchè il tipografo trascurò un 
ni, è una vera pedanteria: e lo strabiliato Garofalo doveva avve- 
dersi che io gli aveva perdonato non che simili errori tipografici, 
ma ben altri maggiori di assai, nei quali si incespica ad ogni piè so- 
spinto; e che travisano il senso e fan divenire inintelligibile la sin- 
tassi, e pei quali sarebbe calunnia 1 incolparne lo stampatore, come 
sono i seguenti : 
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F>8- 

IO 

Majestatis nostra invece 

di rn.jnUs nostra 

» 

40 

Ego Stef. tran. Panor. Cau..., 

Ego Stepbanu» Panortn. Can. 

» 

IVI 

Robertus de Albeto 

Robertus de Alberto 

» 

ivi 

xuu 

deciraoquinto 

» 

46 

qua re volente» 

qua re nolente* 

» 

IVI 

vel laesioocm 

vel laeaio 

» 

65 

Instrumentum publicatum in* 
quisitionis futurum sibi 

instrumentum publicae inquisitionis fa* 
cimns sibi 

» 

ivi 

de futuram memoria m 

ad futuram memoriam 

a» 

ss 

reccpit cadmi « 

ree e pi t camdein 

» 

ivi 

v est ras propria» consueto in est. 

vestras prout consuetum est 

» 

ivi 

ab eo, dum hi», que previde «ibi 
solventi* ad vostri cauthelam. 

ab eo de iis quse proinde sibi solventi» 
ad vestram cautclam 

» 

ivi 

formam ipsius sacri mandati re- 
gii diligeritis inspectam... 

forma iptius sacri mandati regii dili- 
geoter inspecta 

» 

*9 

consuevit solvit 

consuevit solvi 

*» 

<ja 

vertenda 

vertatur 

» 

ivi 

De Alfucs 

De Alfano 

» 

ivi 

que in praedicta Capelli 

quera in prcdicta Capelli 

» 

ivi 

centra asserebat 

quoniam asserebat 

» 

ivi 

et vineae cum non scrvandam. 

et vineae causa rei servandae 

» 

ivi 

et concordiam iu venire deve* 
ncrunt. 

et concordiam in vicem devenerunt 

» 

>65 

In sui puhlica forma 

in sua propria forma 

w 

177 

spcctantcs 

spectantem 

u 

iSS 

debitore» cum olRcium 

debitores, cujus officium 

» 

189 

Ec. 

et formam 

ec. ec. 

et favo rem 


Non è vero, prosegue il Garofalo, essersi da lui trascarata quella 
che da me chiamasi descrizione nei diplomi che volle pubblicare. Poi- 
ché il Mongitore che io , secondo lui , ho proposto ad esemplare in 
questo genere, e ad ottimo conoscitore dell arte diplomatica , nota sol- 
tanto il luogo , la materia , la scrittura , il sugello , il tipo ec. , e ciò, 
che io ho appreso dal Mongitore, come assicura il Garofalo, è quanto 
ei dice aver avvertito nei diplomi suoi. Quindi si lagna del perchè 
io l’avessi incolpato di non trovarvelo per verun conto. Indi soggiunge 
che l’obbligo di citare gli editori precedenti nasce sol quando evvi 
che correggere o che supplire, in altro caso non mai ; cosa che ci si 
vanta aver appreso dal Testa nella edizione che costui fece dei Ca- 
pitoli del nostro regno. 
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Io affatto non ho proposto Mongilore ad esemplare in diplomatica; 
dissi bensì, che nè anche lo stesso Mongitore trascurò ciò che omise 
il sig. Garofalo. 

Io non appresi dal Mongilore l'obbligo di descrivere siffattamente 
i diplomi per come accennai, ma lapprcsi prima dal buon senso, e 
poi da quelle opere il cui studio non è esclusivo del Garofalo, e ba- 
sta per tutta pruova citare il vi libro del Mabillon De re diplomatica 
pag. 463 in cui quest’illustre critico e laborioso scrittore nel pubblicar 
che fece tanti diplomi e carte diplomatiche segnò a piè di ogauno, 
come è dovere, tutti coloro che pria di lui aveanli pubblicali. 

Io dissi che quell’ islesso che fece il Mongitore nè anebe il fece 
Garofalo, abbenchè assicuri di averlo fatto: ed io lo sfido a trovarmi 
un diploma solo in cui avesse dato quella descrizione che egli assi- 
cura di avervi segnato , e che non potea sparir dalla stampa se non 
per effetto di una virtù soprannaturale, o di una potenza magica. 

E non per citarne alcuno , ma avendo pronti tutti i diplomi dal 
primo all’ultimo, ecco io serie tulle le descrizioni che dei diplomi da 
lui pubblicati ci ha regalate il Garofalo, il quale perchè forse con oc- 
chi infiammati da bile ba supposto di vedere e di leggere in ogni 
suo diploma il luogo, la materia, la scrittura, il sugcllo, il tipo ; e 
che so io. 

Se tu se’ or lettore a creder lento 
Ciò, ch’io dirò, non sari maraviglia 
Che io che 1 vidi, appena il mi consento. 


Dipi., i, pag. i, (i) In Authographo membranaceo spectalur imago B. M. Virginia pulchcr- 
rimc tiepida, quoti argumentum praebet aliquo modo plotone status temporibus Nortmannorura. 
Hoc diploma io lncem edidit Joan. de Joanne Cod. Diplom. pag. 347 CUQ1 * a, * na iotcrpclratione 
Fraudaci Pasqualino, dein Morso Palermo antico pag. 3 at. 

ni, pag. 8 , (i) Hoc instrumentum interpetratus est Morsus Palermo antico p. 379, num. 1 3 . 
ìv, P 3 #- 10, (1; Clariss. Salvator Morso diligentcr dcscripsit in nota ), pag. 397, 1 . c. totum 
hoc diploma prout nunc extat in nostro Tabularlo. Interpol ralionem qua usus est eruditissimi 
Montfauconii non sequimur; cui» autem in primo voluminc Monumentorum Mas. Kegiac Cappcllae 
alia anliquior interpetratio cxtct anno i 658 facta ab P. losepho Maria Mazara Sicleiui Soc. Jesu, 
nos ambarurn discrimina adnotahimus. 

v, pag. 11 , (i) Huju» privilegii in membranis exera ti alititi cxcmplar servatur in Archivio 
scriptum in carta barn bacini caerulci coloris caractoribus autem litterarum aurcis , cui notula 
apposita fuit in alio privilegio hoc idem continenti hujus rei tetUs subscripti sunti idcoquc au- 
thog rapili esemplar ccnselur. 
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pag. i 3 , (i 3 ) Literac duorum «ignorora rubri sunt colorii. In miuori signo, ut suolct , in- 
scriptus Rogerius Regia Rogerii filius dux Apuliae. 

v, (ti) pag. i 3 , (i) Dignum lectu prorsus e*t cruditissimum commcotarium de lue Ecclesia 
quod «cripti t antiquitatis Panormi diiigent praescratitor Salv. Morso; cu» adjccit hoc diploma 
•eryatum in Tabulario, graece, et arabico scriptum, ab ipto latinitatc donatum. Palermo antico 
pag. 3 o 3 , n. a. 

pag. 16 (8) Nostro plumbeo sigillo. Bullac piu rabae usui invaluit non tantum apud Patriarca» 
Constant, et Impcralorcs Orienta Ics sed etiara Romanos Poatificcs, et Nobilcs Siciliensc*. In 
antica parte Bullae Deipara sedens ipectatur parvdo super ejua gcnua sedente, cum luterà MP OT 
( Mater Dei J t in postica iegitur Ot»v Apxovrw Apx*>v Yiojyioì A prfii ( Nobilumi nobili» 
Georgius A mina* J. 

(io) Suum sublime signum. Signum Rogerii Regis decst ncque vestigia adsunt in aulhograpbo 
alienando fuisse. 

vili, pag. 19, (1) Hoc instrumentum racmbranac. ex authogr. relulit Doro. Scavo in Opusc . 
Sic . voi. u, pag. io 3 . 

ix, pag. 20, (1) A'oi. Hoc diploma c merabranis asservati's in Regio Sacello interpreta ri t Salv. 
Mono, quod nos prout ipso editum reliquit in suo opere Palermo antico pag. 3 i 3 , num. 3 , 
huc retulimus* 

xi, pag. 25 , (1) Hoc instniraentum graece scriptum latinitatc donavit Salv. Morso Palermo 
antico pag. 383 , num. 14. 

xii, pag. 27, (1) Exicrip9Ìmut Instrum. hoc ex interpretatione Sai. Mono Palermo antico 
pag. 387, num. i 5 . 

xiu, pag. 28, (1) Hujus interpetratio instrumenti membranacei jacet in mss. Salv. Mono e 
quihus in luccm edimus. Autographus e tergo inscrip tus invenitur, quem idem mterpres e gracco 
latinum fccit. 

xv, pag. 34 , (1) Deest annus in hoc instnimento, sed absque dubio confectum fuit dum riveret 
Joannes Philosophus praepositus Ecclesiae S. Mariae de Admirato, de quo supra , cui traditum 
fuit costodiendum Thesaurum. Denique ex ipsii caracleribus litterarum apparet scriptum tempo- 
ribus Nortmannorum, non autein anno 1220 Friderici Imperatoria ut vult Pirrus Not. Cap. Reg. 

xvi, pag. 37, (1) Hoc instrumentum edidit, atqoe interpetravit dar. Morso op.cit. pag. 396. 

xvii, pag. 39, ( 6 ) Typario Ecclesiae. In antica parte bullae Deipara sedeus spcctatur, puc- 
rulum dextera tencns bac inscript <i» Sigillum Sanctae Mariae Panormitanae Ecclesiae in 
postica tempi um cum epigrafe Panormitana Ecclesia. Hoc sigillo adhuc ulitur Panormitana 
Ecclesia. Moog. Bullae et PriviL pag. 55 . 

xvui, pag. 4 <>, (1) Exscripsimus ex manuscripto Codice Antonini Amico in Bihiiolheca pu- 
blica asservato cui titulus Tabulatili m Ecclesiae Panormitanae et Capellae D, Petri in Regio 
Palatio. Signat Q. q. H. 3 . 

xix, pag. 4 », (1) Ex codem manuscripto retulimus io hunc locum. 

XX» pag- 4 *i (») Ex Mss. Anton- Amico. 

***» P a S* 4 (1) Ex Mss. Anton. Amico, 

xxii, pag. 42, (1) Ex Ma*. Cod. Anton. Amico, 
xxui, pag. 43 , (1) Ex Mss. dt. Ant. Amico. 

***▼» P*g- 43 » (0 Extant hae litterae in Mss. Cod. Ant Amico. 

P®g- 44 » (0 Extant hae litterae in Mss. Cod. Ant Amico, 

xxvi, pag. 44 » (1) Extant in Mss. dt. Anton. Amico, 
xxvu, pag. 45 , (1) Ex Mss, Ant. Amico, 
xxvui, pag. 45, (») Ex Mss. Ant. Amico, 
xxix, pag. 46, (1) Ex Mia. Ant. Amico. 

***> P*g* 4 6 > (') Exscrijwimus ex Pirro in Not. Reg. Cap. 
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xi*i, pag. 47, (i) Ex Pirro in Nota. Reg. Cap. 

xxxji, pag. 47 » (>) Extant. in Mu. Cod. Ànt. Amico. 

xxxui, pag. 48» 0 ) Ex Authograpbo in Tabular. Palat. Cap. ferrato. 

xxxiv, pag. 48, (i) Authographum membra na erti in servatur in Tabulano PaUt. Cap. 

xxxv, pag. 49, (i) Hujua diplomai, authographum aervatur in Tab. Palat. Cap. 

xxxvi, pag. 4 q, (■) Extat authographum in Tab. Palat. Cap. 

xxxvu,pag. 5 o, (i) Ex authograpbo membranaceo Pala tinte Capcllac. 

Pag. 5 a ( 5 ) Ex calce diplomati* pendei sigilluin certe comuni» in capside lignea clausum, in 
quo apectatur Fridericua linper. sedeos imperiali in sede detterà tencns sccptrum liliatuin , si- 
nistra mundi figurarci cui tupcrpo»ita eat crux. Circum circa * Fridericua dei gratta Romanorum 
Rex stmper jiuguatus et Rex Siciliae. 

xxxvui, pag. 5 a, (i) Extant hae litlcrae in M&s. Anton. Amico, 
uxu, pag. 53 , (t) Ex Mu. Antonini Amico. 

P a t>« (») Exacripsimua ex M»a. Codice qui extat in Tabul. Ecdcsiae. 
xti, pag. 55 , (1) Ex Mas. Anton. Amico. 

xui, pag. 56 , (1) Exscripiitnus ex opere Salv. Morto qui hoc autbogr. mcmhranaceum in 
Tabul. R. Captila e acrvatum interpetravit pag. 391. Citatur ctiam a J. Joannc de O. Sic. odio. 
r*g- 7 1 * 

xuu, pag. 58 , (1) Ex Archivio Imperiali* Capcllac. 

xwv, p a g- 80» (a) Servatur authographum membra n. in Tabular. Eccletiae. 
xlv, pag. 61, (1) Autbogr. in membrania servai. Tab. R. Cap. 

xtvi, pag. 65 , (1) Ex Volura. primo f. 1 1 3 in Tabul. Ecclesia?, 

xtvn, pag. 67, (1) Ex Yolum. primo p. 107 in Rrg. Cap. atterrato. 

XLV111, pag. 69, (1) Ex libro Praelatiarum f. i» 4 * Pyrrus iliaci mutilum afTert, nos ex M&s. 

Antou. Amico integrum exbibemua. 
xux, pag. 69, (1) Ex originali conservato in Arcb. Reg. Capeliae. 

i>, pag. 71, (1) Ex voluzninc Mas. f. 1 1 3 in R. Cap. servato. 

li , pag. 73, (1) Ex autograpbo membran. Reg. Cap. 

ut, pag. 73, (1) Ex autbogr. membr Reg. Cap. 

uu» pag. 73, (1) Ex autbogr. membr. Reg. Cap. 

11 v, P*g* 7 4 » (0 Ex autbogr. membr. Reg. Cap. 

lv, pag. 74 » 0 ) Exjcripaimus ex Mongitorc, qui ex libro membranac. in arca Thesaurì 
Panor. Ecdcsiae asservito cxhibuit. Bullae eie. pag. 121. 

tn, pag. 75, (1) Ex Mongitorio qui asserii autographuin catare in arca Tbesauri Panor. 
Eccles. Bullae pag. «25. 

xvii, pag. 76, (1) Ex autbogr. membranaceo in arca Thcsauri. 

lvui, pag. 76, (1) Ex authogr. membr. servato in arca Tbcs. R. C. P. 

ux, pag. 87, (1) Ex authograpbo membr. in Reg. Cap. servato. 

lx, pag. 92, (1) Extat lnstrumcnt. in membran. Reg. Cap. 

xxt, pag. 94 * (1) Autographuin servatur io membrania R. Cap. 

xx», pag. 95, (1) Ex autogr. in R. Cap. servato. 

xxui, pag. 98, (1) Ex autograph. in R. Cap. acrvato. Domiuicus Schiavo hoc ipsum cdidit 
in Opusc. Sicil. voi. ìx, pag. 93. 

lxiv, pag. 104, (1) Ex autogr. in R. Cap. servato, 

xxv, pag. io 5 , (1) Ex autogr. in membran. R. Cap. 

lxiv, (ixvi ), (1) Ex autogr. in R. Cap. servato, 

uni, pag. 109, (1) Ex autograph. in R. Cap. serrato, 
xxnu, pag. 112, (1) Ex autogr. Reg. Cap. 

u*i| pag. Ii 4 f (1) Ex autogr. Reg. Cap. 
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lxx, pa* 116, (i) Ex autogr. Reg. Cap. 

tra, pag . 118, (1) Ex autogr. Rcg. Cap. 

uxxii, pag. ila, (i) Ex autogr. Reg. Cap. 

Lxxtn, pag. ia 4 » (0 Ex autogr. Rcg. Cap. 

xxxtr, pag. ia6, (i) Ex autogr. Rcg. Cap. 

xxxv, pag. ia8, (i) Ex autogr. Reg. Cap. 

lxxtij pag. i 3 o, (i) Ex autogr. Reg. Cap. 

ixxvn, pag. i 3 a, (i) Ex autogr. Reg. Cap. 

xxxvw, pag. i 35 , (i) Ex autogr. Reg. Cap. 

lxxix, pag. 139, (1) Ex autogr. Reg. Cap. 

lxxx, pag. 14?, (1) Ex autogr. Reg. Cip. 

lxxxi, pag. * 44 , (1) Ex autogr. Reg. Cap. 

ixxxn, pag. 147, (i) Ex autogr. Reg. Cap. 

xxxxui, pag* * 49 » (») E* autogr. Rcg. Cap. 

xxxxiv, pag. i 5 i, (1) Ex Tabular. Mu. Ecdetiae S. M. de Admirato io Bibl. pub. 

lxxxv, pag. i 53 , (1) Ex autogr. in R. Cap. servato. 

txxvvi (txxxvi) pag. i 54 , (1) Ex autogr. R. Cap. 

xxxxvti, pag. i 56 , (1) Ex autogr. R. Cap. 

lxxxvui, pag. i 58 , (1) Ex autogr. R. Cap. 

lxxxix, pag. 160, (1) Ex autogr. R. Cap. 

xc, pag. i 63 , (1) Ex autogr. R. Cap. 

XC1, pag. i 65 , (1) Ex autogr. in Archir. existcnti. 

xai, pag. 167, ( 2 ) Ex originali servato in Archi?. Reg. Cap. 

xcui, pag. 168, (1) Ex autogr. in Reg. Cap. ferrato. 

xciv, pag. i;a, (1) Ex autogr. Reg. Cap. (a) Sigillum cerae rubrae pene detritum eit 

neque regia imaginera rei ejus eptgraphem refert. 

* cv > pxg- 173, (1) Ex autogr. Reg. Cap. 
xen, pag. 174, (1) Extat autogr. in Archi*, 
xeni, pag. 177, (|) In libro CanceU. f. 79. 
xcrui, pag. 177, (1) Ex autogr. in Rcg. Cap. 
xcix, pag. 178, (1) Ex Registr. Reg. CanceU. 
c » pag* *80, (1) Extat autogr. in Archivio. 

P*g- 180, (1) Extat autogr. in Archino, 
cn, pag. i 85 , (1) Ex origin. servato in Arch. Reg. Cap. 
ciu, pag. 187, (1) Ex Reg. CanceU. 
aT i P a g* 188, (1) Ex libro Protbon. f. 173. 

CT » P®8* *89, (1) Extat in Tabul. Msa. Anton. d’Amìco. 

CV1 » pag. 190, (1) In Tabul. Ecdes. Panorra. extat autogr. Mongit. Bulla* p. 198. 

evu, pag. 190, (1) Ex origin. servato in Arch. Rcg. Cap. 

eviri, pag. 193, (1) Ex origin. in Rcg. Cap. servato. 

cix, pag. 194, (1) Ex Tabul. Mss. Monast. de Marturana. 

«» pag* (1) ExUt in Tabul. Ecdes. 

CXJ > pag* 197, (1) ExUt in Tabul. Ecdes. 

cxti, pag. 199, (1) ExUt in Tabul. Ecdes. 

exiv, pag. aoo, (1) Ex Tab. Mn. Anton. Amico, p. aoa. fy) Ex reg. Protonot. dicto anno, 

cxv, pag. aoa, (1) Ex autogr. Reg. Cap. adest sig. ptumbeura referem ex una parte ima' 

gmes ap. Petri et Pauli ex altera inscript. Innoceutius Vili, 
cxn, pag. ao 3 , (1) Ex actis cunae Archiepisc. f. 10. 
cxvm (cavi.), p. ao 4 , (») Ex actis curiae Archiep. f. 14. 
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cxviu, pag. a© 5 , (i) Extat in Archivio R. P. C. voi. n, pag. 1 4 1 • 

cxix, pag. 206, {■) Extat in Archivio R. C. voi. u, pag. 146. 

ex*, pag. a 09, (1) Ex Àrch. R. C. voi. li, pag. i 58 . 

cxvi, pag. an, (1) Ex Arch. R. C. voi. 11, pag. i 63 . (a) Ex Regia Cancelleria f. 882. 

cxxu, pag. aia, (1) Ex membranaceo privil. asservito in Arch. Thesauri cuna bulla plumbea, 

cxxui, pag. aia, (1) Ex Arch. Reg» Gap. voi. a, pag. 58 . 

cxxiv, pag. ai 4 * (1) Ex auth. exist. in Arch. Reg. Cap. voi. m, pag. 200. 

cxxv, pag. ai 5 , (1) Ex registro Cur. Archiep. an. 14, Ibi. 184* 

cxxvi, pag. ai 5 , (1) Ex orig. asscrv. in Arch. Reg. Cap. voi. m, pag. 81. 

ex* vii, pag. a 18, (1) Ex orig. exiat. in Pai. Cap. voi. iv, foglio 90. 

cxxvm, pag. a 19, (1) Ex Mai. R. Cap. exist. voi. tv, f. 11 5 . 

cxxix, pag. aai, (1) Ex voi. vi in Archiv. Reg. Cap. f. 45 . 

cxxx, pag. aai, (1) Ex voi. vi f. 73 exist. in Archivio. 

cxxxi, pag. ia 3 , ( 223 ), (1) In libro injunctionum die et an. quo supra f. 20. 

cxxxii, pag. 123 , ( 223 ), (1) Iu libro Protlion. 

cxxxiii, pag. 124, (024), (1) Ex voi. vm, f. 259. in Archivio Palat. 

ex* xi v , pag. 227, (1) Ex voi. vm, f. 190. 

euxv, pag. 227, (1) Ex voi. vm. 

cxxxvi, pag. aa8, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. vm, f. 75. 
cxxxvit,pag. a 3 o, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. ix, f. 129. 
cxxxYiii, pag.a 3 i, (1) Ex Arch. in Reg. Cap. voi. xi, f. i 43 . 
cxxxix, pag. a 33 , (1) Ex voi. vu, f. 5 ». 
cxl, pag. a 35 , (1) Ex orìgin. in Reg. Ardi. voi. ìx, f. i 5 i. 

cxxi, pag. a 36 , (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. sup. 1, f. 54 * 

cxlu, pag. 237, (1) Ex orig. exist. in Arch. peodet bulla plumbea filli* (Giù) serici*, su* 
ipcnsa, ex una parte i meri pia Alexander njj, ex altera anno undecima. 
cxuu, pag. a 4 o, (1) Ex voi. 11, f. 73. 

cuiv, pag. a 4 r, (») Ex autogr. in voi. 11, f. 49 * 

cxxv, pag. a 43 , (1) Extant in aup. voi. i, f. i 65 . 

cxlvj, pag. a 44 » (0 Ex orig. exiat. in Arch. voi. 1, sup!. f. 109. 

cxxvu, pag. 245, (1) Ex originali existenti in Arch. voi. xxvi, f. 17. 

cxxvm, pag. a 48 , (1) Ex originali exist. in Arch. voi. xxxvi, f. 45 i. 

cl, pag. a 53 , (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. Musaico, f. I. 

cu, pag. a 54 , (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. 34 , f. *a6. 

cui, pag. a 55 , (1) Ex Tabul. Eccl. Pai. voi. 11, cuplcm. 
cliu, pag. a 55 , (1) Ex Tabul. Eccl. Pai. 

cuv, pag. a 55 , (1) Ex Tabul. Reg. Cap. voi. iv, f. 1 1 4 suplcm. 

clv, pag. a 57 , (1) Ex lit. cxcquunL in libro Mcrccdum f. 159. 

ctvi, pag. 257, (t) Ex Regist. Chirogr. E. S. de ord. S. M. f. 89. 

curii, p*g. 258 , (1) Ex Arch. Reg. Cap. 

CLviu, pag. a 58 , (1) Ex Archivio Reg. Cap. voi. vi, pag. 166 suplcm. 
cui, p»g. ^59, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. 58 , pag. 11 5 . 

cu, pag. 259, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. i 4 > pag. ia 5 suplcm. 

culi, pag. 260, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. 58 , pag. 1 45 . 

clxii, pag. 260, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi* 59, pag. i 3 o. 

clxiii, pag. 261, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. 60, pag. 35 . 

cxxiv, pag. 263, (1) Ex Regestis Curile Cappellani Majorìs R. S. 
cxxv, pag. 264, (1) Ex actis Curiae Cap. Maj. R. S. 

cxxyi, pag. 264, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. 60, pag. a8i. 
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curii, pag. 365, (i) Ex Arch. Regiac Capotile, 
curai, pag. 366, (■) Ex aciia Curile Capellini Maj. 
cuix, pag. 368, (■) Ex Tabulia Reg. Cap. 
cui, pag. 368, (1) Ex Arch. Reg. Cap. 

CUXI, pag. 369, (1) Ex Arch. Reg. Cap. 
cuxu, pag. 370, (1) Ex officio Cappellani Majorii. 

cxxxin, pag. 370, (1) Ex actia. Illustr. Deput. R. S. io officio Uag. Notarli cjuadem aub 
di* 3 Decembr. 1803. 

cune, pag. 371, (■) Ex Regalia Curile Cap. Maj. 
tuie, pag. 373, (,) Ex Arch. Reg. Cap. 
cxxxn, pag. 374, (1) Ex Arch. Reg. Cap. 

““Rii pag. 375, (1) Ex aciia Curile Cap. Maj. 

curvili, pag. 37S, (1) Ex actia Curia* Cap. Maj. 

cuxix, pag. 377, (1) Ex Tabul. Reg. Cip. voi. 63, pag. 396. 

tulli pag. 377, (1) Ex aciia Curia* Cap. Maj. 

clxxxi, pag. 378, (1) Ex Arch. Reg. Cap. 

clxxxii, pag. 378, (1) Ex Afch. Reg. Cap. voi. 65, f. Sg. 

cuxxui, pag. 379, (1) Ex Arch. Reg. Cip. voi. 64, f. 477. 

cixxxiv, pag. 380, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. 65, f. 379. 

clxxxt, pag. 380, (1) Ex Arch. Reg. Cap. voi. 66, f, 71. 

I seguenti diplomi poi mancano non solo di descrizione, ma di 
qualunque siasi avvertenza: 


Dipl. ii, 

p*e- 

7* 

▼»* 

P*S- 

>7- 

▼XI, 

P»S- 

18. 

». 

p*s- 

34. 

X1T, 

pag. 

35. 

CXLIX, 

pag. 35». 

(LUXVI, 

pag. 381. 

CLXXXVIt, 

pag. 383. 


Mi permetterete indi di dire che l’ aver presa il Garofalo a mo- 
dello l’ edizione dei Capitoli del regno fatta da monsignor Testa è 
stala una scempiaggine solennissima, che farà rìdere i diplomatici di 
tutto l’universo. 

Quell'opera comechè celebre, comechè stupenda, comechè interessan- 
tissima, è certamente tutt’allro che un Tabulano. 

La raccolta del Testa è soltanto una raccolta delle leggi dei re 
Aragonesi. Il merito di colui, come han dichiarato i nostri pubbli- 
cisti, non consiste per vero neil'aver saputo leggere e strigare tante 
vecchie carte, già da altri in gran parte pubblicate per fino a cento 
MoKTULAMO, voi. I . iB 
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anni prima di lui; ma è fondalo nella preziosità delle sue diligenti e 
giudiziose note filologiche relative al linguaggio dei tempi per dichia- 
rare le parole del lesto, senza delle quali note inintelligibili riuscivano 
il maggior numero dei Capitoli ; e la loro mancanza fa poco pregiare i 
famosi comentarii del Muta , e quelli ancora del dottissimo Cutelli. 

AI contrario il pregio di un Tabulano non in altro consiste che 
nel saper leggere e diciferare e comprendere le antiche carte e per- 
gamene. E quindi doveva il Garofalo rammentare ai lettori quai let- 
terati aveano spese le loro vigilie per leggere e interpretare quegli 
scritti che quasi sempre con la maggior disinvoltura ei ci dà per letti 
dagli originali. 

Niega inoltre assolutamente il Garofalo, che egli avesse assegnata 
data certa a taluni diplomi , i quali da sè non ne portano. Eppure 
il fatto smentisce le sue asserzioni; in effetti 

Il diploma xxi, pag. 42, che è tolto dallo Amico, vien segnato 
dal Garofalo con l’anno 1198. Esso non porla che la seguente data: 
3 Dee. 1 ind. Intanto in dorso evvi scritto di carattere delio Amico 
l’anno 1212, e di carattere dello Schiavo l’anno 1198. Perchè il Ga- 
rofalo si è determinato a preferir la seconda data invece della prima? 

Il diploma xxvi, a pag. 44 , dal Garofalo copiato sul mss. dello 
Amico, vieo collocato fra due diplomi del 1205. Esso non porta data, 
e lo Schiavo vi avea segnato in dorso circa finem sacculi duodecimi ; 
perchè dunque il Garofalo gli assegoò quel sito? 

I diplomi xxxviii e xxxix, pag. 52 e 53, il Garofalo li trascrive 
dallo Amico, e vi segna l’anno 1230. Ma donde il seppe l’editore? 
forse dall’avvertenza in dorso notatavi dallo Schiavo che scrisse in am- 
bidue circa an. 1230. 

E in quanto al diploma eh’ ei pone sotto l’anno 1048, dice esser 
falso che il Di Giovanni non ci avesse segnato una data certa, aven- 
dolo il medesimo riputato parimenti dell’anno 1048; e che quantunque, 
come io dissi, fosse un transunto di anno incerto, pure certa è la data 
del diploma che si trascrive. Stima indi inutili i sospetti mossi sul- 
rautcnticità di quel diploma, e abbenchè ignori al par del Di Gio- 
vanni l’epoca precisa di quel transunto, pure valendosi degli argomenti 
clic appresta in questo incontro l'arte diplomatica , c dalla miniatura che 
porla in testa la pergamena , ossia immaginctla della Vergine, c dalla 
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greca paleografia in cui è tcrillo non ha difficoltà di affermare essere 
italo fallo quel transunto neltepoea normanna , ciò che assicura aver 
discusso nella nota prima che io, a suo dire, non lessi. 

Dunque una semisvanita immaginetta della Vergine!.... la greca pa- 
leografia! rivelarono al Garofalo l’epoca di quel transunto!.... alla 

buon’ora. Ma la pillola è amara e bisogna inghiottirla, e il sig. Ga- 
rofalo, a mente di ciò che scrisse il celebre Muratori (1) esser certis- 
simo darsi pochi archimi ove non si conservi qualche finto diploma o 
strumento, si dovrà persuadere che il diploma ha molli caratteri per 
sospettarsene l'apocrifilà; essi sono: 

1° Che oggi non si conserva più l’originale diploma nel quale sta- 
vano i primitivi capitoli della Congregazione, ma la sola rinnova- 
zione, che se ne ottenne dopo lunghissimo tempo dai Confrati, senza 
che tale rinnovazione portasse data o ci lasciasse vedere per altro modo 
quando avvenisse. 

2° Che si ha voluto ritenere che i primitivi capitoli furon formali 
nel 1048 perchè nella delta rinnovazione si hanno le seguenti parole 
dei Confrali di allora in dove premettono la storia della prima institu- 
zione della Congregazione: « Quapropter ab illis autecessoribus nostris 
» conslructus fuit.... atque opus quidem ad fiuem perductum fuit juxta 
» sexmillesimum quiugentesimum quinquagesimnm sextum annuo, prima 
» indictione lune peracta. u Or qui si dee osservare, che coloro che 
narrano questa storia sono i Confrali dell’epoca della rinnovazione, i 
quali furono certamente dopo più secoli, mentre dicono che l’antico co- 
dice per la sua vetustà non si poteva quasi più leggere ed era tutto 
corroso: « prae tempore videretur corrompi, et quasi omnimode io po- 
» slerum Iegi non posse. » Inoltre essi non dicono che l’anno 1048 
è quello in cui furono fatti i capitoli, ma quello io cui fu terminalo 
l'edificio, ed il tralasciarsi il mese ed il giorno, annunciandosi anche 
l’anno con incertezza perchè vi sta l’espressione juxta, dimostra chia- 
ramente che quella notizia si dava dai Confrati per qualche tradizione 
e non già per documento autentico. 

3° Che finalmente in questa rinnovazione dei capitoli della confra- 
ternità non si legge affatto copia degli antichi capitoli, che, come si 


(i) Ani. hai., tom tu, din. 3$. 
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disse, non potevansi quasi più leggere, ma sono tulli interi i nuovi 
stabilimenti formati dai confrati di allora che in tutto il contesto li 
dettano sempre in loro nome, e stabilirono i suffragi di che doveano 
essi godere, e le sacre preci che doveano fare tanto in vantaggio loro 
e della cristianità, che dei re ortodossi di Sicilia, del Patriarca, e 
del proprio Metropolitano. Nè questi possono essere mai capitoli o 
stabilimenti del 1048, quando in Sicilia non vi erano affatto re or- 
todossi, nè in Palermo Metropolitani. 

Quindi conchindiamo che l'errore dei nostri scrittori è stato quello 
di credere che il diploma di cui è parola contenga una copia dei pri- 
mitivi capitoli, ai quali si ha voluto assegnare la data del 1048, nel 
mentre che contiene i nuovi stabilimenti fatti dai confrati dei secoli 
posteriori per non potersi quasi più leggere gli antichi. È poi un gran 
difetto anche della pergamena di questa rinnovazione il non portare 
alcuna data della sua formazione. 

Che se autentico fosse, come il Garofalo suppone, il diploma sa- 
rebbe sempre di anno incerto, nè il Di Giovanni, (quel Di Giovanni 
di cui ora si serve al proposito, mentre egli sulle prime aveva di- 
chiarato aver finito appunto là donde si parte il suo Tabulario), gli 
assegoò data certa, abbenchè l’avesse in margine segnato dell’anno 1048. 
Ecco le precise parole del Di Giovanni: 

» Hujusmodi Capitula scripta dicuntur anno a creatione mundi 6556 
» idest Christi 1048 juxta aeram Graeco Siculorum qui Christum natura 
» volebant anno orbis conditi 5508 atque ita, Saracenis adbuc in Si- 
» cilia dominanlibus ; lieet eorum renovatio principibus Nortmannis 
» antiqnior non sit. » 

E per dir qualche altra cosa dei diplomi, cui il Garofalo ha se- 
gnato una data che essi non hanno, e che ei precisando non giusti- 
fica: perchè ha egli notato a pag. 45 sotto l'anno 1205 il diploma 
xxvn Dalum apud Noiimberg rii Novembri s, ritu Jnd. , quantunque 
nel Tabulario dello Amico, donde ei lo trasse, vi si vegga asse- 
gnata dallo Schiavo la data del 1206, e la indizione vini, che si legge 
nel diploma pubblicato corrisponda appunto a quest’ ultimo anno , e 
non mai al 1205? Non comprendo per qual motivo abbia qui rinun- 
ziato ai lumi che somministra il calcolo della indizione, mentre seppe 
tanto bene profittarne nel rivendicare all’anno 1259 quel diploma del 
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re Manfredi , che per concorde opiuionc del Pirri , e dello Schiavo 
erasi credalo del 1256. 

Dichiara in segnilo non essere sua colpa la immensità degli errori 
tipografici di cui è stracarica ogni pagina, ma degli stampatori, e colpa 
del Morso quelli che trovansi nei diplomi arabici; poiché egli non ha 
fatto che copiarli da lui: e con quella grazia che potete immaginarvi 
si serve di ricercati sarcasmi, coi quali intende dileggiar me, perchè 
io avessi impreso a dirigere un tipografico stabilimento che onora la 
patria, ed è monumento di gloria pel nome del Duca di Cumia che 
fondollo (1). 

Non vi pare una teorìa nuova del signor Garofalo che di tutti gli 
strafalcioni i quali trovansi in un’opera non debbasene accagionare fau- 
tore, ma il tipografo 7 Vero è che non può chiamarsi un autore respon - 
sabile delle tipografiche mende, ma non così degli spropositi che sfor- 
mano il senso, la sintassi, la gramatica. Nè di altri errori tipografici 
ho io inteso ragionare. E perchè non venissi rimproverato di citarne 
taluno a caso , ne noterò parecchi dei più badiali, che ad ogni aper- 
tura di pagina ho potato senza stento raccorre. 

ERBATA 

Din* XI IV, pag. 6 o, P rifa ti Bari boli pubblici tabd- 
lionis 

» ivi, quaedam « quae 

m ivi, terciarius qui detinertr iufi mu- 
tate feluca persone ritioais 
eompos 

» 6 t, prefati Bartholi 

n ivi, qui supra et confirmo 

» ivi, Ego Malbeus 

DifL. XLT, pag. 6 i, Nobili Magistro 

» 6 a, modo praedicto jitdicis 
m ivi, rebus percipcre 
*» ivi, su periui Domine 
*» ivi, et legimus oec vitiali, non abo- 
liti, non cancellati non abrasi 
nec in aliqua sui parte 
n 53, Notartus Hodis 

Din. xlix, pag. 70 , È Ballata la sequenu firma 

Din. c.vu, pag. 76 , celebrar» ibidem 
( 1 ) Questo tipografico stabilimento fu disciolto DtU’anno <838. 


CORRIGE 

Presbiteri Bartbolomei publicì 
febcUionts 

quaedam camuliatac quae 
Terciarius gravi detinerer in- 
firmifete, femen propriae ra- 
tionis eompos 
Presbytcri Bartbolomci 
qui supra concedo et confinilo 
Ego Martini» 

Nobis Magistro 
md praedicti judicis 
debet porci pere 
superiti* nominafec 
et legimus seria tim non aboli- 
talo, non cancellata m, non ab- 
rasam nec in aliqua sui parte 
Notarili* Homodcus 
Ego Nicolaus de Pano mio prae- 
dictum originale vidi , legi , 
et me subacripsì. 
cclebratur ibidem 
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ma anche questa responsabilità si potrebbe assolvere al Garofalo, il quale 
non fa che copiare i diplomi cogli stessi errori di quei che arcadi 
copiati pria di lui : e direbbesi non essere tali errori nè del Garofalo 
nè del tipografo, ma degli antori da cui copiolli, qualora egli non 
pubblicasse questi diplomi come letti dagli originali. 

E ben curiosa poi la protesta del Garofalo e talmente nuora da 
meritar posto fra’ paradossi straordinarii e grossolani, cbe gli errori 
tipograGci dei diplomi arabici non son suoi ma del Morso da cui fe- 
delmente li trascrisse. Dunque si dovranno ristampare sempre i di- 
plomi pubblicati dal Morso cogli stessi errori tipograGci? E chi li 
stamperà su quelli pubblicati dal Garofalo te li dovrà per obbligo ri- 
stampare cogli errori della edizione del Morso, e con quelli ancora 
che nella edizione del Garofalo si leggono a pag. 37, 1. 4, I. 5, pag. 
38, I. 1, 1. 10, 1. 12, 1. 13, ec. sicché dovremo pregar Dio, che 
più non si ristampino per non trovarci in punto da leggervi per ine- 
vitabile legge più errori che parole? 

Si lagna indi altamente il Garofalo che io l’avessi tassalo di stol- 
tezza, essendosi Gdato per la parte arabica a un tal Caruso che sa- 
peva di arabico quanl'io di cinese. E non trovando che ridire olle 
osservazioni da me scritte sul conto degli arabici diplomi del Ta- 
bulario, passa a fare coll'elogio del Caruso la propria difesa; di- 
cendo che ben fece nel Gdarsi a colui cbe avea riportalo favorevol 
giudizio in un concorso di arabico , e che s'avea reso familiare il 
linguaggio del Corano e dei diplomi a segno di tradurne quattro 
dell’archivio roorrealese, ed un altro tuttora inedito difficilissimo pel 
nesso dei caratteri e per la mancanza di punti diacritici, diploma 
del quale testiGca che, pria di averlo il Caruso, a me ne diede l’ori- 
ginale, ed ebbe il dispiacere di vederlo dopo due anni restituito intatto 
alla Cappella , senza che nè anco la data ne sia dall'Estensore stata 
tradotta. E vuol ch’io confessi che pel Caruso 

Manet spes altera Romae. 

Or d’onde volete che io cominci a rispondere a tante insolenze? 

Saria meglio tacer cbe dirne pocotl 
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Basterebbe a me il non avere avuto che ridire il Garofalo a quanto 
io scrissi sugli spropositi di che l'accagionai ne’ diplomi arabici da lui 
pubblicati sotto la scorta del Caruso da lui ormai prescelto a maestro 
e duce suo. 

Ma è paruto bizzarro a chiunque che mentre il Garofalo si è dichia- 
rato da sò ignorantissimo di cose arabiche, poi seduto a scranna, 
sputando tondo, assicuri che il Caruso ha familiare il linguaggio del 
Corano, che ha tradotto quattro diplomi arabici dell'archivio mor- 
realese, che non si sono mai visti, un altro della Cappella palatina, 
che non si trova, e ti ragioni di nessi, di punti diacritici, di dif- 
ficoltà 

Risum teneatis amici? 

Non è il Garofalo, come io dissi, un cieco , che giudica dei co- 
lori ? 

E non si era da per sè stesso dichiarato a pag. 13 incapace di di- 
scemerò la perizia , che il Caruso s'abbia neW arabico ? E come ora ti 
parta di traduzioni , di scrittura , di arabica lingua? 

È insolente chi decide con tuono magistrale su cose che non conosce, 
o chi grida allo scandalo? 

Ogni lingua per certo verna meno! 

Sia qualsivoglia il Caruso. Sa ognuno che egli fu spinto a cimen- 
tarsi solo ad un concorso di lingua arabica priachè ne avesse ap- 
preso le lettere, non per altro che per essermi d’inciampo ad ottener 
quella cattedra, per la quale io era stato ricercato senza dimandarla, 
e della quale erami reso meritevole con dieci anni di studio, con sei 
anni di esercizio. Sa ognuno che egli non ardì dopo le mie osser- 
vazioui che smascherarono ogni fraude pubblicar più oltre la intra- 
presa edizione dell’Appendice al Mongitore (1). 

E perchè ognun comprenda a che mirino le parole del Garofalo sul 
proposito e sulle speranze concepite nel giudizio di arabisti romani, 
stimo convenevole lo avvertire in nota ciò che sia succeduto per prov- 


(■) Vedi quelito volume a pag. 101. 
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cedersi di nn professore la cattedra che io tengo interi namente, e che 
sendo io vivo e sano di mente non sarà tranquillamente occupata che 
da veri, non da mentiti arabisti (1). 

(i) I seguenti articoli son tratti dal Giornale di scienze lettere ed arti per la Sicilia. 

Concorso pel professore di lingua arabica nella regia Università di Palermo (dal fascicolo di 
gennaro i 834 , t. 4 5 » p»g- | o°)* 

Erri nella Università di Palermo come fra le città più fiorenti una cattedra di lingua arabica 
fondata con dispaccio dei 6 agosto 1 785$ e quivi a buon diritto riconosciuta non ebe importante, 
ma ben vero necessaria ed indispensabile (*), e per primo professore della medesima si ebbe il 
famoso impostore abate Giuseppe Velia da Malta , e dopo di lui il chiarissimo abate Salvatore 
Morso per dispaccio degli il aprile 1797 , che somma gloria colse di valoroso arabista, e con 
onore venne riverito dai professori più celebri di sua età. Morto costui e rimasta per un anno 
vedova la cattedra di arabico, pregata la Commestione d’ istruzione pubblica da taluni giovani bra- 
mosi di apprendere la lingua del Corano a dar loro un professore, non altri fu creduto doversi 
scegliere per occuparla provvisoriamente ebe il barone Vincenzo Mortillaro, ebe per lo corso di 
quattro non interrotti anni avea assistito alle lezioni del Morso, che di arabici libri era fornito 
a dovizia, che il solo fra noi possedeva un arabico dizionario, e che in fine qualche saggio avea 
dato al pubblico colle stampe, dando fuori l* interpretazione di talune cufiche iscrizioni. La scelta 
di costui venne approvata con ministeriale del Governo. 

Poco di poi la Commestione opinò di doversi riunire le due cattedre di arabico e di ebrso 
nell'unica di lingue orientali , e fece avviso al pubblico col quale quattro anni assegnava perchè 
chi il vorrebbe presentasse sua dimanda onde provvedersi a concorso la nuova cattedra che an- 
dava a fondarsi siffattamente riunita. 

Molte in quel tempo il Mortillaro iscrizioni e medaglie dichiarò, e molti arabici lavori intra- 
prese ; e di un corso di rudimenti grammaticali fornì la sua cattedra cui stimò conveniente la 
Commestione suddetta, previa approvazione del Governo, di pubblicare a spese e per uso della 
regia università di Palermo , e alle fonti dell'ebraica lingua di attingere impegnossi. 

Scorsero i quattro anni, né altri si fece innanzi per la proprietà della cattedra che il Mortil- 
laro solo, fregiato di molli arabici lavori , munito delle fedi di due valentissimi professori di 
ebreo, col merito di aver sostenuto non senta laude interinamenle la cattedra affidatagli, e ap- 
poggiato ai regali regolamenti (**). Non potè ricusarsi la Commessione a tale inchiesta, c un suo 
rapporto umiliò al Governo perché al Mortillaro si desse la proprietà della cattedra. Ma il Go- 
verno per lo accerto della scelta ordinò allora alla Commessione che si cercasse scaltri vi fosse 
cut poter dare la cattedra che dal Mortillaro chicdeasi, e pubblici avvisi si affiggessero, invitando 
fra il termine di un mese e mezzo chiunque il volesse a presentar sua dimanda munita dei do- 
cumenti die attestassero la conoscenza delle lingue da trasmetter» con sue osservazioni dalla Cotn- 
messionc suddetta al Governo; per indi darsi le provvidenze opportune. 

Sorse allora un tal Giuseppe Caruso, cui si avea avuto cura d‘ insegnare i principi i deli'arahica 


C) V- Scine Prospetto della Storia letteraria di Sicilia M>1 secolo Itisi. 

c**) $ ni. « I professori si proporranno al Governo dalla Depuiesioue infero prima il parere del Rettore 
» e del Collegio « etri è annessa la cattedra vacante. 

» Le persone proposte dovranno essere uomini dei quali sia pubblica e costante topimone delle dottrina 
» ebe dovranno professare. 

a Se avranno dato qualche saggio del loro sapere colle stampe ti proporranno senza previo esame. » 
Regolamenti geaerali per la regia Università di Palermo- 


Digitized by Google 


145 

Quanto poi asaerisce il Garofalo per l’arabico diploma inedito della 
regai Cappella è da dire che sia pretta falsità. Io non son sì balordo 
da farmi opprimere con arme ai vili. Io non impugno che le arme dei 


grammatica, munito di una fede di ebreo, c di una testimonianza di trovar» iniziato ndTarabico 
scritta da tale che si diesa estere sedici anni fa stato alle lezioni del Morto , e dimandò di prov- 
vedersi la cattedra di lingue orientali a concorso. Nuovamente allora umiliò suo rapporto al 
Governo la Commessione: c in trasmettere le suppliche del Mortillaro c dd Caruso nuovamente 
ripetè esser conveniente e utile lo scegliere il Mortillaro (di cui annesse gli arabici lavori e ri- 
ferì le fatiche sostenute) a professore per la vacante cattedra. 

Ma il Governo nella sua saviezza intendendo ad assicurare nel miglior modo la scelta dd pro- 
fessore di lingua arabica, ordinò che la cattedra di arabico (che riunir non volle ['arabico col- 
l'ebreo) si provvedesse a concorso} e scrisse al professor di Pisa e a quello di Roma perche ne 
avessero mandato i temi. 

In quel mentre un certo Francesco Castagna valoroso allievo del Mortillaro, ben persuaso che 
il suo maestro non sarebbe sceso a quella pugna, dimandò pure esser fra* concorrenti, e l’ottenne} 
e venne stabilito il giorno 8 gennaro , perché alla presenza dei due concorrenti dissuggellati i 
temi si fosse eseguito il concorso. 

Infatti il giorno 8 gennaro nd locale ddla regia università, alla presenza dei due concorrenti 
Caruso e Castagna vennero dissuggellati i temi e furono scdti a sorte i seguenti: 

ESPERIMENTO PRIMO 

Erudizione coranica e teienza grammaticale della lingua araba . 

SUR A ALCI AM A A (in arabico ) 

Qvbstto 

» Si cerca l’interpretazione letterale dd precedente testo, alla quale si aggiungerà l’analisi 
» graroaticale di ogni parola incominciando dal sesto versetto inflno alla fine della aura. Essa 
m interpretazione verrà illustrata con opportune note filologiche, nelle quali si darà in succinto 
m un’idea della religione maomettana e delle sue principali sette. 

» 11 tutto in lingua latina, a (da RomaJ 


ESPERIMENTO SECONDO 
Quinto 

» Ragionar brevemente delle principali prerogative dello stile nel quale fu scritto il Corano, 
w e dimostrare se lo stesso stile ddlc diverse aure offra argomento sufficiente a decidere se un 
» solo o più autori abbia avuto il Corano, accennando alcune delle prove principali, che favorir 
» possano l’una e l’altra sentenza. » (^* 

Ma il Castagna indi a poco credè lasciar libero il campo all' avversario , non avendo avuto 
accordato il Dizionario arabico, da lui per ben due volte dimandato, perchè ostinatamente a ciò 
si oppose il Caruso. 

MoiTlLLAKO VùU J. f 9 
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generosi se di tenzonar mi è mestieri. Mal fa i suoi conti chi cerca 
difesa negli arlifizii e nella frode: io chiamo il Garofalo innanzi al 
tribunale della coscienza sua, e con quel coraggio che è lotto proprio 


Chiuso il concorso e fattosene verbale, la Commessione, secondo gli ordini superiori , ne (lté 
immantinente conto al Governo per darsi dal medesimo le provvidenie ulteriori. 

Noi nc attendiamo i risultati, per darne conoscenza al pubblico. 

Secondo concono pel prof, di lingua arabica nella R. Università di Palermo 
(dal fascicolo di gennaio »835, t. 49» p. 9*). 

Dichiarato nullo il concorso precedentemente tenutosi al quale avventurossi solamente un tal 
Giuseppe Caruso, si degnò S- M. ordinare nel consiglio ordinario di stato dei 18 giugno p. p. 
che si faccia in Roma un secondo concorso nel quale potessero cimentarsi i nazionali e gli stranieri. 
Quindi la Commessione di pubblica istruzione ed educazione in Sicilia con avviso dei i5 gen- 
naio corrente nd far nota al pubblico questa sovrana risoluzione e il soldo annesso a tale cat- 
tedra, eh’ è di 007 ottanta annuali, pari a mille franchi, ha prevenuto gli aspiranti a presentare, 
se nazionali, infra il termine di mesi tre a correre dal dì dell' avviso, in Palermo in mani dd 
Presidente della Commessione le loro formali diman de colle debite fedi, se stranieri, infra il ter- 
mine di mesi quattro in mani alla Deputazione incaricata di questo esame in Roma. Scorso il 
suddetto termine sari per un altro avviso fatto noto il giorno stabilito e il luogo preciso di Roma 
in cui si effettuirà lo esame. 

Manifesto secondo pel concorso di lingua arabica nella R. Università di Palermo 
(dal fascicolo di dicembre i835, t. Sa, p. 3o4). 

Commessi oit a della Pubblica Ismozioffs ed Educazioni iff Sicilia. 

In coctinuaziooe del precedente manifesto pubblicato a' i5 dì gennaio dd corrente anno in 
Palermo, nei Reali Domimi al di là del faro, cd in Roma, giusta le reali prescrizioni, la Com- 
mcssione della pubblica istruzione ed educazione in Sicilia fa sapere, che non essendosi presentato 
al concorso della Lingua araba per la Regia Università degli studii di Palermo se non un solo 
Siciliano, la R. M. S. (D.G.), per vie meglio incoraggiare gli esteri a presentarsi al mentovato 
concorso da esegairsi, come fu prescritto, in Roma, nel suo consiglio ordinario di stato de* 33 
del passato settembre, si degnò di approvare, conforme fu proposto da questo Governo di Sicilia, 
che ove neli'esperimento dd concorso risulti professore un estero il soldo naturale della cattedra, 
che è di once ottanta pari a ducati dugentoquaranta, a riguardo de' maggiori bisogni di colui che 
non essendo Siciliano lascia la sua patria, per fermare il suo soggiorno in Palermo, sarà aumentato 
sino ad once centoventi pari a ducati trcccntoscssanta. 

E però, attesa questa Sovrana disposizione , manifestata col rescritto de’ 36 di settcmhrc dd 
corrente anno, e comunicatale il di primo dello andante ottobre, per via dd ripari, degli affari 
interni, 3. car., n. 8148, la prenominata Commessione accorda agli esteri , per presentare le loro 
formali domande accompaguate, giusta il precedente manifesto de' i5 di gennaio, dalle fedi di 
battesimo, di perquisizione c di buoni costumi o al Presidente della Commessione in Sicilia, o 
alla Deputazione di Roma incaricata di questo esame, altri quattro mesi di tempo da correre 
dal di della pubUicazionc di questo secondo manifesto. 

Fatto in Palermo a’ t5 noyembre i835. 
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della verità gl'inlimo altamente di testificare il vero. Che s’egli si ta- 
cerà, avrò dritto di proclamare in faccia al mondo, che il diploma di 
coi trattasi fu a me mostrato da lui, il quale volea che in vista glie- 
lo avessi interpretalo, in tutto o io parte, e non permise che io stu- 
diandolo l’avessi a mio bell’agio tradotto. Fu questo il fatto, e se 
questo non fu, io lo stringo a smentirmi, se non vorrà che sia riguar- 
data per pretta falsità la sua asserzione. Minacci pure a sua posta, sparga 
voce di mettere in iscrutinio la mia gramatica arabica, che non diverrà 
per questo buona opera il Tabulario suo. 

Strabiliandosi finalmente il Garofalo per quanto io dissi sulle note 
da lui apposte al Tabulario, che dichiarai essere per la più parte tolte 
da questo e da quellaltro scrittore, e situate talvolta in luoghi in coi 
i primi autori non le apposero, dice non esser vero ; senza risponder 
perù a quanto in particolare io rapportai come per un esempio. Quindi 
sino a che non sarà per giustificarsi di ciò che io ne scrissi , starà 
nella mente dei saggi dal mio canto la ragione. 

Grida di poi che il di Giovanni non poteva apprestargli diplomi 
perchè termina l'opera sua là dove incomincia il Tabulario; che il Pirri 
non ha pubblicato nè annotato diplomi ; che il Di Chiara pubblicando 
diplomi non l'ha mai annotati; che il Morso non pubblica che quattro 
o sei diplomi della Cappella, donde ha egli tolto qualche nota; che 
la nota che io dissi sua alla pag. 2, n. v, non è se non un rinvio 
alla dissertazione ix del Di Giovanni, nella quale quel criticissimo (quello 
stesso che il Garofalo ha detto due volle terminare appanlo dove co- 
mincia il Tabulario) ha saputo dal diploma stesso assai bene inferire 
tesercizio del culto pubblico della religione cattolica nella Sicilia sotto 
t arabica tirannide; e che avrei invece dovuto io osservare se le note 
fusser collocate a proposito o inutilmente, se desser lume alla materia, 
se si desiderassero ulteriori scbiarimenLi o più ampii in alcun luogo, 
e questa, ei dice, sarebbe stata opera di saggio critico; ma non avendo 
avuto la pazienza di leggerne alcuna non avea potuto soddisfare io le 
sue brame nè quelle del pubblico. 

Già vi siete accorto, veneratissimo p. Tarsilo, che il sig. Garofalo 
si dibatte per uscir d'impaccio; 

Ma io agitar le penne 
Gl'impacci suoi rinnova. 
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Vero egli è che il Di Giovanni finisce Ih dove comincia il Garo- 
falo, ma la 1 e la 3 delle note che il Di Giovanni appose al sup- 
posto diploma del 1 048 sono trapiantate nelle note 2, 3, e 4 del 
diploma medesimo pnbblicato dal Garofalo: e la 5 nota del t diploma, 
(che io dissi originale del Garofalo perchè questi dà per certa la opi. 
nione del Di Giovanni e del Buscemi , come se nulla in contrario 
scritto avesse il diligentissimo Carmelo Marloraoa, autore delle pre- 
ziose Notizie storiche dei Saraceni-Siciliani') la 4 del m, e la 2 del 
xxxvn, che leggonsi nel Tabulano, son tratte dalle elaborate disser- 
tazioni, che il Di Giovanni aggiunse al suo Codice diplomatico. 

In quanto al Pirri è falso il dire che non ha pubblicalo «è anno- 
tato diplomi, e il signor Garofalo dovea vedere se non leggere l’opera 
del Pirri, di cui parla le tante volte come di cosa anti-diluviaoa, o 
lunare; poiché basta svolgere le pagine della Sicilia Sacra per con- 
vincersi del contrario: e per quei che non ne avranno la pazienza, e 
star vogliono alla autorità, ecco le parole del celebre Gregorio, cui 
certamente non potrà fare malviso alcun uomo al mondo, e cui persona 
in terra non tasserà di bugiardo. Cosi del Pirri scrisse quel valente 
uomo (1) et Di diplomi parimenti e di ogni maniera di carte de’ mez- 
» zani tempi sono le sue notizie abbondantissime » e più sotto (2): 
» egli è ancor certo che non abbiamo sinora nna raccolta diplomatica 
» più copiosa ec. » 

Parrai ben singolare che mentre il Garofalo assicura non avere il 
Pirri pubblicato nè annotato diplomi , e che quindi non potea per 
nulla essergli utile, ricava poi dal medesimo le seguenti note cioè: 
la 3 del diploma v, la 1 del vi, la 6 del x, la 3 del xiv, la 3 del 
xxxin, la 2 del xlui, la 2 del xlvi, la 3 e la 4 del xlvii, la 2 del 
xxii, la 8, la 9 e la 19 del uni, la 3 del evi, la 3 del cxxxm, ed 
in ognuna di esse ti cita il nome e l'opera del Pirri I 

Che mentre dice non aver mai il Di Chiara annotato alcuno dei tanti 
diplomi che mise in luce, poi dal medesimo toglie le seguenti note 
cioè la 2 del vii diploma, la 2 e la 3 del txxxii, e la 2 del cvm. 

Che mentre dice aver tratta dal Morso qualche nota, e collocatala 


(0 Gregorio, Inuvduuons alto studio dei dritto pubblico siciliano, Palermo 179I1 pag. 4 °* 

(a) td. pag. 41. 
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a proposito, ne ricava le seguenti cioè: la nota 2 del m diploma, la 
11 del ìv, la 3 e 6 dei v (vi), la 3 dello xi senza il nome del Morso, 
la 2 del xii, la 2 e 4 del xin, e la 5 del xt, e taluna ne colloca , 
come io avvertii, in parte ove non aveala posto il Morso per evitar 
la taccia del plagio. 

E altro è da veder che tu non credi. 

Quanto poi dice il sig. Garofalo che io avrei dovuto fare volendo 
mettere in esame le note da lui apposte al suo Tabulario è indubitato, 
ed io l’avrei fatto 

Se avessi avuto di tal tigna brama; 

ma non valea la pena di bruttar tanta carta da superare il volume del 
Tabulario stesso. Pure per dare un esempio di ciò che si potea fare, 
volendo, prescelgo la sola nota 2, a pag. 40. 

Pubblica il Garofalo il diploma xvm dello imperatore Errico con 
la data del 1195, e in esso leggesi: 

« Notum sit omnibus presentem paginam intuentibns quod nos per 
» hoc scriptum sigillo nostro roboratum confìrmantes privilegia et As- 
ti sisas Capellae Impcrialis Palatii nostri Panormi , mandamus et im- 
» periati auctoritale praecipimus vobis universis Duaneriis imperiali» 
» Palatii nostri Panormi lam presentibus quam futuris quatcnus Cano- 
» nicis Capellae ejusdem Palatii nostri larenos prebendarum suarum, 
» omoi occasione poslposita, tribuati* de redditibus mulendinorum Pa- 
li normi, et victualia Thermarum sicut in privilegiis ejusdem Capellae 
» et Duanarum quaternionibus continetor, et sicut tempore Regis Ga- 
li lielmi secundi babere consueverunt, ipsis Canonicis in integrum per- 
ii solvalis praebendam ». E però il nostro diplomatico prese un grosso 
granchio a secco, dove nella sua nota di n. 2, alla pag. 40, ci volle 
regalare una tale spiega della parola Assisa : « Assisa, et Assisia ac- 
» cipitur in noslris constut. prò publico conventa, et rebus in eo de- 
li cretis, ut in hoc diplom. » 

Egli è vero che nella barbara latinità del medio evo le parole Assisa, 
Assisia ebbero spesse fiate no tal significalo, siccome provano il Du- 
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fresne ed altri lessicisti con innumerabili esempii, ed anche avverte 
il nostro Testa in una sua nota al capitolo 40 di re Federico; ma 
non era questo il solo uso che si facea di tale parola nella diploma- 
tica di quei tempi, nè in questo diploma di cui trattiamo si può leg- 
gere con buon senso, che l' imperatore Errigo si facesse a confermare alla 
Cappella palatina i suoi privilegi , e le deliberazioni parlamentarie , or- 
dinando a tutti i doganieri che rispondessero per intero a quei ca- 
nonici i lari delle loro prebende che si doveano su i molini di Pa- 
lermo c sulle vittovsglie di Termini, per come stavano annotali nei 
quaderni della Duana, c si praticava sin dai tempi di Guglielmo II. Ma 
in questo diploma come in infinite altre carte di quei tempi, I Assisa 
è un diritto reale, ed una percezione in ragion di tari per un deter- 
minato valore, che i nostri sovraui aveano concesso alla resi Cappella 
palatina sul diritto regio dei molini di Palermo e delle vittovaglie di 
Termini. E preghiamo l’espositore del Tabulario ad aver la compia- 
cenza di osservare un privilegio accordato alla città di Palermo da re 
Federico, dove sta ordinata una nuova Astila del tenor che segue: 
» Ad supplicatioocm prò parte vestra proinde culmini nostro factam, 
» vobis, Serenitas nostra conccdit, quod in praedicla civitate Panormi, 
» nec non in cmlale Ccphaludis, et terris Drepani, et Thermarum, ac 
» casalibus Alcami, et Careni ordinare, et irnponere de novo possitis 
» Cassiam vel Assisam , cujus proventus, et redditus per cives dictae 
» civitatis Panormi tantum videlicet prò qualibet oncia valoris rerum 
» et mercium eorumdem civium quas cives ipsi tara per mare, quam 
m per terram, delulerint, et immiserint, seu deferri, et immilli fecerint 
» in diclas civitales, terras et casalia, et quas ab inde lam per mare 
» quam per terram, exlraxerint, seu exlralii fecerint, larenus unus solva- 
» tur Gabcllotis, seu Credcnceriis reddiluum, et proventuum ejusdem 
» Cassine vel Assisae: pecunia percipienda ex hujusmodi provenlibus et 
» rcddilibus dictae Cassiae vel Assisae assignanda per eosdem Gabello- 
» tos, seu Credencerios statuto* ad hoc per Universitatem Vestram, et iu 
» opere reconstructionis et reparationis murorum Civitatis ejusdem, sicut 
» expeudit, convertenda, cujus Cassiae vel Assisae proventus et redditus 
» exerceri, et percepi volumus per annum unum tantum a die imposi- 
» tionis ipsius Cassiae vel Assisae io antea numerandolo, quo anno com- 
» pleto, Cassia et Assisa ipsa irritetur, cassctur, et pcnitus annulletur. 


Digitized by Google 


15 » 

» Praedicta vero Cassia et Assisa imponatur et ordinetur ultra alias 
x> Cassias vel Assisas impositas, et statutas io Civitalibus, Terris, et 
» Casalibus praediclis (1). » Così pare nel 1319 volendo il mede- 
simo sovrano provvedere al sostentamento dei Bajnli e dei Giudici di 
appello, ed insieme alle spese di giustizia di questa città di Palermo, 
stabilì delle nuove Assise ossiano Cassie sopra ì servi ed i carboni (2). 

Nè altro importa appo gli scrittori di quel barbaro latino la fre- 
quente frase imponete cassiam, se non mettere gravezza pubblica, od 
imporre tributo: « Fridcricus rex Siciliae (dice una cronica coevadi 
» quel principe) imposuit in ea insula Siciliae Cassiam unam ob quam 
» Cassiam solvuntur tria per centum propler dictaoi guerram , quae 
» solvuntur inlrando et exeudo (3). » 

Anzi dal Capitolo 40 del medesimo re Federico si rilieva che una 
tale facoltà di riscuotere delle Assise la esercitavano pure le chiese, 
i baroni, e le università nelle terre di loro pertinenza, e che il detto 
principe volle solamente riparare che ciò non si facesse senza speciale 
suo permesso: « Slatuimus, quod absque speciali mandato nostro aliquae 
» Assisae in terris et locis Siciliae , quae sunt nostri demanii , sive 
» Ecclesiarum , Comilum, et Baronum, de celerò non imponautur; et 
» si impositae fuerint, amoveantur omnino, et in irritum revocenlur. Sed 
» si aliquae impositae, et veuditae sunt, de quibus facta sit solutio, 
» liceat emptoribus Assisarum ipsarum eas posse usque ad tempus, ad 
« quod venditac fuerint, relinere (4). » Ed era divenuto così generico 
in termini di gravezza il significato di questa parola, che non solo 
si addimandavano Assise le imposte pubbliche, ma pur ancora le ren- 
dite che alcun particolare costituiva in vantaggio altrui sopra i suoi 
beni, che oggi diremmo livelli, e qualsivogliano pensioni annuali che 
si doveano a titolo perpetuo sopra alcun immobile. Tra le altre cose 
che il re Federico con una sua carta del 1211, confermò alla Chiesa 
palermitana, vi hanno pure le Assise delle acque : « Concedimus itaque 
» vobis, et perpetuo confirmamus omnes Villanos et possessiones, vineas, 

(«) Presso De Vio Privilegi di Palermo , pag. 70. 

(a) Come sopra pag. 78. 

( 3 ) Presso Marte», toiu. ni, Anecd. col. 86. 

( 4 ) Presso Testa voi. 1, pag. 68. — Chi vorrà poi conoscere più estesamente la giurisprudenza 
allora invalsa nei due regni di Napoli c di Sicilia intorno alle Anne , potrà leggere il Decimo 
Singolare del dotto Albarelli in appendice aU’crudita opera dello Agcta Ad iVouiuim Iiegu Eraru • 
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ujardina, et praedia urbana et rustica, aquaa, et Assisas aquaram 
» (che oggi diciamo cenai d’acqua ) eie. (1) » Anche con più generalità 
in una carta del 1321 riferita dal sig. Du Cange, dove si trova sta- 
bilito: « Nec eorum alteri possint assisam seu pensionati annualcm eoa- 
u stituere in futurum etc. (2). » £ in altra del 1320 pubblicata dal 
Baluzio « jnxta consuetudinem iocorum in qnibus Get Assisa seu assi- 
u gnatio reddiluum predictorum (3). » In Gne porta il Cartulario Mi- 
nore di s. Benigno, che è por documento di quell'epoca « Pro mi t- 
» limns et tenemur cedere et solvere siogulis aonis in perpetuom dicti 
» Abbati et Conventui xx solidos Turon. bonorum et legaliutn, ac 
m dictam Assisam sen assignationem tenere, et super premissis omnibus 
» et singulis garantiatn portare (4). » 

Laonde per il diploma di cui trattiamo si debbo intendere che l’im- 
peratore Errico non confermò alla Cappella palatina alcuna statuizione 
concionarla, siccome dice il Garofalo, ma quell antica percezione degli 
assegni fatti dai precedenti sovrani alle prebende di quei canonici sulle 
Assise ossiano Cassie dei molici di Palermo, e delle vittovaglie di 
Termini. Difatti nel diploma di re Ruggieri dato l’anno 1140, che 
porta il Garofalo segnato di n. v. nell’ i stesso suo Tabulario, si tro- 
vano espressamente costituiti tali assegni alla Cappella palatina su i 
tari dei ruolini di Palermo, e sulle vittovaglie di Termini (5). 

Pregherei Goalmenle il medesimo espositore a non ispiegarci che i 
Quaderni delle Dogane erano Codici, perchè altro assai diverso è il 
signiGcato proprio di questa parola; ma in vece registri, ossiano libri, 
dove stavano annotati lutti gli articoli d’ introito e d’esito che riguar- 
davano le Dogane. 

Ma a che io vo più oltre stancando la pazienza vostra, abusando 
di vostra somma gentilezza? 

Io ben volentieri perdono al Garofalo le tante impertinenze a mio 


(i) Presso Pirri, Sicilia sacra , tom. i, col >36. 

(a) Vedi Lexicon lalinitatis medìi nevi alla prola Assisa. 

(3) In Historia Arven tom. li, pg, 58i. 

(4) Proso Du Prone loc. dt. 

(5) Alle pg. il e n. Fa veramente meraviglia che il Garofalo non abbia messo in corri- 
spondenza questi due diplomi nella connata sua nota, invece di regalarci quell’ erudizione delle 
deliberazioni concionaric, affatto fuor di luogo. 
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carico profferite: il suo temperamento è bilioso ed egli scrisse stra- 
bilialo. 

Io vi prego a non tenervi offeso se ardi il Garofalo farsi scudo 
della vostra amicizia, assicurandovi che io avessi spacciato e accredi- 
tato ciò ch'i pretta falsità.... e che quanto io asserii non fosse vero.... 
t che io abbia ragionato come il volgo.... e che io avessi falsificato i 
luoghi dell’opera sua. 

Io, vi ripeto, gli perdono di buon cuore anche i dubbi che sparge 
sul mio sapere in diplomatica. Io non pretendo di esser credulo un 
letterato e molto meno un diplomatico; ma non sono per certo così 
orbo da stimar bianco il nero, nè soglio d’ordinario bever grosso. Tanto 
peggio pel Garofalo che io si poco pratico delle diplomatiche cose 
abbia potuto ad evidenza dimostrare portandoti col dito alTopera, nel 
luogo, nel paragrafo , nella pagina.... con quel tuono franco e risoluto 
proprio solo della verilfc, come scrissi quando ne ragionai la prima 
volta, che l’opera in disamina cioè il Tabulario palatino pubblicato dal 
Garofalo sio poco raccomandabile, e perchè mancante di scopo , e perchè 
monco talvolta, e perchè talvolta riboccante di vitti; e quel che è più 
perchè sfornilo del tutto di ciò che interessar possa rarte diplomatica. 

Conservatevi alle lettere, ed agli amici. 


MoMTlllAMO, K'oi. /, 


SO 
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aaa a>aa>ai(!)Sìa 

ESISTENTI 

NEL TABULARIO 

della metropolitana chiesa 

91 tAUUO. 
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Le incivilite nazioni più antiche, l'ebrea cioè, la babilonese, la fe- 
nicia, l'egiziana, la persiana, la greca e la romana ebbero archivi; ma 
quando appo lor si fossero stabiliti totalmente si ignora. Solo sap- 
piamo, che tutti gli archivt che della Grecia e di Roma conosconsi, 
stavansi collocati nei tempi sacri delle varie provincie. 

In quanto agli archivi ecclesiastici son dessi di antichissima isti- 
tuzione, e principalmente nella romana chiesa, facendone menzione 
s. Ignazio martire (1), Tertulliano (2), s. Basilio (3), ed altri traan- 
tìchi scrittori. 

Dopo la metà del secolo terzo, cominciando le varie chiese a pos- 
sedere dei fondi , misero in serbo gli atti degli acquisti loro , e fu 
ventura per le lettere che questi atti si fossero nella maggior parte 
conservati: poiché sprovvisti pei secoli bassi di storici di grave mo- 
mento, ci hanno le vecchie polverose scritture apprestato quelle in- 
teressanti notizie di che oramai siamo a ribocco istruiti. 

Tali carte van crescendo in ragione della vicinanza dei tempi. Pochi 
diplomi rimangono, e forse ninno di quei del quarto secolo, taluni 
del quinto, donde propriamente ha principio lo studio diplomatico, 


(i) Efùt. ad Philad. 

(») Dt Prattcrif*. 

( 3 ) Optr. tom. ui, p*g 164. 
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un po’ più del testo, alcune centinaja del settimo, pressoché un mi- 
gliaio dell'ottavo, e molti e molti dei secoli che venner dipoi. 

Anche la nostra Cattedrale Chiesa è di diplomi ed arabi e greci e 
latini ricca a dovizia. Pontefici, imperatori, re e principi gareggiaron 
maisempre in arricchirla di privilegi e di amplissime largizioni. Molti 
si sono occupati di essi in vari tempi, e li hanno studiati, e in gran 
parte ancora colle stampe al pubblico li hanno presentati. 

Assunto nel 1657 al governo della Chiesa Palermitana l’arcivescovo 
don Pietro Martinez Rubeo, furou quelli trascrìtti per ordine di lui 
dal beneficiato Cesare Saulli in tre volumi, che non mi è stato pos- 
sibile osservare nella Cancelleria del Capitolo ad onta delle ripetute 
mie vivissime preghiere (anno 1842), assicurandomi si che più non vi 
si trovano. Altri diplomi nell'abolita regia Cancelleria di Sicilia esi- 
stevano alla medesima Chiesa pertinenti: ed altri in un libro in per- 
gamena di gotico carattere stavaosi raccolti. 

Scelto nel 1726 il cantore don Alonso Fernandez de Medmno a 
tesoriere della Cattedrale, spinse costui il laboriosissimo cao. Antonino 
Mongitore, di fama ben chiara presso gli eruditi, e non peritura, per- 
chè di ragion pubblica avesse reso le bolle, i privilegi, e gli strumenti 
tutti commessigli. 11 che fece colla pregevole sua opera BtiUae privi- 
legia et initrumenta Panormitanae Mclropalilanae Eccletiae , regni Sici- 
liae primariae, calitela, noti eque illustrata oc. — Panormi 1734 typis 
Angeli Felicclla in-4“ di pag. 300. 

I diplomi arabi poi dello archivio di questa Cattedrale per cura 
dello stesso tesoriere Fernandez furono mandati in Roma, ove per 
mezzo di un tal p. Gaetano di s. Rosalia dell' ordine scalzo della 
Mercede vennero tradotti in italiano nell'agosto del 1732 dal maronita 
damasceno Gabriele Masbani; e le autografe traduzioni di costui in- 
sieme alla riduzione de’ diplomi medesimi io caratteri sirìaci, che dap- 
prima non mi era stato possibile rinvenire, si sono ora da me ritro- 
vate tra la farragine delle carte diplomatiche attinenti a quell’archivio. 

Gli eruditissimi canonici Antonino Amico e Domenico Schiavo, or- 
namenti non ultimi del Capitolo palermitano, l’uno prima del Mongi- 
tore e l’altro dopo, procurarono anch'essi di compilare un Tabularìo, 
che inedito rimase ed imperfetto; e tuttoché seoza alcun ordine, senza 
alcun metodo, e sfornito di qualunque nota o avvertenza, pure più 
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diplomi racchiude sfuggiti alle pati enti ricerche dello stesso Moogitore 
e del celebratissimo Pirri, la di cui Sicilia sacra offre uoa significante 
collezione di questi documenti arricchita Vieppiù per le addizioni fat- 
tevi dal chiar. can. Marchese, che manoscritte conservanti in questa 
Comunale Libreria. 

Nè son da tacersi le fatiche durate da parecchi valentuomini, il 
Catalano cioè, il Pasqnalino, il Gozzetta, il Giustiniani, il Tardia, il 
Gregorio ed il Morso, nella interpetrazione dei greci e degli arabi 
diplomi, talune delle quali sonosi malauguratamente smarrite, ed altre 
a noi monche pervennero. 

Tesori siffatti intanto, per Io avvicendar di tempi e di persone, 
soffersero guasti notevoli e in gran parte non riparabili. 

Essi conservavansi nel 1834 in una vecchia cassa senza alcun or- 
dine e senza alcuna simmetria riuniti, e tutti in confuso, rivolti a ro- 
toli, o ripiegati a lettere, come in antico poco avvedutamente costu- 
mavasi, e molti eran corrosi, e molti dall'umidità cancellali, e molti 
spogli dei suggelli d’oro, che come ognun sa non si apponevano che 
ad insigni e rilevanti diplomi non solo dagl’ imperatori greci e latini, 
ma da ben altri sovrani ancora. 

Il principe di Campofranco D. Antonio Lucchesi-Palli, allora Mi- 
nistro Segretario di Stato Luogotenente generale di S. M. in Sicilia, 
delle patrie cose zelante proteggitore, e delle lettere amplissimo me- 
cenate, persuaso che tali raccolte essendo preziose, non è mai sover- 
chia la cura e la diligenza che impiegar si possa in custodirle, volle 
che io men fossi occupato, e che li avessi disposto in un armadio , 
giusta le regole diplomatiche del Fumagalli costruito, e non avessi 
risparmiato sollecitudine e fatica onde in quel modo illustrarli che la 
loro importanza richiedea e le deboli mie forze comportavano. 

Posta mano all’opera insieme al mio diligentissimo ed erudito amico 
ed allievo di arabico sig. Francesco Castagna, il quale immenso tra- 
vaglio ha meco durato in un lavoro cotanto penoso, fu primo mio 
pensiere lo svolgere i diplomi lutti, e segnare quali di essi erano stati 
dal Moogitore o da altri pubblicati; indi studiar quelli che inediti si 
rimanevano: e così tutti presentarli per intero e tradotti e annotati e 
illustrati, e coi monogrammi spiegati e coi suggelli ancora, in modo 
da rilrarne lume pella nostra storia, pella diplomatica, pella filologia. 
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Abbisognava intanto Io armadio, sema di che era impossibile pro- 
gredir nell’impresa; ma ('armadio, non so per colpa di cbi, disegnatasi 
sempre, ma non costruitasi mai. 

Vennero quindi i giorni di pubblico lotto, di esterminio, di ter- 
rore; venne il cbolera, e ben ad altro pensossi cbe a diplomi, e ad 
armadio. 

Cessato il tempo del flagello divino , tuttoché orbalo delle per- 
sone a me pili care, stracco dalle ingenti fatiche sostenute, e perse- 
guitato come non di rado mi è avvenuto da gente nemica d'ogni ctvil 
costume, nemica della più santa filantropia, ripresi i miei studi, rior- 
dinai le mie occupazioni, e ripetei: armadio; che finalmente ebbe ef- 
fetto per la decisa volontà dell'attuale porporato il Card. Arcivescovo 
Pignatelli nel cadere dello scorso anno 1840. 

Allora istanze altissime perchè l'opera fosse issofatto completa: qua- 
siché l’aver annuito ad eseguire un gratuito travaglio per tanti tempi 
da chi pià avrebbesi dovuto non curato, mi avesse costretto ad ab- 
bandonar tutto per dedicarmi al Tabulario esclusivamente, e mi si 
richiese un lavoro sommario, un Catalogo ragionato , volendo riserbato 
a miglior tempo il lavoro diifinitivo, l’opera intera. 

A tormi di molestia , e ad evitar la noja del contendere con chi 
meno si desidera , ecco dopo non lieve stento , ed accurate ricerche 
il sunto dei diplomi, cioè degli atti, degl’ islrumenti e dei documenti 
tutti che trovansi nell’Archivio da me coordinato, e per la prima volta 
a modo diplomatico assestato, e con quelle dilucidazioni pili proprie 
del soggetto (I). 

Sarà aggiunto io fine un elenco dei diplomi o pubblicati dal Mon- 
gitore o da altri trascritti, ed ora più non rinvenuti esistenti, colla 
indicazione di quelli che vi si trovavano all’epoca della visita di Mon- 
sigoor De Ciocchis (cioè nell’anno 1741), e che perciò si sono po- 
steriormente smarriti. 

Per siffatto modo avrassi l’indice dei diplomi tutti che a questo 
Archivio appartenevano, compilato come dal Fumagalli si prescrive (2): 


(i) Si tono «oche additili gli scafiali dello armadio, Dei quali serbatisi i Diplomi, onde po- 
tersi questi piu agevolmente rinvenire. 

(?) DtU* ktiUaionì diptoinaùc)*, tom. a, cap. vili, 5 ut, pag. 4^5. 
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avrassi di pia la notizia delle fatiche spesevi da tanti valentuomini, 
e quanto altro da me si è aggiunto per assestarli, dilucidarli, coordi- 
narli, segnare gl’inediti; dei quali quelli che ho stimato più impor- 
tanti allo scopo ho per iutero pubblicati: lasciando, ove le circostanze 
non me ne dessero l’agio, che altri di me più paziente, or che il 
travaglio è spianato, si prendesse cura di copiar per intero il Ta- 
bulano, presentandone per esteso tutti i diplomi. 


DIPLOMA DI NUM. 4. 

(scaffale 1.) 

ANNO 1083 — 16 APRILE (1) — 1NDIZ. 6. 

Gregorio VII confermando alla Chiesa e alt Arcivescovo di Palermo 
tutti i privilegi e beni , che godeano pria della invasione taracenica, re- 
stituisce loro l’antichità e dignità c i suffraganti , e taso del pallio in 
certe festività e funzioni. 

Questo latino diploma in pergamena, mancante del suggello, e con 
alcuni fili rossi, fu pubblicato in parte da Tommaso Fazello(2), da 
Alberto Piccolo (3), da Carlo Morabito (4), e da Agostino Inveges (5). 
Fu pubblicato per intero da Rocco Pini con alcuni errori (6), e da 
Antonino Mongitore (7). Trovasi in Amico (8), che in margine erro- 
neamente gli assegna la data del 47 giugno. 


(i) svi x*l. Maj. 

(■>) Dt ni. Sic. ite. I, Uh. 8, pag. 1-9. 

( 3 ) Dt antiquo jun Bcd. Sic., p»r. 3, cip. 59. 

( 4 ) Arm. Ucci. Mtuan., toni. I, Jug. j 7, tit. 4 . P- 77 - 

(5) Pai. Sac., pag. log. 

(6) 1 Vot Ecci. Panar., pag. 100. 

{;) Bullae, Prit iUgia ttc. Pan. iittr. EccU, p«g. 1. 

(8) Tab. Mt. «Utente nell* Librerà Comunale di Palermo, legnato Q. q. H. 3 , pag. 11. 
Ma mtiuamo, voi. I. 31 
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(scaffali 1.) 

ANNO 1086 — 7 NOVEMBRE — IND1Z. 10. 

Duca Ruggieri concede ad Alcherio Arcivescovo della Chiesa paler- 
mitana e a ’ suoi successori il casale di Gallo con quattro villani presso 
Misilmeri. 

Questo diploma bilingue del Duca Ruggieri, figlio e successore del 
Duca Roberto Guiscardo, è in pergamena, con piccol suggello io cera 
rossa, in cui vedesi Ruggiero assiso , che sorregge colla man dritta 
ona immagine, la quale colla destra tiene una corona, un’asta colla 
sinistra; ed ba un’aquila a’ piedi. 

Fa desso in parte pubblicato da Inveges (1), intero dal Pirri (2), 
e quindi dal Moogitore (3): meno però la seguente greca sottoscrizione, 
che per la prima volta da me si pubblica, cioè: 

AX^ipios Jtpòvou x pòtfyos eX/p dm tu iravópfsov 
vnreXxf , tirpsij «xxXriotaf iit'qi xttpì ùiriypaj.*, 

della quale leggesi in Moogitore la versione latina fattane dal valoroso 
grecista p. Giorgio Guzzelta della Congregazione deli Oratorio di Pa- 
lermo, ed un'altra meno elegante ed inedita se ne rinviene nelle ad- 
dizioni al Pirri del can. Francesco Marchese, così concepita: 

Alcherius Sedie Praesessor tniseralione Dei Panormi 
inclitae Ecclesiae propria manu subscripsi. 

Manca nel Tabulario ms. d’Amico e di Schiavo. 


(l) Poter. 1 Voi., |>tf. ilo. 
(a) hoc. riL pag. io3. 

(J) Lot. cit. pag. 4 . 
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(SCAFFALE 1.) 

ANNO 1089 — 1NDIZ. 18. 


Siealgaìta Duchessa, moglie del Duca Boberto , concede ad Alcherio 
Arcivescovo di Palermo ed a' Canonici della stessa Chiesa dopo la di 
lei morte le rendile dei Giudei che dimoravano in questa città, serban- 
done a si durante la di lei vita cinque seste parti: e fa menzione del 
marito e dei fgli suoi. 

Pergamena latina tagliata aU’ingiìi, corrosa e tenta suggello, pubblicata 
io parte dallo Inveges(l), e per intero dal Pirri (2), e dal Moogitore(3). 

Manca nel Tabulano ms. di Amico e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 4. 

(scaffale 1.) 

ANNO 1095 — INDIZ. 3. 

Ruggieri Conte concede in dono ad Alcherio Arcivescovo di Palermo 
e olia sua Chiesa 75 villani , H bovi , ed t ma quantità di terra , di cui 
disegna i confini. 

Questa latina pergamena, senza suggello, fu pubblicata dal Pini (4), 
in parte da Inveges (5), indi per intero dal Mongilore (6). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico e di Schiavo. 


(0 Paiamo Nobile, p*f. i»j. 

(а) Loc. cit. p>(. 104, 

( 3 } Loc. cit. pag. 6. 

( 4 ) Not. Eccl. Panor., pag. 104. 

( 5 ) Palermo Noi., pag. 14J. 

(б) Bullae, Privil. eie., pag. la. 
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DIPLOMA DI NUM. 5. 


(scirri li n.) 

ANNO 1095 — 12 FEBBRARO. 

Il Conte Ruggieri dà alla Chiesa di Palermo 75 Saraceni , eli bovi. 

Tòv ^l’jpoviftov ftnv* si’t ras (1) if} bvros ip tou Kojatim Pa'xepi'ov(2) 
*i'f njr riaVopptoy SiSox* tìs ti p xnapxyixv ©eoróxoy rxvópnov òx-ip 
non ODTxpi'jj xat wìp (3) tìv à^apr«fy roù iptoù ùoO 

r« (4) ’lopSóvov «yapnvovf o« - SiSox* xmfi xai fioiSix ta. x*i it’t tti'v (5) 
X®p*y Tyjs S taxpanbfas Karou xat KopiXXtou xat AtptGvos. roùs a’ya- 
privoiìs airXà'j x»t’ ly^asot GireJ«t£«. xat ty* irape^ouy iyitx ©eotox® 
ìeyovSòntov ròv /eiftóva rpa^i* youfitoptaT* 4-^ *«» *XXo roooùroy TÒy 
avyovarov. xat /StraXXtxoG otrou ptòdta py. xat aXXo roaoCroy xpt3ys. 
riy de iyxpi\viv tà òyófxxTx itaty txx/Ix. 

(6) ^jjr jupr ur 

*1- à .o |0/8J ji^o ^^1/? (JpiJt 8 ^£==> 

(^lic OUjJ (^.it vj° <S-Uf O^E 

&S.JJ fl .-a. Kr _ B^jl 

Os*E jO^lkif Ooì jA-Lojl uLp yl^-t Ali! iVj-C ^a^àjf 

O^AE y-ut ...J Loy-U 


(i) luffe* di SIS TÌS potrebbe iodi* leggersi iy'xS • 

(а) Qui ersi nel Giustiniani uni metitesi, leggendo egli: PdnttptOtl Kouyros. 
(1) Mino in Gitntiniani. 

(4) Mitica in Giustiniani. 

(5) Ineece di et f T^y potrebbe anche leggersi l^TtlV. 

(б) Inrec* di «>>or dal greco gd&pa regio. 
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(Jc ja . jjX aJJt A^e (j*f ^ (fyiì J L<^=>t 
jJL+J))\ aJJt A<-E a 1*~- U° A*a OoO-^c fjp dUJt (^e 
OJilcfXo ^"LofJl {_Jc ^.iLxjdJ aAJ J.*I ^ >f 

^ A^*"» ^5-bCJ^.Jf ^£.jl viUdjo AilÀÀJf JjÀjì SyJx.f 

jt*A- |ot-Lw A.LOI iX^S: A^dpo <sy~** ^g—Jl ®[/ìf (Jla.t 

j-£- A^-^ (J**? ot^Jlf 

j U^iJf j^ì A*jia-Jf ^\Xa. lAXSÌ A-pC AJ^lc 

jJt A £j.*> A*a.I J^IiJf A^=>jJf 

Aa£ i^jyXsCvO QL*^.f ck_ (Jl^Lv Xa£ ( ^<L<-w«Jf 

tUy jXXi.,.4^- A^t ^p»Jf <5*^f (Allf 

icivrt; tivónipot iyipes Zi. 

K#c O’jtoi eioi'y o't yjoXxfoj ri y ivxrtpxv óvopàroni. 6 ’latvt ih'kqis 

I®^. iphip ixn*p wòf *X^ eT ' ’E3ouf«J «V Xt 3x*p. fif2o\>3S[tl% *V p*t- 

f/O'J. «Xf 447 ppowip. i£o0{ iiriXovriT. o3ov/aii *V iiìovvij/. x*P~ 
ftovr lirty 3où//ou. /JouXiiXXos x*ì i$sX<p<>f àuroù. /**asi#X»y i*’ [ia»i®. 
X*soyy *£*ìéX$os «utoO. Movx^MOut’ «V ìvvnfyip. Pp*x i P 4ir X*pyWT*. 
opici-jr tir’ pwxphXkòv. t^Joupa» *5cX^ós fjtfXXousw. x*X«<? àr’ ««totip. XtjXiy» 
«rty ««XXìfji. u/?ov xfiSiXX. 0' asùuyoj. ò iirny atsixpat. 

«yoript x. (1) 

Poxipios Kofnis K»X*upi*s xat 2cxiXì»$. 

Questa pergamena greco-araba per Io addietro inedita, segnata con 
lettera G, appena corrosa nelle piegature, e mancante del suggello, 
del cui laccio osservansi i forami, per la prima volta si è qui da me 
pubblicata nella sua integriti. 

(i) Queste due greche tocì cipri menti il numero dei neofiti sopra nominati furono omesse dal 
Giustiniani. 
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Oltre alla versione latina fattane dal gesuita p. Girolamo Giustiniani 
nel 1732 e pubblicata dal Mongitore (1), arsene un’altra inedita del* 
l'abate Salvatore Morso ne’ suoi mss. posseduti da questa Comunale 
Libreria, il quale tralasciò anch’egli di leggersi, tuttoché valentissimo 
arabista, quanto asvi di arabico, cioè le prime due linee che in ita- 
liano significano: « Ecco gli nomini che donò Ruggieri dalla turba 
u degli uomini della terra di Katih, di Alcoril, e del Casale di Prato 
u a Maria per suffragio dell’anima u ed i susseguenti nomi de’ sctlan- 
tacinque saraceni donati. La versione del Morso segnata L. 11. con- 
tiene la seguente avvertenza sulla traduzione del Giustiniani: Ibi vero 
prò Limoni» legilur Prati, et quaedam nomina Novtllorum a mea ver- 
sione dijfcrunt: e vi si osserva ancora qualche differenza nell’ordine degli 
stessi nomi (2). 

Al diploma originale ho io riuniti due fogli di carta contenenti uno 
la copia del solo testo greco fatta dal Giustiniani, e l’altro la tradu- 
zione manoscritta del medesimo. 

(i) Loc. eit. pag. i3. 

(a) Questi sono secondo il Mono i seguenti: 


1. lseus frater Job. 

i. 

di Giustiniani. 

». Atut E pilu là. 

6. 

n 

3. Casta contobrinus ejus. 

11. 

a> 

Chui rph tptn Joseph. 

16. 

» 

5. Abileer Acham Jìliu* Achmet. 

a. 

M 

6. Othumen tptn Euunan. 

7- 

M 

7. Muchammut tptn figliar. 

il- 

M 

8* Chelphe tpin SeUem. 

*?• 

n 

9. Othumen tptn Listar. 

J. 

« 

lo. Chammut tptn Thumn. 

1. 


II. Brachim tptn Gergeat . 

j 3. 

u 

1». MbuanliU. 

18. 

1» 

|3. Mbutcmtx tpen MaimeU. 

4- 

V» 

14. Buloallus et fraUr ipsius. 

9 > 

n 

tS. Omu 1 tptn BuanfiU. 

«4- 

ss 

16. Asumnut, 

ISH 

» 

17. Achmet tpen Mbuaner. 

5. 

u 

|8. Musei frater Joseph. 

IO. 

» 

19. Othumen frater MeUee, 

i5. 

» 

3o. E pen Siacnte. 

ao. 

» 
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L’aono con è indicato nel diploma , ma ai congetlora dalla prece- 
dente donazione fatta nel 1095, di cui crede il Mongitore cbe sia 
questa una conferma. 

Manca, al pari di ogni altro greco o arabo diploma, nel Tabulario 
ms. di Amico e di Schiaro. 


DIPLOMA DI NUM. fi. 

(sCAFf A CB II.) 

ANNO 1097 (1) — OTTOBRE — 1NDIZ. 6. 

Privilegio da Re Ruggieri concesto al Monastero di Santa Maria di 
Vicari , con cui se gli assegnano villani, possessioni, ed animali. 

Questa greca pergamena menzionata dal Pirri(2), che il Mongitore(3) 
area dello più non trovarsi, non avendo rinvenuto che il solo latino da 
lui pubblicato (4), e che poi nelle addizioni (5) avverti averla ritrovala, 
è mancante del suggello di cui vi si osservano i vestigi: essa è tra i 
mss. del Morso segnata H. 8. fra le carte da pubblicarsi. Fu pure 
tradotta e pubblicala dall’ab. Nicolò Buscemi (6), che nella sua ver- 
sione italiana le assegnò la data del 1098. 

Ho unito ad essa la traduzione volgare scritta in carta semplice che 
io vi rinvenni, e della quale esiste copia ne’ mss., che conservansi 
nella Biblioteca del nostro Comune, del dotto e laborioso Francesco 
Tardìa. 


(i) Dalla creazione dd mondo 6606. 

(1) Loe, cit. pag. ais. 

(3) Loe. dt. nelle note a pag. 16. 

Loc. dt. pag. i(. 

(5) Loc. dt. pag- *)i- 

(6) BiUioteca Sacra, voi. 1, Laura «ronda al tig. Canotto Martonna, pag. tu. 
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DIPLOMA DI RUM. 7. 


(SCAFFALE II.) 

ANNO 1097 — OTTOBRE — INDIZ. 6. 

Ruggitn Conte assegna a Giacomo Abbate insieme all’ Abbatta di 
Santa Maria di Vicari quei villani , quelle possessioni e quelle bestie ad 
essa pertinenti , senza soggezione o contribuzione veruna. 

Questa latina pergamena, senza suggello, alquanto corrosa, nella 
quale di ben più recente carattere leggesi in fine l’anno 1097, ha lo 
stesso oggetto della precedente, anzi può dirsi una versione della me* 
desina. Fa pubblicata dal Pirri (1), ma concepita in altre parole e 
colla data del 1098, cennando resistenza dell'autografo greco; indi dal 
Mongitore (2) il quale nelle note al presente diploma scrisse non aver 
trovato l'autografo in discorso (3); ma nelle sue addizioni all'opera (A) 
avverte averlo poi rinvenuto senza suggello, co’ forami bensì e co’ se* 
gni del suggello medesimo. Esiste in Amico (5): e trovasi pure nel 
Tabulano ms. di Schiavo, che unito a quello di Amico si conserva 
in questa Libreria Comunale(fi). 


DIPLOMA DI NUM. 8. 

(SCAFFALI! II.) 

ANNO 1H3 — 2 APRILE (7) — INDIZ. 1. 

Callisto II Papa conferma a Pietro Arcivescovo di Palermo e suoi 
successori lassegnazione di alcuni luoghi , decime e diritti con tutte le 


(i) Loc. rit. pag. aia- 
ta) loc. cit. pag. 14. 

(J) Pag. ,6. 

(4) agi. 

(5) Cod. wgnalo Q. q. H. 3. pag. i3o. 

(6) Cod. cit. a° Mgno pag. 4- 

(7) IV. Nooai Aprii». 
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prcemmenze a 1 * 3 4 5 (б) 7 predecessori suoi Nicodtmo ed Alcherio da Aletta ndro II, 
Gregorio VII , e Pasquale II concedute, e con l'uso anche del pallio 
dagli anlecettori di lui alla chiesa stessa accordalo. 

Questa latina pergamena con fili rossi, mancante del suggello di 
piombo, ebe vi esisteva sin a' tempi del Mongitore, fu pubblicata dal 
Pirri (1) alquanto scorretta, io parte dal Fazello (2), eoa errori dal- 
l’Io veges, che le assegna l'epoca del 1122(3), iodi dal Moogitore (4), 
il quale non fa alcun cenno di un monogramma e di un doppio cer- 
chio, che vi si osservano tra la bolla e la data. Questa fu anche sba- 
gliata da Amico (5) che nel suo Tabulano ms. riporta, non so perchè, 
il presente diploma sotto Tanno 1124, quantunque vi ometta in Gne 
e la firma, e la data. 

DIPLOMA DI NUM. 9. 

(scaffale III.) 

ANNO 1132 — 31 MARZO (6). 

Permuta dell'acqua del fonte dell' Almenano colle acque dei fonti di 
Aarug e di Mabclh tra Abd Arrahaman ben Omar Abì Aitar Alluatj 
c Uottein Ali Alhendj chiamato Abì Alkander. 

Pergamena io arabico opislografa (7), senza suggello, segnata let- 
tera D, con due righe e mezzo di greco dietro, oltre le due righe 
e mezzo di arabico. Vi si legge in dorso: Uaec est cartula quam statuii 

(l) Loc. cit. pjg. 106. 

(а) Die. i, lib. 8, pag. 179. 

( 3 ) Paìtr. Noi., pag. 174. 

( 4 ) Loc. cit. p*g. 18. 

( 5 ) Loc. cit. pag. 1. 

(б) Il giorno n giumadi alatesi dell'anno 5 a 6 dell'egira. 

(7) 1 diplomatici danno il nome di opùtogmfo a quel diploma che è acntto da ambe le parti ; 
eid che beo di rado ai orierva, come avverte lo «team Fumagalli toc. ciL, t. i, cap. 3 , lib. a, 
P*«- 45 - 

Mo Attuano 00 1 . I. 22 
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Dnt. Bog. elecl. de aqua tei Siluri. Fa pubblicata dal rinomatissimo 
cao. Rosario De Gregorio (1) eoo alcune lacune, esenta versione del 
greco: ed annunziata dal signor Giuseppe Caruso nella sua così detta 
Appendice all’opera del Mongitore (2) con alquanti errori, che io av- 
vertii nelle mie Osservazioni sull'Appendice medesima (3). 

Trovansi tra i mss. di Gabriello Masbani, che originalmente si con* 
servano in questo Tabulario, c leggonsi pure in copia tra quelli del 
Tardìa, posseduti dalla Biblioteca del nostro Comune, la riduzione iu 
caratteri siriaci, e la versione italiana di questo diploma dello stesso 
Masbani con diversi sbagli, fra’ quali la data 10 giumadi alawat, che 
costui assegna per dicembre. 


DIPLOMA DI NUM. 10. 

(scavriLB ili.) 

ANNO liti (t) — FEBBRAIO — 1NDIZ. 4. 

Ruggieri Achmcl fa donazione a Ruggieri Fesca , eletto Arcivescovo 
di Palermo , de' tre casali Burginissem, Bhacaliob , e Rhasgaden, che 
gli erano stati donati dal Conte Ruggieri. 

’Ev ovipari toO **rpòt , xs u roC ùtoG, xai roO iyiou xvivpurot. 
’A/«ìv. 

‘OjstXsi ròv «v xpurtayóv dvr* tusì tuikoòpevov tm toiovtìjj 

iyt» ovipari ri a«Ttip(* xsd ita syi* x*f ttÌv rw àopsvSv pool Xi«v «|i- 
X*£*a3*t, ^ piXXov t* «póaxspa, x*f pi pivovr* intSopiv x*i‘ ovvbyttv 
‘Ktptyepoptv* rpòs r^y -riSs repoanlpoo foci XP'Ò 31 *- "OSev iyei poyipios 
ò iv rrt r*y iyapivxv 2rpeoxi* glori nakirjptvos *xpìr ò ri) roit xpigroó 
iX»)3tvoi> Stoó i\piv x« rrjr ù-rspa^ias Storinov xau isirapSèvov M*- 
p lai pnrpòs iuroù , xju* rii pYyytxvi papiri Cpòj rò lyiov yàsuop* aiy*- 

(i) De tupputandis apud Ambe» Siculot temporibus, piz 44 * 47- 

(a) Biblioteca sacra, iB34, voi. a, pag. 45, dipi. 5. 

( 3 ) Vedi quello volume a pag. 106. 

( 4 ) G 649 del mondo. 
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x*Xn2r*if xat' tou iylov fìurtiaunTQt xaTaijtaSs/j xat' «rapi tou xpà- 
rouf iti 5 pt'.ytxnc «£o'j 3('»J *Xi)3T*, xat' 3tàfopa yzpiaum. àyaXx/Sàv 
3tà tou iràpovToj i^ou aiytXXtou 3iiXx irot® toij wicny oso» toTs l’ys- 
orapjtv, xat' óaoy roli fxjmrsir» «W/xiyotf. as* òri Tijy Jiarpi^y irotou- 
pivo'j rov Sjojtsittou pnytxov xpaTout e’y rii Seo^poupfr® iroXn iraydp- 
ptou. Kat' *y ri ScosTriptxT® «uifis «■*X»tì® iftoù tou pr ; S e yroj poyeplov 
*XI** T ovyóyros iv ras duT» «aXaTt® t’y rii ovyoJt'a xat Girò djjouatay 
Tris SeoatYiptxTou 3«a*OTiat tou ptiSevTOS pnytxoó xpairouj vpooiyay ót‘ 
ri rov xojjuov àyaSà ■aj'poaxtpa «at‘ xat' fatala, xat' ò^fXtay òu3</xt’ay 
ry \vyrj, ivtyépovai itpt duri 3taxoyìai£y tìs iass rov JeTy «’y t® xóa pop 
irapaya-'pét'rai itf nix ruy *Tox«y n T®y S«f«y xat' dyi®y ya®y ùirnpt- 
atay. Aia T®t tfj’ciy ®r,S«ìj tyiv Tris 4' U X' | ÌS o^/Xway, xai' toij ati'yión 
tfxropevia^xt Snoaupótj piaXXoy n T» tou xóapou «po'axepa «irt'auydyirv 
ii SjisaupifsaSar Tpxoyiy Sì irpòj ae rov TtftidraToy ùiro^.fifta.'v ap^teirt- 
oxoxf,j iróÀs®s iravdpjxou xuptoy Poyeptoy 4>iaxa aySpa'iroy óyTa youyt^j 
i'ptyr.xòy xat àratpaxroy r<5 Ss® ùjr^p orayTi oi StSofxiyoy xat òiròmayf/i- 
yoy òpSoTOf/ouyTa tdy Xóyoy iràot Tflt àXnSi'as xuptxa T«y tou fteou « yroXdày 
t® 3s pr.yixy xparst «roToriroy xat* ^riXtxTYipfiòy «ujfdropa xa! Tà ttóc oyjc 
àyi®TÌTf,j exxXriat'aj ìti/jlcXìs xai d®x yoj dirò xaXou nrpóf tÒ xptTrov aya- 
xaXoópejya xat' àu|ayójxsya ùrrìp 4-’ J X !X À5 sarripìaj tou /ptou iryfuuaTtx&ù 
iraTpòs xat' dyaSòjjou ptcyàXou ®oti' xó^rof atxiXiaJ, xat’ xaXajSptas 
xupt® poyepto, durtyot etri idvtos iì /nni/tri xat 1 vrìp xqioexs r&v ipiv 
à//apfi®y. duptfly àXXa xat' ùxàp du£n’a«®s t»ìj Seoarìrrov pyiytxns «fou- 
otas, xat' «ayTo's tou xpàrouj àu:*ÌJ a’^tfp® Tri /3ouX^ xat' ouysyiot tou 
xpaTatou priyòs, xat' «ptoù JeoroTou xat e'yròj r®y £®yT®y SeiSoi r£ a yto- 
Tar» ya® Ttis ùirepayias 3 «otoxou xat' àitirapSiyou ixaptat ttì« àurris 
àpxtt* [ 3xo®rÌ£ KÒleas -rxvóff/ov. xat oot' t« prsSiyrt fijo^tXeaTar® ùxo- 
4.r,?t® àuriU Trjr apyteictatiorrris àta-yt'os «jfpt rtpiArxv àt®y®y tì ouy- 
xixoXXft/x<ya rpla x°P 131 fi Xs-yo/x/ya ^«upytyijojpt , pàxaXt®/9, xat' pà- 
oyaJìy , tì ®«pt«XSóyTa ptot à^nXtxptyouj auynJtoeos xat xaSapaj 3upew 
rapi tou pr,0«yroj oUtptyijsrou rxrpós jxo u, xat' àyadóxou, Tori xd/xn toj 
poytpiou Tà óyra xat' 3tax£tpi<ya lo® T®y 3taxpaTtisc®y tou yàpou xat' 
oXu/xirfaJof Tris Xsyo/j.lvr\s Atxàras oiìy ®àyT®y T®y Stxat*>xàT®y, 3t axpa- 
TtÌ3<®y, xat ùroyiypaptptty®v Tiptopioftiy àur®y ift^òpxy oi a®/xartx®s 
«5 àuT®y. xa! 3t3®y aot ye/xouaay xat rtXtixv i'|ouo^ay iW toutoij tou 
3x* t > / àura aù xat iò irpopyiflfiaa àyt®T*T»i aou àpxt*iff3xo®ii «'oasi «pòs 


Digitized by Google 



172 

ùtrripiotay x*t Gir «po^riv rnff rp**i(nt oou xat r«v s®y JtaJox®y xai 
xXriptxiy. roG 3«oirò*«ty, xat' xupieùeiy dura «irò roG vuy x»i' «t’s rè 3i«- 
v«x«s ®s xxi «y® rti papiri roG xpaTatou xxt' GripXdpurpx Kupia j*oG 
ptyòs poy/pt® riu«poyr,xTioy «'Jioirooa. xat' r® x«p* rio ff «‘{jouot'as pcoG ij(v- 
pin ioa. TÌy Si ay®X«j(6*yT®y rptóv ouyx«xoXXriptiy®y )(®pt®y òuov ò v «- 
ptoptepòs «STiy óur*s e’x rè fy pt/pos rò dyaroXixoy ap^srat «’x ptcyàXou 
rtyòs puxxos óorts X«'y«TBt ptoGora órrou « lai' ptyi\oi rtvis X1601. xxt' 
ùrxy«t Ttjy pùxxa pùxxa rrtptop t£oyra oùy Trj ir«pij(®p8 tou ^ya-ptou pa- 
^aXsaXi?/, i«f «t’s rè /Sovydxapioy rò X«yópt«vov apx^Stxij JtaXixr® a«ty 
ijXSaxap. xat dir’ auroG toC /Jouvaxxptou *®s roG pivSpov toG ).eyouivov 
roG xxtrptitptouv e'r«y po'/, xaxeiflsy Girxyst o’pSx ouyopt£oyrx oùy rè 
ètaxpatin5«c tou jfi-piov pa)jaXxas3»)J. óirsp £®ptoy pttvet •as’pòf to' peotp- 
/3ptyòy ptspos, xat 3«ièit «®£ roG /xtyxXou /SouvxxxpìoG roG oUty pelty. xai' 
«»’ auroG rou /Souvxxxptou xaia/Seyii rèy x srt ' y X* Tr ' v T0 '' f**Y*Xou 
puxxos. xaxetOiy Gir»y«t ròy pùxxa pùxxa y.ara-flsy roG Xi9ou leyouivov 
toG 9aXxoùy i®s «’ts tÒ apvyp* r®y 3Go puxxtW. Kdx«76sv Gtrayet ro'y 
pùxxa roy xxripx»p<syoy «’x rou puxxos rfis povere irpós rò ptipos ro 
Jurtxòy. «ars eli ròy puaxa TÒy xxrìpyópevoy «’x rriy ftflVT^y. xaxstfley 
96x^1 3tà roG auroG puxxos rrjs ptnytrivxs ròy puaxa puaxa 3taj(®pi£oyra 
oùy tbis JtaxpxTriosot roù yàpou <®s roG oirtXafou roG /3*'ipo\jri. xai 
air’ «‘xttyou roG orriXaiou Girxyjt roùs ippovi ippovi ouyopifoyra oùy rois 
X®'px9Ìots roG prtSt'vflos yàpou é«s toG ptyilov ovp/ipov ri ts pxpyiov. 
xàx«tfi«y 1 «ptxuxXef to’ osrriXafoy yuppie roG dyxptyou. xat xara^eyei 
txs roù puxxos row xarepjfopiàyou àx rr(y ^apoiay xàxsffisy ùrxy.t rò 
apxrpó®y ptspos àya^éyoyra Sta ròy fitxp®y poaxt®y xaì 90aj£t f®s r^s 
/*v£i®S ray 3Go puaxt®y ®y ò fts xxrx/S/yst éx toG róiroG tou Xtyo- 
ftévou yjtm'pya. è 3s Inpos xarx/S/ysi s'x rriy o^à/3avxy. xat' àir<'yst'yn 
rou TÓtrou roù Oftùyptxros T®y Suo puxxt®y àya/3/ y«t ròy puaxa puaxa TÒy 
xarspxóptsyoy àx rriy oxà/3xyay Ics et’s rriy waXaiày ò3òy «’^s ùrrxyst ix 
rdy yàpoy «ts T^y /Souripay xat àXXa^ri. xxx«76ey rrjy óètjy óSóy 3tà rou 
jSoptou pipavi 3tx)(®pt£oyTa oùy tri reptj(®px roG paj(aX/S«s f®S «is TÒy 
p=yxv pùxxa rèy xxtep^ójusyoy àr/pas j(xpot'as. xat àir’ Ixstyou tou 
pùaxos xxra|3iy«i TÓy pùxxa ètxftfpt^ovra oùy nf Jiaxpairioit ràv ptriX- 
y 7®y. i®s «is roy pu^e’yra pùxxa TÒy X«yópt*yoy povere. *03«y ri «yap|ris 
toG pti!J«yros rxttplopiopov, xai ouyxXei'oyrxt rà irpopriSiyTa rpia ouyxf- 
xoXXrt^ti'ya ^®pta. «y® 3« è pridcts poys'ptos ó iyiepxrls otxctoùptat rrjy 
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vo/xtxdEt Juxìixr.ijiy Tifi *u: ri «Vinsi rn sìp^tiirisxoirÀ, x*f aot ri raòtvis 
v7to4-»19!ìm xxi' toIj ooTs Jtxìòjfoir ùsrip riy prjfltriTiv i^ttpo^liyrixv x»t 
3*pri3«vT3fv «*p' </xoi) j£4"fiW. x*t ùiròa^a'f/au Sii r&Croy ri priyix® o*y- 
Sovxiq: yopiiOfi#T* «. li// ri r*Cr« SifxStxvjj® stirò irpoaasirou iravròs xoo/xtxcu 
x*t' «xxXxataarixoC. SiXa-y x«i età toù irxpóyrò; pcoO oiytXXiou <juy3»7Ti-y. 
ty« ftr,Seis àure ìltos 6 ure xX*ipoyò/xoJ, Suri SiiSo^of èptos «irò roù yuy 
x*t sic roùf *|nf «iriyrxs ypóvous ToXptrjats «y òvJeyi' rpòir® impia-y 
Tty* Ó^Xristy extaàyttv rij «unj «ytosràr») àpj(t£irtaxoirfi. ^ ooi toj ti- 
Vl> ùirò4-fl1><V «viri* wr*p raOrris tris «ptr;s «^ispnwsos à^tEptrSsiartf x*i 
3*pv|3f talli tij' priori J»J oov àytdrràTfl àp^tfiriaxor^ x»i aot ri ùiroVlV* 
«uirìj {iJi TtS ToXpcrjsie irò re siirey*yri rovriy urpoi^iua*! trjy «y*- 
yàxrnaty t»ìj flfoar^irrou xparatàr ifovatas roó «ytaTarou xvpioi» f/oó p»i>òj 
p oyepiov, xai r£v «uroó JiaJo^oy, xat xXrpovóua-y areppij ùffòirriaerat. 
xat rriy sìpày riv r.itf. Seo^òpiy irarepdcy òiroxinaaras. i/ay ^tspoj 
/sera t’oòJa roó taxaptirou à*j ir«pa^àrr,5 Ttfy rou 3 ìo 0 e’yroXiy, xat riy 
ptiytxiy s’vraX^tàra.'y. O^sy «"pòi reptaaaTepay iri'aTi-or-y xat' /Se/Jat'ay 
àa^aXstav à.iytay rV a'urrij àp^teirtaxoirrii tV trpopYiSiiariJ iròXears ira- 
yópftoM xat ooó row ravrrif óiro^fl^tou xupi« poyeplaa feaxà , xat' tóv 
aiy ataJój'iy tÒ irapòy aryt'XXtoy eirotri3»i aot irap’ s/roó. xat 1 firsòi-Vi 
aot 0ouXXoi3iy irpoarà^ri toó ptiytxoó xparouj. xai avvèvtoi rii ip cri 3i«- 
O’jyrPouf ptoXt^3o|?ovXXri (1) Irous 'arapàrpe^oyror «irò xrriasij xóa/xou 
r % /x 0 ftr.yri ^«vpooapta: t’yJtxrtiyoj 3 . xparoóyrcs , xai Jiairò^oyTot 
r» àytira:» Sioareirrt» évjcfioOs poyepl « usyi\x pr\yòs x«t‘ (SoISoó rasy 
Xpiartayiv «vTÓ^a-j. apttiy. 

Questo greco diploma, del quale or si è pubblicato da me per la 
prima tolta il testo, è in pergamena con fili di seta rossa mancanti 


(i) Sema ripetere ctò che altri scrissero sulla primitiva origine della voce BovXXfl, sulle varie 
significazioni che le furono successivamente applicate, sulle materie diverse di che formavansi i 
suggelli, e sugli usi particolari che %c ne facevano , dirò solo che quello dd nostro rigenerato 
Achmct, se voglia prestarsi fede ad un antico ms. di questa pubblica Biblioteca Comunale, nd 
quale ne ho rinvenuto il disegno, esprimeva da una parte la imoginc della Santa A ergine col 
suo divino pargoletto in braccio, c la epigrafe solita apporsi a somiglievoli figure, e dall altra 
parte conteneva in caratteri ma ju scoli di quel tempo le otto lettere componenti il greco nome 
POrEPlOS sovrapposte a due a due a* quattro lati di un quadrato inscritto nel cerchio della 
bolla, dentro cui leggevansi le tre seguenti arabidte parole: &>vÌL > D I ' 

che Ialinamente suonano: Z?omi/i«* Chnstut mvnfor tjut. '**' 
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del suggello di piombo, e fu dolo alla luce io latino dalPirri(l), e 
dal Mongitore (2). 

Il testo greco e la versione di esso stavano annotati nel 1° volume 
de’ privilegi mss., esistente ai tempi del Mongitore nella Cancelleria 
del Capitolo, dalla pag. 27 alla pag. 31 , da cui il Mongitore tra- 
scrisse la traduzione cb'ei pubblicò, riveduta nel 1714 dal cb- Fran- 
cesco Pasqualino uomo in questo genere di studi assai versato. Il Pirli 
servissi d'altra traduzione. Evvi fra’ diplomi un transunto di questa 
donazione in latino del 1321. Fra’ mss. del Morso trovansi il testo 
greco e la traduzione di questo diploma segnati 1. 9, che sono inediti. 


DIPLOMA DI NUM. 11. 

(SCAFFALI! ut.) 

ANNO 1143 — OTTOBRE — 1NDIZ. 6. 


Strumento di concessione e vendita di quattro villani (3) colle perti- 
nenze loro fatta da Pietro Marchese al Monastero di s. Niccolò fuori 
le mura di Palermo per duecento tari (4) ed un cavallo. 

Questo greco-arabo diploma in pergamena, senza suggello, segnato 
con lettera H, vien citato dal Pirri (5); e tradotto dal Pasqualino a 
richiesta del can. Francesco Marchese in latino, fu dal Mongitore 
pubblicato (6) senza il testo. Col testo greco lo diè in luce l’ abate 


(l) Loc. cit. pag. 108. 

(а) Loc. cit. pag. aa. 

(3) Sellitene costoro fossero stati una specie di serri addetti aUa gleba unitamente alle loro 
famiglie, la servitù dei quali, come altrove osserva il Morso , limitavasi ad alcuni servisti per- 
sonali, senza privarli del dritto di proprietà, pure dalle espressioni di questo diploma si rileva 
die le loro pcrtiocnae in certo modo passavano sotto il dominio del padrone. 

(4) Chi fosse vago di conoscere le investigazioni degli archeologi sulle diverse specie e i di- 
versi valori di qaesl'anUca moneta, legga ciò che nt scrissero lo Schiaro, il Gregorio, ed il Morso. 

(5) Loc. cit. pag. 1 4i • 

(б) Loc. cit. pag. a6. 
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Morso (1), tralasciandovi però la indizione, e la linea arabica espri- 
mente i nomi dei villani, che da me qui si riportano: 


sjl 

Ìjìj (J* (JOjSt 

sai 

bb ***■[> u — ^ 

8 .il 

— bb o? 

8 .il Iftj 

(ja jc_ 


Manca nello autografo l’ anno : ma si desume dalla indizione che vi 
corrisponde. 

In dorso del diploma leggesi da un lato : « Est sciendum qualiter 
hoc est instrumentum donationis fatte per Petrum de Marchisi quatuor 
servo rum, Monasterio Sancii Nicolaj extra menia Panhormi fondato intra 
tendent.... Corleonem versus , per dominum Theodorum Antiocum :» quindi 
scorgesi un transunto siciliano pubblicato pure dal Morso (2): ed evvi 
infine la seguente avvertenza: « Uaec versio non est fidclis, et multa 
omittit, ncque est donatio sed venditio ■ » Tra le omissioni e le infe- 
deltà di questo transunto sono da annoverarsi la mancanza delle firme 
di due testimoni, e l'alterazione de’ nomi dei rimanenti quattro. 

Dietro lo stesso diploma nell’ altro lato sta scritto : De emplione 
quatuor viUanorum ad opus Ecclesiae Sci Nicolai de Churchuro, qui 
fuerunt Petri Marchisi . E finalmente pii» sotto: -f- to oryiXXtoy r«y S 

BeXX* r®y xyxfxs ex toh Ilerpe MapxiOYi. •{• Sigillum quatuor vd- 

lanorum venditorum a Pelro Marchise. 


(i) Paterno antico, pag. 344. 
(1) Loc. rit. pag. 35 u. 
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DIPLOMA DI NUM. 12. 


(scaffali hi.) 

ANNO tU4(l) — GENNARO — IND1Z. 7. 

Re Ruggieri conferma la donazione falla da Ruggieri Achmel alla 
Mensa Arcivescovile di Palermo dei tre casali Durginissem , Rhacaliob, 
e Rasgaden. 

Poy«(StOf iv Xpl3TM T® 3fi<5 l'J3£(SrÌ£ Xp*T*ioj pii^. 

"A^toy Óvras «ari’, xat' X' xv Ss® iuairóJixroy tou *«£ ri /3t oc roùr® 
Stayety ti/air «-spi tiy 3<i’®v , xat' iepócv ya®v 009 ó-jyx/jt! t&ysipttv 
$povzr,Sx. Hat iv xuxóis ri -rpoaiixoyr* àròàioa'yat , xai pifixietv in ri 
toù Kójptov aya3i. ptiXXtora nivzot oh èvoixoùoi irarpiat xai xXr.ptxoij 
xariXayof 3stos ivtot£ tiro/xtiuyriaxéarat ty<*£ jfptj. iya Jtà T<iy 3«a>- 
$(Xi't /3(ouyT ®y iy tóutots ra£ eux* f £I J otioraativ, xat' sipiytiv itsptxpa- 
Tfitrat à v^i'Xiof àiraaa. xat' to li^srspoy xpxzos. ri; rotaùra; roiyw 
ùirip roO 3*;™ xXripou xai iepoO xaraXiJyou ri/sis Ì%ovuc xSix\z\*xxt 
iv y® ivvoìxs xat vOy itti r<£ iirii/afiiyavrt i^poyrtar® vai T-yjf ùirspayia; 
fiioróxov, xat isti m xplSìvov M apia£ róf dp^ìimaxorrit iróXsot QXxvóppov 
xpoyapi^àuidx ixòSiSxvxes vai ozépyovx tt ti ®f«pat0«yr*, xai S®pvi0«y7* 
tki fiov/.r,, xxl iàyfai nix® y rpt'a atyxfixoXXripifiva x*f ** T ® Xsyó^sy* / 2 oup- 
yYiytaas^*, px^xXàf, xai piayaJtiy. ri óyra, xat' &ix£t 1 u:£ya fiata) 1 ®y 
irfipi'X®p®v 7o0 Nipou xai' 7»Ì£ óXujUTtido; 7yj£ \eyovgtYT,s Xfxàrac aurf) 
tri ipxtiirioxoarf 7rit «favópf/ov. «capi lou it/ytvoCs xvSpòs ptytpix x%fsex 
Xjxfitfip® Wyfi’jpianxi iy xpiari àoiX^i xat' t® 1 i//!OTÌra) Taurri£ 1 r t £ ap- 
•glèxnoHO'nh lìptersp® mirar ire x ^apttXtipt. xai oupi 0 ouXir®pt 

xvpi® poyspi® Ofiaxà, xai roi£ iurou SiaSd^oti odv zcxyzxv r®y Stxat®- 
fj.xxa:v iiaxparyiafi®y, xai trepiopiaptàv xjzòv. ®f irepilx*vrai fi’y r® ai- 
ytXXt® tris xx/upeioeait xat Sop£Ì£ r®y xpopri^évxaiv xptiy auyxfixoXXn- 
fxivxv xxpixv r® iromSiyn xat a*oi®3mt r£ irpoX«x3*Vrt mjj-ixxxxep 
Mró>j.n<?t? «Ì£ ovofta tri; pr, 3 nari£ ipyiimixonÀz iutou , xai iur i ti 
xat tot£ àutoO 3ta3óx<»£ rou eìs étn xat Irti /asti ttìv autou 

(i) Del Mondo 665a. 
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à'XÒfiixjyw oi /xsr’ dvTÒv dviaràpisvoi eìs rw fixfijj-òy iris àurri£ ipyìim- 
oxyirr.s toùs óixxxs àuriis Stàxu, Sspyxy, xxì durij Tif ipyììiuoxo'X'ri rrpoì- 
orxaSxi. ey xur.5 Si ri oìytqt yxx i supxpiéy xyx5x xiyrirx, mi «xùyrir», 
xxì r* rpòiìpiitsvx rpìx gu-yxfxoA.Xnptèyx X°P'* °^ v T3Jy Six$spóvr®y dur«y 
S(xxia-//xr®v <y auri ri Sii® vx® i^ispxiiéyrx, mi Sa-pri^syrx rrf tifxf - 
Tf’px /SouXrj' xxì auygys'at, is avi' s^npisv. argpya'pisy ts xxi pefixioùpey 
rou àura £Ìj e’|ouj(xy duroù rou ÙttÒ^tìyÌou xxi' ttìj pr,Sriir,l xp^iìirt- 
oxomiiJ durou, xxi r<fv durou SixSó^a-y pfpviatv xxì ùirrpfoixy rns rpx- 
i»{pif duróy àii-yii'f «Xsv^ipa iyxiropiii yxi. xxì Si’ duriv r® 3tiXì/xaTi 
*ur®v xu^spyridriaoyrxi. ógni lì fiovXi&y irxpxxpoùaxi tì irxpóvri n^c- 
rsp® oiyiXXiy Tris ■jrxpo'jjy.t or£p£®as®j, xxi /Si^aiiaei's riv pn^syriv 
rpi®v a'j'yxcxoXXn(/«ya-v yxpixv aùy riv duri-v aupi$£póyr®y Sixxta'ptdii'y, 
xxi' Sixxpxrrjjfi'v, xxi' pr.fliyri'v «ptopia/ziv «epuyoniyxv e’y roT pnOsyri 
aiyiXXÌ® Tris d^!£p®3£®s, xxi S®p£xj rou e sexy® pr,3«yroj poyept® d^pur' 
Àpifr/p^' Tryrupixrix® iy apiari dSèX^® «typt ptsy iris li/xsTfpxJ J*r)S r»iv 
SisxS ir) aiy «I rouy Siqiv dsuaiv rrxpà rris ri«£:tpxj i£ouaìxj ayìiev. pisrx 
Si Tris TfXsurris À,u£y sipiiy StxSoyos, ri xXripoyóp<os r,pcÉy £ir) //ri ciax- 
xoùsrat, ri Sì Irapos àXXot rxura eixirpx£xt ToXf/riai£ ùrròpisysì rrìy dyx- 
yaxrrisiy r$y dur®y TT.ueripi'y xXripoydpca'y , xxi' SixSoyoy. xxi erri «dai 
oj£!Oi rd iyifiifj.% irxp x rsfxrpòi, xxì ùiou, xxi d'yiou vrysujuxros, xxì rny 
àpay t*. frf. ZJeoqópxy rrxrìpiv, xxì ri p ispf,5 durou ear® pcsrx ìoóSx rou 
iaxxpi®rou. rrpòs S« wspiagffripxv vrìara-oiy, xxì (Sefixtxv da^xXst'xy tr) 
ouyrifli! ^pi®y /BouXXrj Six' fjoìlfilx rò rrxpdv aiytXXioy a^xyiUsv iircSiSr) 
t® «ut® Tipui'rxr® uiro^-ri^ì?) xxì Tr, nipi/iévi) xpytÌKtSKOvf, àurou tris 
^usripxS rroXia'S irxvóppiou. piny iayyouxpi® ìytìtxTÌoya-s irouj fi- 

Poyiptos «y xpiati t® &£® £U0£^rif xpxrxiòt pi^^ xxì T®y xp!0Tiav®y 
/ 3 or, 6 óp. 

Questo greco diploma in pergamena, per lo addietro inedito, con 
fili di seta violacei mancanti del suggello di piombo ebe doveva es- 
servi appeso, è citato dal Pirri (1), e pubblicato in latino dal Mon- 
gitore (2), il quale servissi della traduzione che insieme alla copia 
del greco trovavasi esistente nel 1° volume rns. de' Privilegi del Ca- 


(i) Loc. cit. pag. ilo. 

(a) Loc. cit. pag. a8. 

MoxTiLLAXOf voi . /. a3 
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pilolo a fog. 37. Un'altra versione latina se ne rinviene nel Tabu- 
lano ras. di Amico (1): c scorgonsi ancora fra le carte del Morso da 
pubblicarsi la traduzione ed il testo di questo diploma segnali K. 10: 
ina il Morso vi lesse in fine l'anno 6651 (1143). 


DIPLOMA DI NUM. 13. 

[SCIIPILB IV.) 

ANNO 1145 (2) — 22 MARZO — 1NDIZ. 8. 

Re Ruggieri conferma la donazione di trentanove villani fatta alla 
Chiesa Palermitana da Ruggieri Conte padre di lui . 

Voyifio! tv XP ,3T “" r V ^ep iww/N s xat xparatò; pi£ xat' r£v %pt- 
oitttvi'V (ìor&òs. 

’EirsiJn iv nf n*t/3X«4-rt Jta^ipet araaas ras wroflsarrj iirtvxyxyelvxi 
ìxi rò xpimàv xai tò Jti vXeiov ri riv 3«i®y ya®y Stiyepcp tv* per* 
rpo^vpix: tVtaq>aX«oat xat' irei ro «rXetaroy iSovxpihxt iv ratini ?rf 
tt’ptivnx^" xaraaraoet. tvStv roi xat xe'Xsòoipev, tvx srayra ri otytXXta 
réèv «’xxXnaiàéy xat' rw XotirÓy irtoriy tou xparouf pov dvxvexoxt xaì 
Éi’f ip^dvsixv. xat* *ya «aoyrat xa^xXstapivx ixò rns Suvipex: 
tou ùi?!X®tìtou xparous poti. ’05ev xarà ròv pxpriov pÀvx et: ras xf 
■riir tvStxtfirvos vi suros e fvy . Aii'yovrì poi iv rr\ iróXst irayópptou , 
xat* iv irdori st’pwn , xat 'yaXijvtj rif Strvdpet roti ■xxvroSvvdpov 3soG 
Stxrepovpèvrp perì rórv xoptrirav xaì ip^óvrav roti xpàrous poti irpo3r(X0«s 
Ivxniov rtpórv an poyipto: <peoxdv ò ùiro4-n$tos rtit ap^teirtaxo? tri: pey a- 
XoiróXs®? Kxvóppoo. xat' ùirs&t^as njttv irXarctay irapà roti dotSrtpov xat 
ptaxapt®rarou peyd\ov xòpr\ro: poyepi ® tou «arpòs tou xpirous f*ou po- 
Xv/33ó,3ouXXnv syovrx erous vx* Sxpovpevov rii rotaunj ip/tsu-taxorni 
eli n\v ytxarópa àySptwrous. xai r^e'ts xeXsòopev xat «Vtxupoù/aey tovtous 
«• pòi trìy Totàuttiv à-yiay «xxXnolay ipxteztaxoxrt: pxvóppov. 


(i) Cod. cit. p»g. a. 
(a) Dd mondo 6653. 
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’flv t» <Jvópt«r* dio ! t#vt*. Oi txiSss toù ’Apxoùci* tó 

Xexoù oùy r®y xjiòxv Oi irai 3: j /SaatXi’ou xor£oxep tou. NixoXàos 

ò xoySós. Herpes ò tìupti xpr,s oùy t®v «3eX$®yy. '0 Xaptiraou. '0 Xxpi- 
/Seipòos oùy roù vioù auroO. NixoXaioj «3sX$òs àotoù. '0 Txupopieyrirns 
oùy tiv rptV'y iraiJa-v. 'O 2 ipytos iriT^tXsa-y. Norapis oùy toù àJeyooù 
a’uTou. Kóyarayi toù piaxeXXàpi. ’O YXuxopia^iptos oùy T®y irai Jay. Oi 
irxtJes r»jy «cprivrir. Aéacv toù irpoxóin. Nixri^ópos yx/ippòs xxpSeXXou. 
'0 IxayyYis. Scóài'po; ^iXXiovrfi. Se’pyios xapSiiXXou. MoùXos ò /SpoùjrroX 
oùy roO uìoO. 'II ovyyiytioo* «uroù ouy toù vioù. BxofXios Tris x*Y* 
yé / xxs . Kiyarays oJeX^òj oìuroù. ’li-oivvris tb tu^Xoù. Ae®irap5os oùy 
tb aàs'X^B àura. MoùXos irirJiXeW oùy rcfy ir*i5®y àuroù. ’la-ayyns x®P* 
xeXXns. Tsaiipyios ptouoàppas oùy T®y rpiiv irai 'S®y. "0 àvayias. 'II yuvrì 
toù ypuoov oùy toù ot'où auroù. NixoXxos «ÌJsX^os auro’j. Aa.Sris toù 
£àa api. 'Il xipsw.vsx oùy t®v xxiSaoy à'jroù. Kóy/3ouXo; a^tXqjòj àvroù. 
Oi irxtùes tu's irarias. ’H povouynTioo* fiera toù vioù àurou. ‘II xpsis 
iraiJes toù ypiÀT^n, "Il yvytj ire'Tpov irpo/9»r£iou oùv toù vioù. Ioavytis 
toù fapt/iapi. ùirXpx 41 fcrioptevos xaì eì ptryy eupg^rj ei’f ^pierèpav irXareiay 
«ire ìrepa-y, fya *iroXXv®oiv àvroy. 

OyópiaTa X'y 

toùtous toùs dvxxipovs »y!^p*irovs xa3a‘ Jtsoyopévei eV «vtois arepyti 
xaì ^irixvpoT rò yaXiìyioy xpàros ptoù rii TOiaÙTui àyia toù Seoù e’xxXviaì*, 
«S «Xiri'fjjy «c’s r^y irayyuxov vfpsopetxy xaì ixeoiay ùpi®v. Aia rò oùra'S 
*ipnvtx®s, xaì (’oùx®S ùiairopeuòptiyoi ai 'J-ux* 1 t«v dpterip® y yoviacv xaì 
i3i®v «orooay ayairaupieyai xaì Jiao®opieyai , xaì rif/eìs etopiey ayripin- 
oniav IXìos irapà xvpiou 6eoù irayTOxpàropos «ypa^ni e’y parivi xaì iy3i- 
xTÌ®vi xaì e Tei rots lepoysypxppèyots, xaì 3ià pioXù/Jùov oq>pay(o3ey xat 
xvp®2bjv iVeSoftti ooi. 

poye'pios ^y xf ,3r ® T * iuaifiiis xpataìos prjg xaì T®y xp 13 Tiay®y 
PovÒQS 

Questa greca pergamena, mancante del suggello, da me per la prima 
volta data alla luce, dietro la quale si legge: t® uiro^uy'® tfayoppiB 
tbs X5, ed in vecchi caratteri latini: /ire caHula Jxrmamti de casale 
Nieotori, e più sotto di altra antica mano: Confirmalio Regi* Rogcrii 
faela clccto Rogerìo in /irchirpiscopum Panormilanum , trovatasi un 
tempo trascritta di unita ad una versione latina nel 1° volume ms. 
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tle’ Diplomi, esistente nella Cancelleria del Capitolo, a pag. 45. Fu 
tradotta altresì ad istanza del can. Marchese dal p. Giorgio Guzzelta 
della Congregazione dellOralorio nel 1712, e pubblicata in Ialino dal 
Mongitore (1), il quale si serri della versione contenuta nel Codice 
suddetto. Ilinvengonsi pure nei mss. inediti del Morso un altro vol- 
garizzamento ed il lesto del presento Diploma non segnali da lettera 
alcuna. Il Morso però erroneamente vi traduce l'auno v'jfy 7" per 0643 
(1 135), e qualche differenza egli inoltre presenta nella lettura dei nomi 
dei villani (2), l’ordine de’ quali ò del tutto conformo a quello da 
me seguito nella loro enumerazione, avendoli io letto al pari di lui 
perpendicolarmente, laddove nell'esemplare di cui si valse il Mongi- 
lore erano stati letti orizzontalmente. 


DIPLOMA DI NUM. 14. 

(scaffale IV.) 

ANNO 1149 (3) — INDIZ. 13. 


Per ordine del Re s’ impone a’ Doganieri che dessero al Monastero 
di s. Nicolò de Gurguro dalle terre doganali di Iato quattro jugeri, 
ossia 120 moggiate , di terre lavoriere. 

Pergamena scritta in arabico, senza suggello, segnata con lettera C, 
ed no pò corrosa; accennata dal Gregorio (4), e pubblicata dal Ca- 
rnso (5), che io avvertii altrove (G) d’errore , e che tessevi per di- 
cembre la parola 8p.. 1 dal Gregorio non interpretata. 


(1) Loc. cit. r*g- 31 . ... . ,, , 

CO Questi nomi tono ncITautognlb divi» in cinque colonne di otto per ognuna, tranne 1 ul- 
tima ebe ne contiene uno di meno; da ciò deriva che possono esser L-Ui in due diverse maniere, 
e clic il secondo di chi li legga in linea perpendicolare corrisponde al sesto di chi voglia leggerli 
in linea orrirrontale, il terrò allundecimo, il quarto al decimoseslo, e così successivamente. 

(3) 544 dell' Egira. 

(4) Loc. cit. pag. 38 nelle note. 

(5) Loc. cit. pag. 55. 

(G) Vedi questo Tolumc pag. io5, oss. 4- 
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E dessa la prima copia, e non già la seconda, di nn diploma dei 
10 Aprile 1149 (1) Iod. 12. 

Sotto vi si legge: Pivsentatum in judicia arbitrali Domini Gaitdolji 
de ponte corono, et notarii Bariholomei de Cicella arbitrorum ecclesiarum 
a domini» archiepiscopis panormitano et montcrc falcasi ex parte ecclesie 
panormilane xxn. Octobris sui. indici, anno domini ,u.° ccc.° xhiiij. 
Nel dorso: to y^ixp riov rarv /3oXX»yo.-y x*i tov %oftov. ed in caratteri 
Ialini: de mandalo regio injnnctum est duancriis ut doni de tcrris Jali 
tcrras laboralivas prò quacluor pareolis t addicci de centum viginti salmis. 

La riduzione in caratteri siriaci, e la traduzione italiana del Ma- 
sbaoi entrambe manoscritte, per errore segnate colla lettera C , che 
originalmente conservansi nel Tabulario , ed in copia si leggono in 
Tardìa, non appartengono a questo diploma, ma a quello segnato con 
lettera G. 

Non s’ingannò il Gregorio nell'assegnarc l’anno 1149 come epoca 
della originaria donazione. E il chiariss. Carmelo Martorana (2) prese 
l'epoca detl'originale come data della prima copia, perchè non ebbe 
sott occhio il presente diploma , il qualo non fa che vieppiù confer- 
mare quella del primitivo archetipo. Aneli' io seguendo le orme di lui 
era caduto nello stesso errore (3): ma la verità è unica e sola; ed io 
riguardo come un abbaglio quanto una volta scrissi intorno a ciò, e 
non dubito che il mio dotto amico Martorana, il quale mi vi trasse, 
riterrà ei pure come certo quanto ora per me si è ricavato dallo studio 
fatto sui diplomi. 


(i) 543 dell'Egira. 

(a) Notizie storiche dei Saraceni Siciliani t voi, a, nota a 58. 
(3) Vedi questo volume pag. io 3, osa. a. 
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DIPLOMA DI NUM. 15. 


. (scaffale IV.) 

ANNO 1153 (1) — 0 OTTOBRE — 1NDIZ. 2. 

Permuta di alcune case tra Leone Vitiniani e l'Abate ed i tuonaci 
di s. Nicolò de Gurguro. 

Questo diploma greco io pergamena, senza suggello, fu tradotto iu 
latino nel 1714 dal eh. Francesco Pasqualino, la di cui versione esi- 
stente presso il can. Marchese venne pubblicata poi dal Mongitore (2) 
colla data del 1 1 54 (3). 

In dorso dell'autografo leggesi un antico transunto siciliano colla 
seguente avvertenza : Ilacc versio non al jìdelis et multa omiltil. Io 
questo transunto infatti mancano alcuni nomi di testimoni , altri vi 
sono con qualche differenza riportati , ed erroneamente assegnasi al 
diploma l'epoca del 1062. 

Una nuova traduzione col testo a fronte ne fu pubblicata unitamente 
al medesimo transunto dall'abate Morso (4), il quale crede potersi an- 
cora desumere la vetustà di siffatto transunto dalla indicazione spe- 
ciale del giorno, che nel greco non trovasi avvertilo, c doversi ri- 
guardare quell'anno 1062 come un impasto dell’era cristiana e della 
bizantina formato dal millesimo della prima , e dagli anni 62 della 
seconda. 


(i) Del Mondo CGG'i. 

(a) Loc. cit. pag. 3$. 

(3) Questo sbaglio, se uon volesse attribuirsi a tipografica incuria, darebbe motivo a sospettare 
che il Mongitore, il quale mostrasi informato della regola generale accennata dal Firn, dal Ma- 
billon, dal Montfaucon e da atlri per la riduzione delibera costantinopolitana alla volgare, quella 
cioè di sottrarsi gli anni 55o8 scorsi , giusta il computo civile de’ Greci , dalla creazione del 
mondo sino alla nascita di Gesù Cristo , ne abbia però ignorato la eccezione , per cui da set- 
tembre a dicembre deve dedursi un’ unità di più, sulla ragione che l'anno greco, siccome osser- 
varono il Pctavio, il Du Cange, il Gregorio, ed il Morso, comincia appunto da settembre. 

(4) Loc. cit. pag. 334. x 
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DIPLOMA DI NUM. 16. 

(SCAFFALE IT.) 

ANSO 1154 (1) — INDIZ. 2. 

Privilegio in favore di s. Nicolò de Gurguro relativo ad alcune pos- 
sessioni concessegli presso Jato. 

Pergamena in arabico segnata con lettera G, mancante del suggello 
che dovea esservi appeso, come rilevasi da’ forami che vi si osser- 
vano, con una linea greca in piedi continente la firma del celebre 
Majone, ed una tradazione siciliana in dorso, che dicesi fatta da un 
tal Xamet Mindininj arabo ambasciatore del Re di Marocco venuto a 
Palermo nel 1506. Dietro vi si legge ancora in antichi caratteri: Sa- 
raccnicum privilegium Sancii Nicolai de Gurguro de quibusdam posscs- 
sionibus concessis eidem abud * Jatum. 

Del presente diploma tradotto in latino dal Gregorio, e da Ini pub- 
blicato (2), trovansi fra’ mss. del Masbani esistenti in questo Tabu- 
lario la versione italiana e la riduzioni! in caratteri siriaci , segnate 
per equivoco colla lettera C, le quali rinvengoosi pure in copia fra 
i mss. del Tardìa da questa Comunale Biblioteca posseduti. Alcuni brani 
ne trascrisse e ne illustrò nella sua elaboratissima opera (3) il signor 
Carmelo Martorana. E finalmente pubblicollo il Caruso (4) con molti 
errori, come in altro luogo io dimostrai (5). 

È questa la seconda copia di un diploma arabico del 10 aprile 
1149 (6) Ind. 12. 


(i) 549 dell’Egira. 

(а) Loc. cit. pag. 34* 

(3) Loc. cit. voi. a, pag. i4*. 

(4) Loc. cit. pag. 46. 

(5) Vedi questo volume pag. io3, oss. 3. 

(б) 543 dell'Egira. 
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(scaffale V.) 

ANNO 1157 — DICEMBRE — IND1Z. G. 

Concessione del feudo di Broccato fatta da Re Guglielmo I ad Ugone 
Arcivescovo di Palermo ed a’ suoi successori. 

Questa latina pergamena è mancante del suggello d'oro, del quale 
doveva esser fornita, facendosene menzione nello stesso diploma, ed 
osscrvandovesene in piedi i corrispondenti forami. 

Fu pubblicata da Michele De Vio (1) senza le sottoscrizioni apposte 
in fine del diploma, in parte da Inveges (2), e interamente dal Mon- 
gitore (il). 

Si scorgono in questo diploma pria della data due circoli: Ieggesi, 
dentro il più grande in caratteri rossi: vr. divina patente clementia 

REX SICILIE DLCATLS ACUIR ET PRINCIPATLS CAPl'E, e in giro: DETTERÀ 
DOMINI FECIT VIRTL'TEM: DETTERÀ DOMINI EXALTAVIT ME.’ e nel Secondo 

circolo più piccolo iu caratteri neri sta scritto: bogerils dei gratia 

DIX AFELIE. 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (4). 


DIPLOMA DI NUM. 18. 

(scaffale V.) 

ANNO 1157 — DICEMBRE — JND1Z. 6. 

Guglielmo I Re concede ad Ugone Arcivescovo Palermitano ed ai 
successori suoi il feudo di Broccato. 


(i) Priv. Uri. Pan. pag. 4* 
(a) PaUr. iVofi., pag. 322. 

(3) Loc. cit. pag. 3;. 

(4) Cori, cit. pag. 4 . 
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Questo latino diploma io pergamena è nn duplicato del precedente, 
dal quale differisce soltanto nelle sottoscrizioni, e manca al pari di 
esso dell'aureo suggello, che dovea esservi un tempo appeso. 

Fu pubblicato dal Pirri (1) colle sottoscrizioni in altro ordine di* 
sposte; senza queste da Michele De Vio (2), in parte da Inveges (3), 
e per intero dal Mongitore (4), che dopo averne presentato il conte- 
nuto, e dopo aver offerto le figure dei due circoli, che vi si osservano 
prima della data, de’ quali tralascio di fare la descrizione perchè in 
tutto sìmili ai precedenti, soggiunge in fine per nota le diverse sot- 
toscrizioni, che nel presente diploma si ritrovano. 


DIPLOMA DI NUM. 19. 

(scaffale V.) 

ANNO 1159 — GIUGNO — INDIZ. 7. 

Re Guglielmo concede all'Arcivescovo di Palermo una casa sila nella 
città di Messina. 

Questa pergamena latina è mancante del suggello di piombo, di cui 
vi si osservano i segni. 

Fu pubblicata dal Pirri (5) monca del principio , e per intero da 
Michele De Vio (6), e dal Mongitore (7). 

Pria della data souvi due circoli colle stesse iscrizioni di quelli 
de’ diplomi precedenti. 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (8). 


(i) Loc. cìt. pag. 116. 

(а) Loc. cìt* pag. 4. 

( 3 ) Loc. cit. pag. 3 aa. 

( 4 ) Loc. cit. pag. 3 ;. 

( 5 ) Loc. cit. pag. 115. 

(б) Loc. cit. pag. 5 . 

(7) Loc. cit. pag. 4 *. 

(8) Cod. cit. pag. 5 . 

Mortillamo, voi. I. 
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DIPLOMA DI NUM. 20. 

(scaffale V.) 

ANNO 1162 (1). 

Carta del Canneto presso la Gran Favara. 

Pergamena in arabico segnata con lettera A, senza suggello, sotto 
la quale sta scritto in caratteri del xiv secolo: Presentatimi in judìcio 
in Curia Dui. Pretorie per Hospitalerium Ilospitalis majoris Panormitane 
Ecclesie conira Johanncm de Calalagirone et Ninum Maccajonum mi- 
liles r. Julii ri. Indici.: e dietro leggesi in caratteri del xn secolo: 

lice est carta Canneti quod est juxla Magnam Favariam magr.... 

do.... Ecclesie de ebulabcs jìlio Abduny et de liuto ebn... dal.. pu...ns. 

Trovasi avvertita fra’ mss. dell’ ab. Tardìa , che conservansi nella 
Biblioteca del Comune di Palermo ; ed indicata nel Giornale Eccle- 
siastico intitolato Biblioteca Sacra (2) in no articolo del sig. Giuseppe 
Caruso con qualche omissione da me altrove avvertita (3). 

Me esistono anche in copia fra’ mss. dello stesso Tardìa la riduzione 
in caratteri siriaci, e la traduzione italiana di Gabriello Masbani, che 
si sono ora da me originalmente rinvenute, come in principio accennai, 
tra la farragine delle carte diplomatiche appartenenti a questo Ta- 
bulario. 


(r) 6670 dalla creazione del Mondo. 

(a) Voi. a, pag. 44, dipi. 3. 

(3) Ip questo volume pag. io5, oiscrv. 5. 
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(scaffale ti.) 

ANNO 1169 — SETTEMBRE — 1NDIZ. 3. 

Guglielmo Re e Margherita Regina concedono a Gualtieri Arcivescovo 
di Palermo , nel dì della sua consecrazione , i violini tutti del feudo di 
Broccato. 

Questa latina pergamena con fili violacei è mancante del suggello 
d’oro, ov'era scritto, come nota il Pirri che la pubblicò (1), w. bivi, 
fav. clem. bex sic. ou. APuL. et fbincip. CAFCE. Pubblicaronla pure A- 
malo (2), in parto Ioveges (3), e quindi per intero il Mongitore (4). 

Vi si osserva in line prima della data un circolo con entro la stessa 
leggenda del perduto suggello, ed intorno: dexteha domini fecit via- 
tutem: desterà domini exaltavit me. 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (5). 


DIPLOMA DI NUM. 22. 

(scaffale vi.) 

ANNO 1172 — 15 APRILE — IND1Z. 5. 

Re Guglielmo concede a Gualtieri Arcivescovo di Palermo , t a’ suc- 
cessori suoi giurisdizione contro gli adulteri , ed in altri casi. 

Questo latino diploma in pergamena, l’anno del quale si raccoglie 
dalla indizione, ba un suggello di cera rossa in piedi racchiuso in 


(i) Loc. cit. pag. uà. 

(a) De Princ. Tempio Pan. 1. 4» c. ia, pag* 6 <). 

(3) Palermo 3Soh. f pag. 4 1 * 3 4 5 4 • 

(4) Loc. ciL p»g. 44- 

(5) Cod. dt. pag. 7 . 
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una scatola di legno, nel quale vedesi Guglielmo assiso, ciato di co- 
rona, con un'asta nella destra, e nella sinistra ud globo sovrastato da 
una croce. Ad un lato vi si legge w., all'altro acx , intorno vv. dei 

GBATIA BEX SICILIE DUCATI'» A PELI E ET PRINCIPATI» CAPUE. E citalo da 

Inveges (I); pubblicato dal Pirri (2), da Michele DeVio (3) colla data 
del 1171, e quindi dal Mongitorc (4). 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (5). 

DIPLOMA DI 3SUM. 23. 

(scafpalb vi.) 

ANNO 1 176 — SETTEMBRE — IND1Z. 10. 

Concessione della Parrocchia del Castello di Calces c di Broccato con 
le decime, e ogni diritto vescovile falla dal Vescovo di Girgcnti col con- 
senso del suo Capitolo a Gualtieri Arcivescovo di Palermo e ai succes- 
sori di lui, dei quali riconosccsi il diritto metropolitano. 

Questa latina pergamena con fili rossi, manca del suggello di piombo, 
che vi esisteva sino all'epoca del Mongitorc, il quale pubblicandola (6) 
presentò il disegno di tale suggello (7) rappresentante da un lato l'ef- 
figie di s. Giacomo con questa iscrizione cicolarc: scs jacobcs apo- 
stoli:», e dall’altro l'immagine della s. Vergine colla solita epigrafe 
accanto, ed intorno: sigillo! agrigentine ecclesie. Essa era stata 
anche data alla luce dal Pirri (8). 

Trovasi nel Tabnlario ms. di Amico ( l J). 


(0 Pot- Kob., pag. 4’4" 

(а) Loc. cit. pag- ia5. 

(3) Loc. cit. pag. 7 . 

(4) Loc. cit. pag. 4®* 

(5) Cod. cit. pag. 10 . 

(б) Loc. cit* pag. 48* 

( 7 ) Loc. cit. pag. 5o. 

( 8 ) Loc. cit. pag. ia3. 

( 9 ) Cod. cit. pag. 11 . 
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DIPLOMA DI NUM. 24. 

(scaffale ti.) 

ANNO 1177 — MARZO — INDIZ. 10. 


Re Guglielmo concede all' Arcivescovo di Palermo il Casale di Baida 
con tutti i suoi confini, lenimenti c villani. 

È Ialino, in pergamena, con fili violacei, donde pendea un suggello 
d’oro esistente all'epoca del Pirri, il quale trascrivendo questo diplo- 
ma (1) dice che quel suggello conteneva l'epigrafe seguente: w. div. 

FAV. CLF.M. BEX SIC. DCC. APLL. ET PBINC. CAP. 

Fu pure questa pergamena citata da Invcges (2), e pubblicata dal 
Mongitore (3). 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (4) 


DIPLOMA DI NUM. 25. 

(scaffale vii.) 

ANNO 1179 (5) — APRILE (0) — INDIZ. 12. 

Privilegio del Casale di Ayn lycn nella tenuta di Campogrosso presso 
Termini concesso da Re Guglielmo IL 


(i) Loc. cit. pag« ia4* 

(а) Pai . Nob. pag. 433. 

(3) Loc. cit. pag. 5i. 

(4) Coti. cit. pag. la. 

(5) 5*4 dell’Egira. 

(б) Coti il celebre orientalista Olao Gerardo Tychsen interpetrò la parota 

che Dell’originale diploma ri corrisponde, tt Altrui* *** -rlpril 




li meniti » qut 


» A U marini. Or te monti, i : t: Pa, chalo, memi , dicitur. » Son queste appunto le «pressioni 
di una sua lettera al can. Rosario Gregorio date in Butiovio addi 5 aettembre 1786, che si 
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Pergamena arabo -greca alquanto corrosa , segnata con lettera B, e 
mancante del suggello, che dovea pendere dai forami, che tuttavia vi 
si osservano. 

Leggevisi in principio: Hoc etl privile gium de Cassali * qui vocabatur 
Ayn Lieti qui est in lenimento Campigrossi versus Thermos. Scorgonsi 
quindi in una seconda linea le seguenti parole greche: ro xxrxyoyoy 
tojv «v rou x&'pov xiy Xtey ta-y SoSev taav sis ro a-mxX rou xxu- 
itov ypxaaov. louX. ty»]ò. /3. «rouj vx°s* Contiene anche tre altre linee 
di greco esprimenti alcuni nomi propri di villani. 

Fu in parte pubblicala dal Gregorio (1). Citolla il Caruso (2), leg- 
gendovi erroneamente per data la 2“ Ind. dell'anno 6G77 delia crea- 
zione, corrispondente all’anno 1169 dell'Era volgare. 

Trovasi fra’ manoscritti del Masbani la riduzione del diploma sud- 
detto in caratteri siriaci, e la versione italiana da lui fattane, e ne 
esistono le copie fra’ mss. del Tardìa. 

Il Duca di Scrradifalco (3) avverte che lungi quindici miglia da Pa- 
lermo, poco al di sopra della strada che conduce a Termini, esistono 
considerevoli avanzi della chiesa di S. Michele, ossia di S. Maria di 
Campogrosso, alla quale era annesso un Monastero dell’ ordine basi- 
liano fabbricato da Roberto Guiscardo nel 1077: e soggiugne che il 
Pirri (4) assicura aver veduto il diploma autografo in lingua arabica, 
nel quale assoggetta a quel Monastero l’arabo Casale di Aylyel. Tale 
diploma è questo da me riferito: ma esso non è già di Roberto come 
si cita, ma di Guglielmo come ho cennato. 


coiwcrva nella nostra Comunale Biblioteca. Ma costui intanto tralasciò nella sua opera T indica- 
zione di quel mese, e dimenticò pure la voce ii-à^izssJÌ del Calafato , clic il Caruso lesse 
Ajà-yLxjJf della creazione. 


(i) De iupjjuiamUt apud Arabei siculos temporibus , pag. 48 e 49. 

(a) Loc. est. pag. 45. 

(3) Del Duomo di Monreale t e di altre Chiete siculo-normanne , ragionamento 3, pag. Sa e 
53, not 76. 

(4) Loc. rii. pag. aga. 
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(scaffala tu.) 

ANNO 1189— MAGGIO — 1NDIZ. 7. 

Gualtieri Arcivescovo di Palermo col consenso dell’ intero Capitolo 
concede soltanto a vita a Rainaldo notaro un certo Casale, che nomasi 
Lago di Nicotra in Calai ria. 

E latino, in pergamena, con fili bianchi, rossi e cerulei, mancanti 
del suggello di piombo, che dovca esservi appeso. 

Venne citato dal Pirri (1), e pubblicato dal Mongitore (2). 

Trovasi nel Tabulario mi. di Amico (3) con qualche differenza nel- 
l’ordine delle soscrizioni de’ testimoni, due delle quali vi si scorgono 
aggiunte di carattere dello Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 27. 

(scaffale vii.) 

ANNO 1190 — 10 SETTEMBRE (4). 

Pendila di un antico palazzo fatta da Abdallah Alamari a Nicolò 
Ashakar. 

Pergamena in arabico segnata con lettera E, con alcuno linee ma- 
lamente ritoccate d’ inchiostro più nero, e nel d orso due righe ed una 
parola araba. 

Fa pubblicata dal Gregorio (5) con alcune lacune in mezzo; e cen- 


to Loc. cit. pag. 1 3 1 . 

(a) Loc. cit. pag. 55. 

(3) Loc. cit. pag. 14 . 

(4) X. Sciaaban deiranno 586 dell’Egira. 

(5) Loc. cit. pag. 4o a 43. 
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nata dal Caruso (1), che riportandone la data vi omise il giorno che 
leggesi nell'autografo, e che nel Gregorio vedesi a suo luogo indi- 
cato. — Esistono fra’ manoscritti del Masbani la riduzione in carat- 
teri siriaci, e la versione italiana di questo diploma, c si trovano del 
pari in copia fra’ mss. del Tardìa. 


DIPLOMA DI NUM. 28. 

(scaffale vii.) 

ANNO 1195 — 11 GENNARO (2) — IN’DIZ. 13. 


Enrico VI Imperatore c Costanza Imperatrice confermano a Barto- 
lomeo Arcivescovo di Palermo ed a' suoi Canonici la rendita di tari 
2127 al mese, c altri privilegi. 

E questa pergamena latina, con suggello doro pendente da fili di 
seta di due colori ; in una parte del quale vedesi Enrico assiso sul 
trono imperiale, teuendo colla destra uno scettro gigliato, e colla si- 
nistra il globo con una croce sopra, cd intorno sta scritto: henricgs 
bei GRATiA romanorcu imferator et semi'er acgcstes: nell'altra parte 
poi vi è l'eilìgie della città di Roma con questa iscrizione circolare; 

ROMA CAPET MINIII I1E(.IT ORBIS FRENA ROTODK C dcnll'O AEREA ROMA. 

A i si scorge in piedi un monogramma sino ad oggi non spiegato: 
e io dorso la seguente avvertenza: Est notabile , ccclcsiamquc Panor- 
mitanam sedera et caput regni appellai. 

Fu pubblicata in parte da Inveges(3), per intero dal Pirri (4), da 
Michele De Vio (5), e dal Mongitore (G), il quale nelle note (7) ae- 


(i) Loc. cit. pag. 45. 

(а) HI. Ititi» Jaoiurii. 

(3) Pai. A ob. pag. 487- 

(4) Loc* cit. pag. i3o. 

(5) Loc. cit. pag. 8. 

(б) Loc. cit. pag. (»4* 

(7) Loc. cit. pag. 66. 
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cenna l'esistenza di un transunto del diploma medesimo fatto a 24 
Marzo 1310 per mano di Berardo de Ruello. 

Trovasi senza quel monogramma nel Tabulario ms. di Amico, che 
riportandone la data vi legge la Indiz. aiv (1): manca io quello di 
Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 29. 

{ SCAFFALE Vili.) 

ANNO 1196 — 15 APRILE — INDIZ. 14. 

Costanza Imperatrice, riconoscendo la donazione fattane alla Chiesa 
palermitana , ordina restituirsi a Iìainaldo Nolaro alcuni villani del Ca- 
sale del lago di Nicotra durante la sua vita concessogli dall'Arcive- 
scovo Gualtieri. 

È una latina pergamena con cordoncini di seta rossi, da’ quali pende 
una scatola di legno che racchiude un suggello in cera rossa, su cui 
sta impressa la immagine di Costanza seduta, tenente colla destra un 
giglio, con questa iscrizione : constantia dei cratia romanorim im- 

FERATR1X SEMFEIt AEG. ET REGINA SICILIE. 

L'anno 1 1 0C, al quale corrisponde la indizione 14, è sopraggiunto 
nella pergamena di carattere più recente. 

Questo diploma vico citato dal Fazello (2), e da Inveges (3): e fu 
pubblicalo da Pirri (4) senza i nomi dei villani, ed interamente dal 
Mongitore (5). 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico, che in margine erroneamente 
gli assegna la data del 5 aprile (G): manca in quello di Schiavo. 


(ì) Coti. cit. pag. »(i. 

(а) De nbut Sic., tlcc. i, lib. 5, pag. i&o. 

(3) Pai. Kob., pag. 4i)i • 

(4) Loc. cit. pag. i3t. 

(5) Loc. cit. pag. 66. 

(б) Coti. cit. pag. 18. 

/VoKTILL.tBO Wl, l. 
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DIPLOMA DI NUM. 30. 


(scaffale fui.) 

ANNO 1107 — 1C Al’lULE (1) — IND1Z. 15. 

Enrico Imperatore , lìe di Sicilia , .* preghiere dell Arcivescovo Bar- 
tolomeo, conferma i privilegi conceduti alla Chiesa palermitana. 

Questa latina pergamena è munita di suggello in cera rossa, alquanto 
consunto, nel quale vedesi Enrico seduto, che tiene colla destra lo 
scettro e colla sinistra il globo. 

L'anno 1197 ti è sopraggiunto di carattere più recente, e corri- 
sponde esattamente alla indizione. 

Fu pubblicalo dal Mungitore (2). 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (3), ed anche in quello di 
Schiavo (4), il quale però gli assegna la data del 1196. 


DIPLOMA DI NUM. 31. 

(SCAFFALE Vili.) 

ANNO 1197. 

Enrico VI Imperatole avendo confermalo all’Arcivescovo ed a ’ Ca- 
nonici della Chiesa palermitana le tendile e le prebende, che godcano 
a ’ tempi di Ile Guglielmo, prescrive che debban queste corrispondersi in 
proporzione degl’ introiti della città di Palermo. 

Pergamena latina mancante della indicazione dell'anno, e del sug- 
gello, del quale esistono tuttavia i fili di seta rossa. 

(i) XVI Hai. Madii. 

(a) Loc. cit. pag. Gy. 

(3) Cod. cit. pag. icj. 

(4) Cod. cit. a" segno, pag. ao. 
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Fu pubblicata dal Moogitore (1), cbe dalla data del precedente con- 
gettura quella del presente diploma. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 32. 

{scaffale Vili.) 

ANNO 1198 — GIUGNO — IND1Z. 1. 

La Regina Costanza c il figlio Federico concedono alla Chiesa di 
Palermo la casa con la cappella di Guglielmo Orfanino castellano di 
Castellammare . 

Latino diploma in pergamena mancante del suggello, che era appeso 
ai fili di seta rossa ivi ancora esistenti. 

Pubhlicollo il Mongitore (2). 

Trovasi in doppia copia nel Tabulario ms. di Amico (3): manca 
in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 33, 

(SCAFFALE IX.) 

ANNO 1200 — AGOSTO — 1NDIZ. 3. 

Federico Imperatore concede licenza a tutti i Canonici della Chiesa 
palermitana di estrarre cento salme di frumento da qualunque porto 
della Sicilia, escluso quello di Palermo. 


(i) Loc. di. pag. io. 

(») Loc. cit. pag. 71. 

(3) Coti. cit. pag. 20 e 21. 
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Latino diploma in pergamena, con fili di tela rossa, da’ quali pendo 
un suggello di cera dello stesso colore chiuso in una scatola di legno 
mancante del coperchio. Vi si osserva il Re assiso, ornato di corona, 
tenente nella destra un'asta, c nella sinistra un globo con una croce 
al di sopra. Lcggevisi nella circonferenza: fredericis dei gratia rex 

SICIL. DlC. AMJL. ET FRI.NC. C.U’IE. 

Pubblicollo il Mongitore (1). 

Trovasi in doppia copia nel Tubulario ms. di Amico (2): manca 
in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 34. 

(SCAFFALE IX.) 

ANSO 1200 — SETTEMBRE — IND1Z. 4. 

Privilegio del secondo Federico per lo quale conccdcsi ai Canonici 
della Chiesa di Ficari la estrazione di salme cento di frumento in fran- 
chigia da qualunque porto della Sicilia, mcnochè da quello di Paiamo. 

Questa latina pergamena, da cui pendono alcuni fili di seta rossa 
donde manca il suggello di cera rossa simile al precedente, che a 
tempi del Mongitore vi si trovava racchiuso in una scatola di legno, 
è alquanto corrosa. 

Pubblicarcela il Pirri (3) e il Moogitore (4), il quale avverte l'esi- 
stenza di due transunti di questo diploma falli il primo da Tancredi 
de Profalo a 4 dicembre 12G9, ed il secondo da Conrado de Fisaula 
a 10 febbrajo 1392. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo: ma trovasene in 
quest’ultimo (5) il transunto del 1269, e invece di de Profato vi si 
legge de Christofaro. 


(i) Lee. eit. pag. 73. 

(a) Coil. cil. pag. i3 c 37. 

(3) toc. eit. p»g. 134. 

(4) Loc. cil. pag. 77. 

(5) Col. cit. 3° segno, pag. 33 . 
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(scaffale IX.) 

ANNO 1200 — SETTEMBRE— 1NDIZ. 4. 


Federico Imperatore concede ad Elia canonico palermitano ed ai suc- 
cessori suoi una metà delle vigne piantate dal Ju ISotaro Buccahar sa- 
raceno, e quindi possedute dal di lui figlio Ibrahim nella contrada di 
Melali. 

I 

Fridericus divina favenle dcmenlia rex Siciliae, Ducalus Apuliae et Principatus 
Capuae. Decet regiao liberalilatis nmnificentiam devota fideiium suorum obsequia 
benignis oculis intueri et gratis eorum meritis condignis beneGciis respondere, ut 
et regalia solii tituli extollaulur, et 6ubditorum animi ad fidolitatem, devotionem. 
et servitiorum gratitudinem ferventius succendantur. Inde est quod nos attendentes 
devotionem et (idei puritatem nec non grata prae oculis habentes servicia quae 
tu Holia Panormitanae Ecclesiae Canonico fidelis nosler progeoitoribus nostris et 
nobis semper exibuisti et in antea poteris exhibere, de innata liberalilatis nostrae 
munificenti» tibi tuisque propinqui successoribus perpetuo concedimus, et dona* 
mus in civitato nostra Panormi medietatem vinearum quae sunt juxta viridarium 
quod dicitur Melali, qnas plantavit quondam Notarius Buccahar saracenus, et modo 
possidet Hlius cjus Brahem; sicut medietatem vinearum ipsarum Curia nostra tenuit 
et possedit. Ad hujus autem concessionis nostrae memoriam et inviolabile firma- 
mentum praesens privilegium per manus Mattbei de Panormo Notarii et fidelis 
nostri scribi et majestatis nostrae sigillo jussimus communiri. Anno, mense, die, 
et indictione subscriptis. 

Datum in urbe felici Panormi per manus Gualterii Regni Siciliae Cancellarli 
Anno dominicae iucarnationis u°cc° mense septembris iv Indiclionis, Regni vero 
Domini nostri Frederici Dei grafia illustrissimi Regis Siciliae, Ducatus Apuliae et 
Principatus Capuae anno terlio feliciter amen. 

Questa latina pergamena eoo fili di seta rossi, mancante del suggello, 
era per lo addietro inedita. 

Trovasene una doppia copia nel Tabulario ms. di Amico (I): manca 
in quello di Schiavo. 


(i) Cod. cit. p»g, al e a8. 
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DIPLOMA DI NUM. 3G. 

(scaffale IX.) 

ANNO 1200 — DICEMBRE — 1NDIZ. 4. 

Concessione della terra di Subuco fatta al Capitolo palermitano in 
aumento delle prebende dei suoi Canonici , per la quale s’cran pagati 
2Ò mila tari alla Regia Corte. 

Lalina pergamena con Gli rossi, ai qnali sla appeso un suggello di 
cera rossa racchiuso in una scatola di legno mancante del coperchio, 
in cui si scorge Re Federico assiso sul soglio, ornato di corona, con 
un'asta con uua croce all' insù nella man destra, e nella sinistra un 
globo anche insignito di croce. Leggevisi intorno: frider. dei grati* 

REX S1CIL. Die. AP. ET PRINC. CAPCE. 

Pubblicata in parte da Inveges (1), ed interamente dal Pirri (2) e 
dal Mungitore (3). 

Una doppia copia ne esiste nel Tabulario ms. di Amico (4): manca 
prò in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 37. 

(scaffale s.) 

ANNO 1207— MAGGIO — INDIZ. 9. 


Re Federico dona al Monastero di S. Giovanni un certo molino , e 
conferma i privilegi lutti, le immunità, e le pivrogativc allo stesso Mo- 
nastero da' precedenti Sovrani conceduti. 


(1) Pai. A o0. pag. 5i3. 

(2) Loc. cit. pag. 1 35 . 

( 3 ) Loc. cil. pag. 73. 

(•l) Cod. cil. pag. aa e 29. 
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/ Questa latina pergamena inedita è mancante del suggello, che un 
tempo eravi appeso. 

L' indizione non corrisponde con. l'anno. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 38. 

(SCAFFALE s.) 

ANNO 1207 — DICEMBRE — INDIZ. 11. 

Re Federico concede ai Canonici della Chiesa di Palermo la riedi- 
ficazione del molino dello del Cadì, una barca , c l'uso di pescare. 

Quesla latina pergamena con fili di seta rossa, dai quali altra volta 
pendea il suggello, c citata dal Pirri (1), e fu pubblicata dal Mun- 
gitore (2). 

Trovasene una doppia copia nel Tabulario ms. di Amico (3): manca 
in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 39. 

(scaffale x.) 

ANNO 1210 — GENNARO— INDIZ. U. 

Federico Re di Sicilia concede per le sue benemerenze a Parisio Ar- 
civescovo palermitano, ai Canonici della di costui Chiesa, e.d ai suc- 
cessori suoi in perpetuo tulli i Giudei della città di Palermo, e la tinta (A) 
che appartenea alla regia dogana. La Chiesa palermitana dichiarasi 
fra tutte la prima e la più illustre. 

(i) Loc. cit. pag. 1 4 1 * 3 4 • 

(i) Loc. cit. pag. 78. 

(3) Cod. cit. pag. a G e 3f. 

(4) C»oc i dritti ebe paga vanii dai tintori 
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La presente pergamena è in Ialino, con fili di seta rossa, dai quali 
pende un suggello di cera dello stesso colore, racchiuso in una sca- 
tola di legno mancante del coperchio. 

Io questo suggello alquanto logorato vedesi la immagine di Fede- 
rico sedente, coronato, lenendo con la destra io scettro, c colla si- 
nistra il globo con una croce al di sopra. Leggcvisi intorno: FniDER. 
ni* cb a" nr.x sicii-. Dtc. apil capi e. 

Fu pubblicato dal Pirri (1), dal De Vio (2), e dal Mongitore (3). 

Ne esiste copia nel Tabulario ms. dì Amico (4): manca in quello 
di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 40. 

(scaffale X.) 

ANNO 1210 — DICEMBRE — 1ND1Z. 14. 

Federico Re di Sicilia concede alla Chiesa palermitana due prebende 
canonicali di trecento lari per ognuna in rendite di tonnare. 

Pergamena latina con fili rossi, a’ quali sta appeso on suggello di 
cera del medesimo colore, racchiuso in una scatola di legno. Vedcsi 
in esso Federico seduto con un'asta nella man destra, e nella sinistra 
un globo. Sta scritto nella circonferenza del suggello: fbider. ih ora* 
rea sic. dic. ap. 

Pubblicaronla Inveges (5) in parte , e per intero il Pirri (6), e 
quindi il Mongitore (7). 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di mico (8): Amanca in quello 
di Schiavo. 


(«) Loc. cit. pag. il». 

(а) Loc. cit pag. 13. 

(3) Loc. cil. pag. 83 . 

(4) Cod. cit. pag. 33. 

( 5 ) Pai. Kob. pag. 529. 

( б ) Loc. cit- pag. 1 4 « ■ 

( 7 ) Loc. cit. pag. 80 . 

( 8 ) Cod. cit. pag. 34* 
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(scaffale II.) 

ANNO 1211 — OTTOBRE — IND1Z. 15. 

Re Federico concede e conferma alla Chiesa e all' Arcivescovo di Pa- 
lermo 29200 tari all'anno , ed altre somme, la decima dei tonni, la 
tinta (1), i Giudei, una barca. Broccato e molti altri casali, diversi 
mulini, quattro beneficii, e varie altre cose. 

Questa importante latina pergamena è con fili rossi di seta, donde 
pendea il suggello. 

É citata dal Fazello (2) e dal Baronio (3). Fu pubblicata in parte 
da Inveges (4), e per intero dal Pirri(5), e dal Mongitore (6). 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (7): manca in quello 
di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 42. 


(scaffale XI.) 

ANNO 1213 — GENNARO— IND1Z. 1. 


Costanza Regina concede ad Elia canonico della Chiesa di Palermo 
un corso d’acqua della cava di Ay scindi per quattro lari da pagarsi 
in ogni anno alla regia dogana. 


(i) Cioè i dritti dovati da’ tintori. 

(a) Dee. ì, lib. 8, pag. 177. 

(3) De Majest. Panor , lib. i t pag. 189, e lib. 4» pag* 34» 67, c 68. 

(4) Poi. JSob. pag. 53a. 

(5) Loc. cit. pag. i43. 

(G) Loc. cit. pag. 8G. 

(7) Cod. cit. pag. 36. 


Mortili amo , voi. I. 
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Constant» Dei gratU Regina Siciliae, Ducati» Apuliae, et Priocipatus Capuae 
una cum Rarissimo (ìlio luo Henrico Illustri llege Sicitiae, 

Licet ex debito suscepti regiminis debeamus subiectorum nostrorum utilitatibus 
providere: eia tamcn favorabilius exaudilionis graliam exhibemus, qui ex afleclu sin- 
cerae (idei ipsorum commoditatibus nostra commoda autcponuut. Inde est quod cum 
magister llelias Panormitanus Canonicus dilectus et fidelis noster majestatì nostrae 
attentius supplicaret ut concederemus ei cursum illius aquae quae oritur ex Trotto 
quodam in Cavea Avnscindi, et olim ad Castellum maria currere consuevit; de qua 
cum nulla ulilitas nostrae Curiae proveniret, idem Magister llelias quatuor tarenos 
anois singulis D anae nostrae dare promisi!. Nos circa (idei suae merilum benignimi 
Iiabentes respectum de consueta muniGcentiae nostrae gratia ejus supplicationibus 
annuentes, concedimus ei ut praedictam aquam, quae in praedicto Trotto cavee 
Aynscindi nascitur, et ad Castellum maris olim fluebat, libere et absque molestia 
alicujus accipial , suis utilitatibus et usibus profutu ram ; salvie larenis quatuor 
doanae nostrae annis singulis periodo persolvendis: ita tamen ut si forte aliquo 
tempore ipsam aquam Curia nostra vellet ad solitum cursum prò ipso Castello 
maris reducere, non obstante praedicta concessione reducat, et idem Magister 
Helias ipsos tarenos ex tunc solvcre minime teneatur. Ad hujus ilaque conces- 
eionis nostrae memoriam praesens scriptum per manna Philippi Notarii et fidelis 
nostri scribi, et majestalis nostrae sigillo jussimns communiri, Datum Panormi 
anno Dominicae lncarnationis Millesimo ducentesimo tertio decimo, mense Ja- 
nuarii, primae Indictionis. 

Questa latina pergamena, ch’è con fili di seta rossa mancante del 
suggello, era per lo addietro inedita, e non si ritrova nel Tabulario ms. 
di Amico, e di Scbiavo- 


' DIPLOMA DI NUM. A3. 

(SCAFFAIK XI.) 

ANNO 1215 — 2 APRILE (1) — 1NDIZ. 3. 

Federico II enumera le rendite e i proventi dei Canonici della Chiesa 
palermitana , e li conferma , insieme ad altri beni concessi agli Arcive- 
scovi di Palermo • 


(i) IV . non** Aprili*. 
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Questo latino importante diploma, alquanto maltrattato , La alcuni 
Gli di seta rossa, da’ quali a’ tempi del Mongitore pendea un suggello 
d'oro che adesso vi manca, ma di cui trovasi delineata la figura 
nella di lui opera (I). Tale pergamena vien citata dal Fazello(2), 
dal Baronio (3), dal Pirri (4), e fu pubblicata dal Mongitore (5), cbe 
tralasciò di spiegare un monogramma, cbe vi si osserva in piedi, si- 
mile a quello di Enrico cbe trovasi nel Dipi, di N. 28. 

Ne esiste copia nel Tabulario ms. di Amico (G), ed un transunto 
se ne conserva nel nostro stesso Tabulario fatto a 5 aprile 1339 per 
mano del Notajo Manfredi de Bonacurso, dal Mongitore cennato nelle 
sue note al presente diploma (7). 

Manca nel Tabulario ms. di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. W. 

(scaffale XI.) 

ANNO 1215 —23 APRILE (8) — 1NDIZ. 3. 

Federico II Imperatore dà , concede e conferma all Arcivescovo di 
Palermo e a ’ suoi successori Caccamo con ogni suo diritto , per le fa- 
tiche , i danni e le jalture che sojfcrte accano per ragion di lui il detto 
Arcivescovo c la palermitana Chiesa , che vien nominata Sede del re gito. 

Questa latina pergamena è con fili di seta rossi, dai quali pendeva 
il suggello che or più non vi esiste. 


(i) Loc. cit. pag. 95. 

(a) Dee. 1, lib. 8, pag. 177. 

( 3 ) Lib. I, pag. 189 e aoo. 

( 4 ) Loc. ci». p»g. i 45 . 

( 5 ) Loc. cit. pag. ga. 

(b) Coti. cit. pag. 3 g. 

(7) Loc. cit. pag- 96. 

(8) IX- Kal. Maji. 
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Fu pubblicata dal Pirri (1), da Invegcs(2), e dal Mongitore (3), 
il quale corresse gli errori che ne’ due primi s’ incontrano. 

Vi si osserva un monogramma simile al precedente. 

Trovasi in doppia copia nel Tabulario ms. di Amico (4): manca 
però io quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 45. 

(scaffale su.) 

ANNO 1215 — 23 APRILE (5) — INDIZ. 3. 

Federico II Imperatore e Re restituisce all -Arcivescovo ed ai Canonici 
di Palermo i Giudei e la tinta (6), sino a che se ne dia loro un equi- 
valente compenso. 

Da questa latina pergamena, or mancante del suggello di cera che 
vi esisteva ai tempi del Mongitore , presso cui trovasene la descri- 
zione (7), pendono alcuni fili di seta rossa ai quali era esso attaccato. 
Vi si osserva inoltre un monogramma simile ai precedenti. Il diploma 
contenutovi fu pubblicato dal Mongitore (8), e si rinviene ancora nel 
Tabulario mss di Amico (9): manca all' incontro in quello di Schiavo. 


(|) Appendice al t i, pag. 479- 

(а) Cartagine Siculi, lib. a, cap. a, $ 3, pag. 1 3 r . 

(3) Loc. cit. pag. gG. 

(4) Cod. cit. pag. 4i e 4* bis. 

(5) IX. Kal. Maji. 

( б ) Cioè i dritti che da' tintori venivano pagati. 

( 7 ) Loc. cit. pag. 99 . 

( 8 ) Loc. dt. pag. 98 . 

( 9 ) Cod. dt. pag. 4a. 
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(SCAFFALE XII.) 

ANNO 1228 — 23 DICEMBRE (1). 

Papa Gregorio IX conferma i privilegi tulli alla Chiesa di Palermo 
conceduti dai suoi predecessori ; e dichiara il Capitolo e il Clero immuni 
dalle esazioni secolari. 

Questa Ialina pergamena con fili di seta rossa è mancante del sug- 
gello che dovea esservi appeso. 

Citasi dallo Inveges (2), e fu pubblicata dal Pini (3) e dal Mon- 
gitore (4), il quale avverte come esistente nel tesoro del Capitolo un 
transunto di questo diploma fatto da Bartolomeo Di Giovanni Notajo 
palermitano a 10 novembre 1246; ma ne sbaglia la data, la quale è 
del 6 novembre 1282. 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (5): manca in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NDM. 47. 

(SCAFFALB XII.) 

ANNO 1233 — GIUGNO — INDIZ. 0. 


Federico Imperatore concede a Berardo Arcivescovo di Palermo la 
vigna del ribelle Timonerio sita in Messina, a titolo di permuta, per 
una certa casa appartenente aWArcivescevo sudelto, e da lui ceduta a 
quel Sovrano. 

(i) X. Kal. Januarii. 

(a) Pai. Nob. t pag. 563. 

(3) Noi. E evi. Pan., pag* ìfò. 

(4) Loc. cit. pag. ioi. 

(5) Cod. ciU pag. 49 . 
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Lalioa pergamena con suggello di cera appeso a fili di seta rossa, 
in cui vedesi l' immagine di Federico assiso in trono, che tiene colla 
destra lo scettro, e il globo colla sinistra. 

Fu pubblicata da Mongitorc (1), e trovasene copia nel Tabulario ms. 
di Amico (2): manca però in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 48. 

(scaffale XII.) 

ANNO 1237 — 7 GENNARO — INDIZ. 0. 


Transunto della concessione del Monastero di S. Maria de Ligno, 
altra volta de' Monaci greci , e della Chiesa di S. Angelo nelle parti di 
Malvcti, alla Chiesa palermitana appartenente , fatta in gennaro il 88 
da Gualtieri Arcivescovo di Palermo a Pietro Abbate dell'Ordine, dei Ci- 
stcrciensi , ed a siffatto Online religioso , per V annuo canone di libbre 
due di cera. E transunto della conferma fattane da Re Guglielmo in di- 
cembre il 88, c di quella di Papa Celestino III del 9 febbraro 1192. 

Tralasciate le forinole del transunto, io mi fo per la prima volta 
a pubblicare i tre diplomi transumati , seguendo l’ ordine delie loro 
date. 

CONCESSIONE DELLARCIVESCOYO GUALTIERI. 

Gualterius Panormitanus Archiepiscopus Fratri Mietiseli Abbati Sanctae Mariao 
do Ligno, ejusque successoribus in perpetuimi. 

Pastorali* ministerii debito maucipati districta ipsius necessitate constringimur, 
et personis nostrae custodiae commissis, et locis eo sollicitudinis oculo providere, 
ne per administratioois desidiam, aut personarum, quod absit, decrescat religio, aut 
locorum modo quolibet labi indecentius videatur. Sane quemadmodum inepta loca 
profeclum alienando personarum impediunt, ita et personae notabiles per infamiae 
vitium quantamlibet locorum honestatem offuscaci. Et tunc quidem manifestum 


(■) Loc. cit. pag. io3. 
(a) Cod. cit. pag. 5a. 
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contagium dissimulare, aut sevienti animi morbo negligenter occurrero, certum pe- 
riculum est pastorum, de quorum manibus sanguis tandem est ovium reqoirendus. 
Nimirum non potest absque Prelalorum periculo, sou religio minui, seu ecclesiastica 
substantia deperire, quando ad ipsorum olficium et administratio temporalium, et 
cura maxime pertinet animarum. Quoniam ìgitur Monasterium vestrum Sanctae Ma- 
riae de Ligno, in quo fuit olim grecorum religio per Abbatum et Monacorum gravis- 
aimos et evidentes excessus, eo usque redaetum esse constat ad nihilum , ut non 
modo prorsus religionis rem, et noinen amiserit, verum etiam locus ipse gravem in- 
famiae notam sustineat, et insuper temporalium bonorum commodis sit ex parte 
maxima destitutus. Nos post Inngae deliberationis excursum, tandem Domini Regia 
Guillelmi gloriosissimi secundi impetrata licentia , de comuni fratrum nostrorum 
Coepiscoporum et Canonicorum Panormitanae Ecclesiae sententia, voluntate pariter 
et assensi! in lalinam ipsam religionem, videlicet ordinis Cisterciensis converlimus, 
tibique frater Abbas ad formam ipsius ordinis cum consilio et auctoritate Patria 
Abbatis Monasteri! Sancii Spiritus tradidimus ordinandolo. Siquidem cum semper 
inibi, ut supra diximus, tam in Abbatibus, quam in Monachis, tam in magistria 
quam in discipulia ex mutuo quodam iniquitatis consensu vitia pullularunt , et 
nostro, et predecessorum nostrorum tempore, nec einendationia in melius Ionga 
expectatio defuerit, nec pastorali! correctionis frcquens , ac diligens disciplina. 
Verum quia non facile tollitur inveterata jam consuetudo peccandi, nec expectatio, 
nec correctio profuerit, nec etiam ipsorum aliquando mutatio personarum. Quin- 

immo contra spem et votum expectatio insolentiam, correctio quamdam 

observationem induxit, ut etiam novarum prorsus subrogatio personarum nulla* 
tenus edicere quiverit, quin semper quod precipuo quamlibet religionem extingui* 
tur.... et pauciorem prioribus subsequentes. Hujus itaque compulsi! tandem ne- 
cessitati! articulo, quia periculoaum nobis esse credidimus locum religioni! absque 
religione dimittere, immo etiam non in meliorem religionem mutare, vel pauperum 
Christi usibus deputata in usibus commutare, seu nobis modo quolibet propriare, 
predictam mutationem aalubriter , quod quantum nostra dictat intendo , de co- 
muni. ut diximus. omnium fratrum nostrorum consilio et voluntate duximus facien- 
dum. Statuente! ut predictum Monasterium Sanctae Mariae de Ligno cum omnibus 
Ecclesiis. tenimentis et appertinentiis suis, nec non cum omni jure suo tam spi- 
ritualium rerum, quam temporalium, ab omni jugo externao servitutis penitus ab- 
solutum, eaque donatum per omnia liberiate, quae convenienter est privilegio a 
Summo l'ontilice generaiiter ordini Ciaterciensi indulto, in tuam frater Abbas suc- 
cessorumque tuorum piene transeat potestatera, secundum Dei timorem et Sancii 
Benedicli regolaci, ac Ciaterciensis ordinis instituta regendum. Siquidem licet de 
ordinis rigore non sit ut aliquod Cisterciense Mouasterium Ecclesias liabere de- 
beat , aut villanos , quia tamen de ejusdem ordinis nihilominus est indulgentia 
unumquemque locum quo ad possessione! et tenimenta recipere, ac tenere, quam 
cum primo applicatur ad ordinem invenitur, Nos Monasterium hoc quod a prin- 
cipio et Ecclesias et Villano! habuit cum omnibus Ecclesiis, Villani! , Casalibus 
et tenimentis suis vestrae omnioo tradidimus potestatì, de quibus haee duximus 
propriis vocabulis exprimenda. 


Digitized by Google 



208 

Casale ipsum Ligni cum omnibus Eceleaiis, Villania, et pertinenttts suis. 

Casale Sancii Pantaleonis cum omnibus Ecclesiis, Villania, et pertinentiis suis. 

Ecclesiam Sancii grati cum pertinentiis suis. Et hoc 

quidem omnia sicut de tenimento predicti Monasteri Sanctae Mariae de Ugno. 

Insuper autem concessi Ecclesiam Sancii Angeli in partibus 

Malvcti cum omnibus similiter tenimentis, et appendenti^ suis..... 

quod ad opus nostrum et Ecclesiae nostrae duximus retinendum. Sane quia de 

singulis annis tam de cum de hac cadem Ecclesia Saocti Angeli 

censum percipere consueverat Panormit. Antistes. 

Casale retinuimus unde census prò utraque Ecclesia ad opus nostrum suc- 

cessorumque nostrorum annuatim. 

Quatenus scilicot et Monasterium et Ecclesia, atque res omnes Monasterii prout 

libertas Cisterciensis ordinis censualibus et suo jure 

Paoormitana Mater Ecclesia non fraudetur. Alia vero omnia quae pertinent quae- 

cumque ad eamdem Ecclesiam Sancti Angeli ea que pertinent ad 

prefatum Monasterium cum ipso Monasterio vobis , vestrisque succcssoribus in 
perpetuum concessimus, et prescntis auctoritate conDrmamus instrumenti. 

Si qua etiam in futurum largilione Itegum, vel Principimi, concessione Pontificum, 
oblatione fìdelium seu aliis justis modis idem Monasterium prestante Domino po- 
terit adipisci, Orma libera et illibata vobis perpetuo censuimus pettinerò. Nullique 
omoino de successoribus nostris, aut de Panormitano Capitulo liceat prefatum 
Monasterium perturbare aliquatenus, aut ejus possessioncs auferre, ablatas retinere, 
minucre, aut aliquibus vexationibus fatigare, sed omnia integra, et libera con- 
serventur , eorumque prò quorum gubernatione , ac sustentatione concessa sunt 
usibus omnimodis profutura. 

Quod si locus ubi nunc est praedicta Ecclesia Sancti Angeli ejus opporlunitatis 
esso videbitur, ut commodius ibi possit esse, quam ubi nunc est Monasterium 
sedes, in arbitrio vostro sit illue Monasterium, Monasteriique sedem transferro. 
Si forte, quod absit, Abbas aut Electus ejusdem loci in aliquo deliquerit, nullus de 
successoribus nostris, aut de Panormitano Capitulo suum eum pertrabat ad exa- 
men, sed omnino secundum Cisterciensem ordinem judicetur. 

Excessum itidem rratrum nonnisi Abbas aut Electi judicio corrigatur, nec afi- 
quis praeter Abbatem aut Electum judiciariam in eis sibi vindice! potestatem. Lites 
etiam et causae Monasterii Clericorum, Abbalis judicio terminentur, controversiae 
quoque ac quaestiones rusticorum, cetcrorumque hominum Monasterii nisi ad Cu- 
riam Domini gloriosi Regis pertineant, Abatis tantum aut Ministrorum ejus judi- 
cio decidantur. Tu frater Abbas, tuique successores nobis, nostrisque successoribus 
et Panormitanae Ecclesiae revcrentiam, et obedientiam, salva per omnia vestri 
Cisterciensis ordinis liberiate, perpetuo debebitis exibere, et singulis annis in dio 
Assumptionis gloriosissimae Virginia ad altare Sanctae Matris Ecclesiae Panor- 
mitanae duas libras cerae in recognitione ipsius, et in signum debitae obedientiae 
per vos aut per aliquos de fratribus vestris oll'crre. Ab omni alia exactione liberi 
penitus et securi. 
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Decrevimus equidem , et attentissime probibemus ut nullus de sacccssoribus 
nostri* aut de Panormitano Capitolo ab Abbate, vel Fratribus , aut Monastero 
plusquam statutum est de rebus ipsius Monasteri quicquam esigere liceat aut 
quomodolibet extorquere. Ordinem Cisterciensem studcbitis totis viribus obscrvare. 

In omnibus Ecclesiis vestris Cappellanos et Clericos piene liceat vobis stalliere 
et ammovere. Quoties locus idem Pastore vacaverit sit liberum omnino fratribus 
secundum ordinis formam, personam sibi placitam in pastorem eligere; nullisque 
de successo ribus vestris aut de Panormitano Capitulo elcctionem eorum impedirò 
liceat, aut aliquatenus disturbare. Eum tamen quem comuni* fratrum, rationabi- 
lisque consensus secundum ordinis, jurisque formam elegeril Panormitanus Pon- 
tifex, aut cui hoc ipse demandare voluerit, benedice!. Ordine* etiam Monachorum 
seu Clericorum vestrorum, basilicarum , sive altarium, crisma, oleum sanctum , 
oleum infirmorum , sacramentum conlìrmationis , et caetera si quae sunt Sacra- 
menta Ecclesiae a quocumque volucritis de vicini* Episcopis suscipietis. 

Denique vos in summam omnem consuetudinem Cisterciensis ordinis, omnem 
institutionem , omne Capitulum , omnimodamquo libertatem, secundum tenorem 
praememorati privilegi! a Summo Pontifice buie indulta generaliter ordini vobis 
concessimus et presenti confirmamus instrumento, diligcntius adnectentes ut si qua 
unquam ecclesiastica , secularisque persona bujus nostrae costitulionis paginam 
sciens contravenire temptaverit, et secundo tertiove commonita minime resipuerit, 
excomunicatione subiaceat, reumque se sacratissimi corporis, et sanguini* Domini 
tamdiu esse cognoscat , donec excessum smuri digna et sufficienti satislactione 
emendet. Nihilominus eadem pagina perpetuo vobis firma per omnia et inviolabili 
permanente. Omnibus autem eam servantibus sit pax, gaudium, et vita aeterna. 
Amen. 

Datum Panormi anno Dominicae lncarnationis millesimo centesimo octogesimo 
octavo, mense Januarii sextae Indictionis, Regni vero Domini nostri Gulielmi se- 
cundi Dei gratia gloriosissimi Regia Siciliae Ducatus Apuliae et Principatus Capuao 
anno vicesimo secundo feliciter. Amen. 

Ego Gualterius Panormitanus Arcbiepiscopus. 

Ego Bartholomeus Agrigentinus Episcopus et Domini Regis familiari*. • 

Ego Laurentius Mazariensis Episcopus. 

Ego Mauritius Panormitanus Praecentor subscripsi. 

Ego Henricus Panormitanus Canonicus subscripsi. 

Ego Magister de traef. trany Panormitanus Canonicus t. s. et confirmo. 

Ego Rogerius Panormitanus Canonicus subscripsi. 

Ego Petrus Panormitanus Canonicus et Thesaurarius subscripsi. 

Ego Robertus de Alberto Panormitanus Canonicus subscripsi. 

Ego Petrus Panormitanus Canonicus subscripsi. 

Signum salvifica ■£( Ego Joannes de Mcssana Panormitanus Canonicus subscripsi. 

Ego Rodulfus Panormitanus Canonicus. 

Ego Guarinus Panormitanus Canonicus t. s. et confirmo. 

Ego Gualterius Panormitanus Canonicus et Succentor subscripsi. 

Mortillaro voi. I. 
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Ego Joannes I’anormitanus Canonicus subscripsi. 

Ego Guillelmus Fior. Panormitanus Canonicus. 

Ego Bartholomeus Panormitanus Canonicus et Capudaquen. Archidiaconus. 

CONFERMA DI RE GUGLIELMO. 

In nomine Dei aeterni et salvatori nostri Jesu Christi. Amen. 

iji Guiilelmus divina favente clementia Bei Siciliae, Ducatus Apulìae et Prin- 
cipatus Capuae. 

Cum ad omnes suo regimini subditos regia se extendat communi pietate pro- 
teetio. speciali quodam favore ad Ecclesiarum tutelam et cultum specialius vigilat 
et intendit, quatious in eo statu, et tranquillitate serventur, ut deo possint quiete 
servire, et de hiis quae juste possident calumniam non formident. Inde est, quod 
cum tu Alexander Venerabili Abbas Sanctae Mariae de Ligno venisses Panormum, 
et celsitudini nostrae devotissime supplicasses ut Monasterium ipsum , nec non 
obedientias et res, ac tenimenla, quae idem Monasterium juste possidet benignitas 
nostra tibi et successoribus tuia auctoritato regia confìrmaret , nos in hac parte 
petitioni tuae prestantes nostrae liberalitatis assensum . auctoritatis regiae rotore 
tibi, tuisque successoribus conGrmamus Monasterium ipsum, nec non omnes obe- 
dientias et res ac tenimenta, quae idem Monasterium in presentiarum justo no- 
scitur titulo possidere. 

Ad hujus autem confi rmationis nostrao memoriam, et inviolabile firmamentum 
presene privilegium nostrum per manus Alexandri nostri Notarli scribi et bulla 
plumbea, nostro tipario impressa jussimus roborari , anno , mense, et indictione 
subscriptis. 

Dature in urbe Panormi felici per manus Gualterii venerabilis Panormitani Ar- 
chiepiscopi, et Guillelmi venerabilis Montisregalensis, Matthei Regii Vicecancellari, 
et Bartholomei venerabilis Agrigentini Episcopi Domini Regis familiarium. 

Anno Dominicae Incarnationis millesimo centesimo octogesimo octavo, mense 
Decembris indictionis septimae. Regni vero Domini Guillelmi Dei gratia magnifici 
et gloriosissimi Regis Siciliae. Ducatus Apuliae, et Principatus Capuae anno vice- 
simo tercio feliciter. Amen. 

CONFERMA DI PAPA CELESTINO. 

In nomine Christi. Amen. 

Celestinus Episcopus servus servorum Dei dilectis filiis Petro Abbati Sanctae 
Mariae de Ligno, ejusque fratribus tam presentibus, quam futuris regularem ti- 
tam professis in perpetuum. 

Cisterciensis ordo cum sit gratus hominibus, et Deo sicut arbitramur acceptus, 
ubique terrarum Deo gratos palmites suae religionis ostendit , ut inter fìdeles 
non sit aliqua regio, quam ipsa religio non itlustret. 

In fratribus siquidem ejusdem ordinis honestatis formam, et sanctitatis gratiam 
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attendente^, dilatalioni praescriptae religioni» intcndimus, cum non dubitemus Deo 
nos obsequium prestaturos, ai temporibus noatris ipaa fuerit adaucta religio, et in 
locis competentibua inatituta. 

Intelleximus autem quod cum Monasterium per dissolutionem . et inaolentiam 
graecorum Monachorum, qui sub religionis habitu in ipao degebant ad nihilum 
devenisset, ita quod nec religionis vestigium ibi posse baberi, immo propter tur- 
pitudines suas non aine dispendio temporalium rerum gravis intamiae notam in- 
currerit , tandem bonae memoriae Gualterius Panormitanus Archiepiscopus Mo- 
nasterium ipsum de assensu illustri» recordationis Guillelmi Siciliae ltegis. et de 
comuni consilio Suflraganeorum suorum et Canonicorum Ecclesiae stiae ad quam 
pertinet, supradicto ordini deputavi!, ipsumque libi fili Abbas juxta ordinis instituta 
cum consilio et auctoritate Patris Abbatis Monastero Sancii Spiritus tradidit ordi- 
nandum. Sane Monasterium ipsum cum Ecclesiis, possessionibus, villanie, posses- 
sionibus suis, et cum omni jure suo, tam temporalium, quam spiritualium rerum 
ab omni jugo terrenae servitutis exemptura et donatum omnimode libertati, re- 
gendum secundum ipsius ordinis instituta concessit. Insuper etiam dedit vobia cum 
eorum consilio Ecclesiam Sancii Angeli in partibus Mclveti , ad jurisdictionem 
Panormitanae Eccleaiae pcrtinentera cum Ecclesiis , tcnimentis , et omnibus ap- 
pendiciis suis, excepto casali nomine Slillutan in lenimento Trigani, quod sibi et 
auae Ecclesiae reservavit in recompensationem census, quem de Monasteri» vostro, 
et de praescripta Ecclesia Sancii Angeli praedecessores ejus recipere consueverunt 
annuatim. Et statuit, ut si praescripta Ecclesia Sancii Angeli religioni, et ordini 
magia apta fuerit et ydonea habitationem vestram illic libere transferre possitis. 
Ita (amen ut tam tu fili Abbas, quam successores tui ei, et successoribus suis. et 
etiam Panormitanae Ecclesiae roverentiam et obedientiam , salva in omnibus 
vestri ordinis liberiate, perpetuo debeatis impendere, et singulis annis in Testo 
Assumptionis Iteatae Mariae ad altare ipsius Ecclesiae duas libras cerae in re- 
cognitionem debitao subjectionis per vos, vel per aiiquos de fratribus vestris of- 
ferre, et ab Archiepiscopis praescriptae Ecclesiae, qui prò tempore fuerint electi 
Abbates gratis, et sine gravitate quaiibet debeant benedici. Ea propter dilecte in 
Christi Gli considerante! factum ipsius Archiepiscopi de ebaritatis radice manasse. 
ipsum ad petitionem vestram , auctoritate apostolica conGrmamus. Statuentes ut 
ordo monasticus , qui in Monasterio vestro per jam dictum Archiepiscopum se- 
cundum Dei tìmorem et Beati Benedicti regulam atque institutionem Cisterciensium 
fratrum institutus esse dignoscatur, perpetuis ibidem temporibus observetur. 

Praeterea quascumquo possessiones , quaecumque bona idem Monasterium in 
presentiarum juste . et canonine possidet , aut in futurum concessione PontiG- 
cum, iargiliono Regum, vel Principum, oblationo Gdclium, seu alila justis modi! 
prestante Domino potcrit adipisci, sub Beati Petri, et nostra protectione suscipimus 
et presentis scripti privilegio communimus. Statuentes ut ea Grma vobis, vestrisque 
successoribus illibata permaneant. 

Sane laborum vestrorum, quos propriis manibus vel sumptibus colilis, sive de no- 
meratis animali um vestrorum, nullus a vobis decimas exigere, vel extorquere pre- 
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sumat. Liceat quoque vobis clerico» vel laicos e saeculo fugientes ad ( conversa- 
tionem recipere, eos absque conlradictione aliqua retinere. 

Probimus insuper ut nulli fratrum vestrorum post factam in eodem loco prò- 
fcssionem fas sit absque Abbatis sui licculia de codem discedere, discedentem vero 
sine comunium litcrarum cautione nullus audoat retinere. 

Paci quoque et tranquillitati nostrae paterna in postcrum sollicitudine providere 
volente» auctoritate apostolica prohibemus ne quis inira domo rum vestrarum, sive 
gangiarum vestrarum, furtum, rapinamve commictere, ignem apponere, hominem 
capere, vel interficere, seu aliquam violentiam temeritate qualibet audeat exercere. 

Decrevimus ergo ut nulli omnino hominum liceat praefatum Monasterium te- 
mere perturbare, aut ejus possessiones auferre. vel oblatas retinere, minuere, seu 
quibuslibet vexationibus fatigare, sod omnia integre conserventur eorum, prò quo- 
rum gubernatione, aut substentatione concessa sunt, usibus omnimodis, profutura , 
salva Sedis Apostolicae auctoritate. 

Si qua igitur in fulurum Ecclesiastica, saecularìsque persona hanc nostrae con- 
stitutionis paginam, sciens omnia eam temere contravenire temptaverit, secundo, 
tertiove commonita, nisi reatum suum congrua satisfatione correxerit , potestatis, 
honorisque sui careat dignitate, rcumque se divino judicio cxislere de perpetrata 
iniquitate cognoscat, et a sacratissimo corpore ac sanguine Dei, ac Domini oostri 
Jhcsu Cbristi aliena fìat, atque in extremo examine districte ultionis subjaceat. 

Cunctis autem eidem loco sua jura servantibus sit pax Domini nostri Jhesu 
Christi, qua citius et hic fructum bonae actionis percipiant , et apud districtum 
Judicem premia aeternae pacis inveniant. Amen. 

Ego Celestinus Catholicae Sedis Episcopus. 

Ego Albinus Albanus Episcopus. 

Ego Octavianus Ilostiensis et Velleten. Episcopus. 

Ego Johannes Prenstin. Episcopus. 

Ego Petrus Portuen. et S. Rufìoae Episcopus. 

Ego Pandulphus Basii. XII. Apostolor. Presb. Cardinalis. 

Ego Melior Ss. Johannis et Pauli Presb. Card. tt. Pammachii. 

Ego Joannes Felix tt S. Susannae Presb. Card. 

Ego Hugo Presb. Card. S. Mar. tt. Equicii. 

Ego Johannes tt. S. Stephani in celio Monte Presbiter Cardinalis. 

Ego Cinthius S. Laurentii in lueina Presbiter Cardinalis. 

Ego Gratianus Sanctorum Cosmae. et Damiani Diaconus Cardinalis. 

Ego GofTredus Sanctae Mariae in via lata Diaconus Cardinalis. 

Ego Gregorius Sanctae Mariae in porticu Diaconus Cardinalis. 

Ego Bernardus Sanctae Mariae Novae Diaconus Cardinalis. 

Ego Gregorius Sanctae Mariae iu Aquiro Diaconus Cardinalis. 

Ego Gregorius Sancii Georgi! ad velum aureum Diaconus Cardinali». 

Ego Lotarius Sanctorum Sergii et Bacchi Diaconus Cardinalis. 

Ego Nicolaus Sanctae Mariae io Cosmediu Diaconus Cardinalis. 
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Datum Laterani per manum Egidii Sancti Nicolai io Carcere Tullian. Diaconi» 
Cardinali» V. Idus Februarii. Indictione undecima, Incarnationis Dominicae anno 
millesimo centesimo nonagesimo secundo Pontificatus vero Domini Celestini PP. III. 

Questa latina pergamena alquanto corrosa, e senza suggello, manca 
nel Tabulario ms. di Amico e di Schiavo. 

Il Monastero, la di cui concessione forma il soggetto dei diplomi 
transuntati, esisteva in Calabria (1). 


DIPLOMA DI NUM. 49. 

(scaffale sui.) 

ANNO 1247 — LUGLIO — INDIZ. 5. 

Federico Imperatore conferma i privilegi dai genitori suoi conceduti 
alla Chiesa di Palermo. 

Pergamena latina mancante del suggello che un tempo doveva es- 
servi appeso. — Fu pubblicata dal Mongitore (2) , e ne esiste una 
doppia copia nel Tabulario ms. di Amico (3): manca in quello di 
Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 50, 

(scaffale Sili.) 

ANNO 1252 — 20 AGOSTO — INDIZ. 10. 

Transunto di un ordine di Filippo da Catania Maestro Camerario 
dell Imperatore Federico dato in Agosto 1247 indis. 5 , perchè si pa - 


(t) Vedi Manriquc, Cùler. annoi ., toni. 3 , ann. 1186, cap. 5 , n. 9. 
(3) Loc. cit. pag. 106. 

( 3 ) Cod. cit. pag. 59 e 63. 
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gasserò le decime sui proventi di Vicari al Canonico Guglielmo da Pa- 
lermo ed ai suoi successori. 

Latina pergamena senza soggetto, nella quale la firma del Notajo 
trovasi espressa con un monogramma. 

Fu pubblicata dal Mongilore (1). Manca nel Tabulario ms. di Amico 
e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 51. 

(SCAFFALE XIII.) 

ANNO 1258— 17 AGOSTO— INDIZ. 1 . 

Il Capitolo , « Canonici , ed i Chierici della maggiore palermitana 
Chiesa sono esentati da Re Manfredi dalle esazioni e dalle collette: e 
la Chiesa di Palermo viene riconosciuta come capo delle altre chiese. 

Pergamena latina, con fili di seta rossa, mancante del suggello, e 
della indicazione dell'anno, il quale vi fu sopraggiunlo di carattere 
più recente. 

E dessa citata da Inveges (2), e pubblicata da Pirri (3) e da Mon- 
gitore (4), e in parte dal dottissimo Can. Stefano Di Chiara (5). 

Fazello (6) e il Baronio(7) erroneamente la riportano all'anno 1256, 
cui corrisponde la indizione decimaquarta. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (8): manca in quello 
di Schiavo. 


(i) Loc. cit. pag. ii a. 

(3) Pai . JS'oi, pag. 671. 

(3) Loc. cit. pag. 1S0. 

(4) Loc. cit. pag. 114 . 

(5) De Gap. Peg. Sic. — Serie dipi. pag. 19. 

(6) Dee. i, lil>. 8, pag. 178. 

(7) Loc. cit. lib. 1, pag. 190 c 300, c lib. 4» pag. ^9. 

(8) Cod. cit. pag. 70. 
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(scaffale xiii.) 

ANNO 1266 — 8 SETTEMBRE — 1NDIZ. 10. 

Leonardo Arcivescovo di Palermo concede a Fra Luca c ai suoi con- 
fratelli eremiti la Chiesa di S. Nicolò del Bosco sita nella terra di Cuc- 
camo , con la ricognizione di rotolo uno di cera da pagani alla Chiesa 
palermitana. 

Latina pergamena con fili di seta di vario colore, a’ quali sta ap- 
pesa una scatola di legno entro cni osservasi un suggello di cera rap- 
presentante l’immagine dell’Arcivescovo vestito in abito pontificale, che 
colla destra benedice, e tiene colla sinistra il baston pastorale. Leg- 
gevisi nella circonferenza s. Leonardi de comitib. arcuiepi. fanohmitam. 

Ci lolla il Pirri (1), la pubblicò il Moogitore (2), e trovasi in copia 
nel Tabulario ms. di Amico (3): manca però in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 53. 

(scaffale XIV.) 

ANNO 1268 — 19 SETTEMBRE — INDIZ. 12. 

Giovanni de Semicore Notajo riceve ad enfiteusi dal Priore del Mo- 
nastero di S. Maria di Ustica due casette con cortile site nella Kalsa, 
per l'annuo censo di un’ augustale. 

In nomine Domini amen. Anno a Nativitate ejusdem millesimo ducentesimo 
sexagesimo oclavo. Nonodecimo die mensis septembris duodecimae indictionis. 
Regnante serenissimo domino Carlo Dei gratia inclito Rege Siciliae, Ducatus A- 

(l) Loc. cit. pag. i5o. 

(a) Loc. cit. pag. I|5. 

(3) Cod. cit. pag. ^3. 
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puliae et Priocipatus Capale, Andegaviae Provinciae et Folchalcherii Comitem. 
Regni vero ejus Siciliae anno quinto feliciter, amen. 

Ego Notarius Joannes de Semicore civis Panormi praesenti publico instrumonto 
fateor in presentia Domini Bonsignori do Catena judici» panormitani, Roberti pu- 
blici labellionis ci vitatis ejusdem, et aubscriptorum testium ad hoc specialiter ro- 
gatorum et vocatorum, quod ad mei petitionem praeaentialiter recepì, et habui 
a vobia Fr. Aiafranco priore monasterii Uaticae de Insula concedente mihi et meia 
bacredibua in perpetuimi ad annuum cenaum duaa domunculaa terranea» aitaa in 
Halcia Panormi aubacriptia Gnibua limitata! insimul ae tenentes, eidem Monaaterio 
relictaa et dataa a Leonarda muliere oblata dicti Monasterii Uaticae, quae domua 
ambae minantur ruinam, et indigent necessaria reparatione, et nisi reparentur ad 
nìhiluin de brevi pervenire possunl, prò cenau Augusta!» unius ponderis generalìs 
solvcndi annuatim eidem Monasterio in perpetuum per me, meosque haeredea in 
testo Assumptionis Beatae Mariae Virginia de mense Augusti sine aliqua contra- 
riatale. Vobia itaquo domino Priore concedente mihi, et meis haeredibus in per- 
petuum ipsas duas domunculas insimul ae tenente» de comuni consilio , consensu 
et assensi) Conventi» infrascriptorum vestrorum ejusdem Monasterii Usticae ad 
habendum, tcnendum, possidendum, donandum, vendendum et prò anima judicantis 
ad emphiteusim perpetuum et faciendum de eisdem dumunculia , et cortilio ea- 
rum, et pertincnciis totum velie et desiderium meum, haeredumque meorum abs- 
que vostra , vestrorumque successorum calupnia, vel contradictione, salvo censu 
praedicto Augustalis unius solvendi anno quolibet in perpetuum per me, meosque 
haeredea vobis, et successoribus vestris in festo Assumptionis Beatae Mariae Vir- 
ginia de mense Augusti sine aliqua contrarietate. Ego autem Notarius Joannes de 
Semicore tenear ipsas duas domunculas meis propriis sumptibus, et expensis re- 
parare , et solvere vobis et successoribus vestris iu perpetuum dictum censum 
unius Augustalis, per me meosque haeredea seu quemlibet alium possidentem do- 
mum ipsam. Quas duas domunculas ego dictus Notarius Joannes teneam et pos- 
sideam de caetero per me, meosque haeredea in perpetuum, et quod possim de 
eisdem domunculis Tacere totum velie, et desiderium meum, haeredumque meo- 
rum, salvo quod non liceat mihi, vel meis haeredibus, seu alteri possidenti domun- 
culas supradictas, easdem domunculas atteri Ecclesiae, Gsco, militi, seu viro po- 
tenti dare, vendere, vel judicare, nisi tantum Monasterio vestro praedicto. Quas 
quidem duas domunculas vos dictus l'rior, vestrique confratres promisistis mihi, 
meisque haeredibus defendere, et manutenere contra omnern personam quae me, 
meosque haeredibus praesumerit modo quolibet molestare. Cacterum si atiquo pro- 
cessa tempori» Ego dictus Joannes, vel mei haeredea ipsas domunculaa vendere 
voluerimus , et vos successoresque vestri ipsas cmere volucritis , liceat vobis vel 
ipsis ipsas domunculas cum cortilio emere ante omnes minus tarcnis deccm do 
praetio, quod inde haberi potcrit a quocumque alio emptore. Si vero in solutiono 
dicti census unius Augustalis Ego dictus Notarius Joannes, vel mei haeredes, seu 
quilibet ahi detemptorcs ipsarum domuncularum per biennium cessaverimus, post 
duo» annos, sicut jura praecipiunt , ipsas domunculas cum cortilio et cum omni 


Digitized by Google 


217 

benefìcio in eis facto ad dominimi) et possessionem dicti Monasteri, vos sive suc- 
cessore» vostri auctoritate propria, «ino curiae requisitone omni defonsa poiposita, 
et remota revocare. Si vero aliquo proccssu temporia ego dictua Notarius Joan- 
nes, vel aliqui alii detentore» aine baeredibua decesserimus , licitimi sit vobis et 
veslria auccesaoribua ipsaa domunculas cum cortilio, et cum omni benefìcio in eia 
facto ad dominium, et possessionem vestram revocare; salvo in omnibus et per 
omnia, quod ego dictua Notarius Joannes tentar ministrare alimenta, scilicet vi- 
cium et vestitura Leonardae praediclae oblatae domus cestri Monasterii per totum 
tempua vitae suae. Finca vero ipsarum domuncularum sunt hii. Ab oriente est 
domus Ruffini, et Feregrinau jugalium, ab occidente est domus Riccardi Bardsni; 
et a septeotrione est corlilium dicti Monasterii Usticae, et a meridie est via pu- 
blica, unde dictae domunculae habent introitum et exitum suutn; et si qui alii sant 
confine!. Unde ad futuram memoriam, et dicti Monasterii Usticae cautelam praesens 
scriptum antepositum exinde sibi fieri rogavi per manus praefati tabellionis suo 
consueto signo signati , subscriptione dicti judicis, et subscriptorum testium sub- 
scriptionibua roborati. Scriptum Panormi anno, mense, die et indictione praemisais. 

t Ego Zuccarinus de Guimfìo testis sum. 
t Ego Gregorius de Not. Gregorio rogatus me subscripsi. 

7 Ego Mattheus Gabulua testis sum. 
f Ego Henricus de Calabrisio testis sum. 
f Ego Thomasio do Calabrisio testis sum. 
t Ego Guillemus de Grutta de auro testis sum. 
f Ego Henricus Lucensis testis sum. 
f Ego Joannes Bucarus testis sum. 

f Ego Tbeodorus publicus panormitanus tabellio rogatus scripsi et meo consueto 
signo signavi. 

Questa pergamena latina per lo addietro inedita è senza suggello. 
Trovasene una doppia copia nel Tabulario ms. di Schiavo (1): 
manca in quello di Amico. 


(i) Cod. cit. a 0 Kgno, pag. 38 e 4 a - 


MotTÈUAMO, voi . I. 


3 


38 
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(scaffale XIV.) 

ANNO 1209 — 4 DICEMBRE — INDIZ. 13. 

Transunto d’un privilegio dell' Imperator Federico , pel quale si con- 
cede ai Canonici di Ficari che in ogni anno possano estrarre cento 
salme di frumento da qualunque porlo di Sicilia , menochè da quello di 
Palermo. 

Questa Ialina pergamena senza suggello, è un transunto di quel di- 
ploma del 1200, settembre indiz. A, pubblicato dal Pirri (1) e dal 
Mongitore (2) fatto da Notar Tancredi de Profalo, e citato dallo stesso 
Mongitore nelle note al diploma medesimo (3). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico: ma trovasi in quello di Schia- 
vo (A), che, siccome avvertii al Num. 34, invece di de Profalo lessevi 
de Chrislofaro. 


DIPLOMA DI NUM. 55. 

(scaffale XIV.) 

ANNO 1270 — 20 AGOSTO — INDIZ. 13. 

In esecuzione di un ordine di Re Carlo del J27 luglio dello stesso 
anno , si dichiara dal Maestro Forestiere (5) Santoro de Lintino che il 
Casale di Gallo appartenga alla Chiesa di Palermo , cui se ne permette 
il pacifico possesso, eccetto il tcnimcnto che dicesi Daura da servire per 
la caccia della Rcal Corte. 


(i) Loc. cit. pag. 1 34 . 

(1) Loc. dt. pag. 77. 

( 3 ) Loc. di. pag. 78. 

(4) Coll. dt. 3° seguo pag. 33 . 

( 5 ) Sotto questo nome intendasi colui che arca la joprainlcndcnia delle selve e delle foreste. 
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Pergamena latioa alquanto corrosa e senza suggello: pubblicata dal 
Mongitore (1). 

Manca nel Tabularlo ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 56. 

(scaffale XIV.) 

ANNO 1270 — 19 OTTOBRE — INDIZ. 13. 

Carlo Re di Sicilia esenta da tutte le esazioni , angherìe e collette i 
Canonici e i Chierici della Chiesa palermitana, come anche quelli della 
Cappella del R. Palazzo. 

Carta informe e senza suggello continente un'antica copia di tre di- 
plomi, il 1° di Re Manfredi del 17 agosto 1258, eh' è quello stesso 
di N. 51, citato e pubblicato da coloro che ivi accennai; il 2° di 
Re Carlo del 19 ottobre 1270 (e non già del 20 siccome per errore 
sta scritto in questa carta), che è quello da me indicato sotto il pre- 
sente Numero come il più interessante, non rinvenendosene piu l’au- 
tografo, e questo diplomo, riportato nel Tabulano ms. di Amico colla 
data del 1269 (2), e mancante in quello di Schiavo, trovasi citato 
da Inveges (3), e pubblicato in parte dal Pirri (4), e per intero non 
solo dal Mongitore (5) che lo estrasse dal Codice in pergamena in 
questo Tabulario esistente, ma eziandio dal cao. Di Chiara (6), che 
lo trascrisse dall’originale appartenente all’Archivio della Reai Cappella 
Palatina, e dal benef. Luigi Garofalo (7), che dice averlo copiato dal 
Mongitore; ed il 3" pure di Re Carlo del 18 luglio 1271, che for- 
merà il soggetto del Numero seguente. 

(i) Loc. rit. pag. lai. 

(а) Cod. cit. pag. 75. 

(3) Pai. Nob. t pag. xfo. 

( 4 ) Loc. cit. pag. i 5 o. 

( 5 ) Loc. cit. pag. 120. 

(б) Loc. cit. pag. 21. 

(7) Tabul. Reg. ac Imp. Cap. Coll. D. Petri , pag. 74. 
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DIPLOMA DI NUM. 57. 


(SCAFFALI! XV.} 

ANNO 1271—18 LUGLIO — INDIZ. 13. 

Carlo Re di Sicilia ordina ai tuoi uffizioli che non costringano i 
Canonici c il Clero dell’ 'Arcivescovato di Palermo , e della Palatina Cap- 
pella , al pagamento delle taglie e dei tributi. 

Pergamena latina, mutila e senza suggello, citata dal Pini (1) e 
dall’Inveges (2), e pubblicata dal MoDgilore (3) c dal Garofalo (A) 
che copiolla da quest'ultimo. Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (5) 
colla data del 1270: manca in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 58. 

(scaffale XV.) 

ANNO 1272 —10 FEBBRARO — INDIZ. 15. 

Carlo Re di Sicilia ordina ai suoi uffizioli che per dieci anni essi 
difendano da ogni molestia il Capitolo e il Clero di Palermo. 

Pergamena latina, mozza e senza suggello, citata dal Pini (6), e pub- 
blicata dal MoDgilore (7) con un semilineo infine da lui non avvertito. 

Trovasi colla stessa omissione nel Tabulario ms. di Amico (8) : 
manca però del lutto in quello di Schiavo. 


(i) Loc. cxC. pag. i5o. 
(a) PaL fiob. pag. 743. 

(3) Loc. cit. pag. ia{. 

(4) Loc. cit. pag. 75. 

(5) Cod. cit. pag. 76. 

(G) Loc. cit. pag. i5o. 

(7) Loc. cit. pag. ia5. 

(8) Cod. cit. pag. 77. 
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(scaffale XV.) 

ANNO 1274 — 3 GIUGNO— INDIZ. 2. 

Transunto d’ informazione ricevuta dal Secreto di Sicilia per mandato 
di Re Carlo sopra i dritti , le decime e i proventi lutti che l’Arcivescovo , 
t Canonici e il Clero della Chiesa di Palermo si in denaro , che in altro 
eran soliti ricevere dalla Corte. 

Latina pergamena alquanto corrosa e senza suggello, pubblicata dal 
Mongitore (1). 

Trovasene una copia incompleta nel Tabulario ms. di Amico (2); 
ed assolutamente manca in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 60. 

(scaffale XV.) 

ANNO 1275 — 10 GENNARO — INDIZ. 4 . 

Re Carlo comanda che i debitori di Oberlino canonico palermitano 
sien costretti al pagamento de’ frutti dovutigli per cagion di sua pre- 
benda in decime dei luoghi di Vicari e di Ciminna. 

In nomine Domini amen. Anno Dominicae incarnationis millesimo ducentesimo 
septuagesimo quinto , mense Januarii , decimo ejusdem , quartae indietionis. Re- 
gnante serenissimo domino nostro domino Karulo Dei gratia inclito Rege Sieiliae, 
Ducatus Apuliae , et Principatus Capuae, almae Urbis senatore, Andegaviae Pro- 
vinciao , et Folcbolcherii Comite , ac Romani imperii in Tuscia per sacram Ro- 
manam Ecclesiam Vicario Generali, regni vero ejus anno undecimo feliciter, amen. 

Nos Judex Martinus de Sulomone Judex Civ itatis Panormi , Bartholomeus de 

(i) Loc. cit. pag. ia8. 

(a) Cod. cit. p*g. 79. 
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Caronia publicus ejusdem ci vitati» Notarili» , et testcs subscripti ad hoc vocali 
specialiter , et rogati presenti scripto pnblico notimi facimus et testamur , quod 
prudens vir Roberlus de Saladino de Messana l’rocurator Obertini Ven. Canonici 
Ecclesiae panormitanao accedens ad nos nostrum oflìcium implorando ostendit nobis 
quasdam sacras regias litoras regio Justitiario Siciliae citra Fiumen Salsum di- 
rcctas , notilo et consueto sigillo sacrae Regine Maestatis cera rubra impresso 
munitas, petens a nobis, ut visis, et inspectis per nos prius pracdictis literis juxta 
ipsarum tenorem, et statum prò eo quod ipsas literas regias eidem Justitiario as- 
segnare intendebat ad sui cautelam, et lìdem ex ipsis apud omnes plenariam fa- 
ciendam in formam publicam transcribere et redigere deberemus. Nos enim ipsius 
petitionibus, utpote juri, et ralioni consonis annuentes, predictas sacras regias li- 
teras , atque sigillum praedictum sacrao regiae Maestatis ipsis literis impressum 
vidimus, legimus, et inspeximus diligcnter , et quia vidimus ipsas non abolita» , 
non abrasa», non cancellata», ncc in aliqua parte sui, et sigilli praedicti vicium 
aliquod immillerò, sed in sua et sigillum praedictum primi figura esistere, ipsas 
de verbo ad verbum, nullo in eis addito, vel mutato seu etiain diminuto in pre- 
sontem formam publicam per manus mei praedicti Notarli , auctoritate J udiciali 
interpolila, dovi (ìdeliter redigendas; quarum tenor per omnia talis erat. 

Karolus Dei gratia Rex Siciliae, Ducatus Apuliae , Principato» Capuae , almae 
urbis Senator, Andegaviae Provinciae. et Folch. Comes, Romani imperii in Tu- 
scia per sanctam Romanam Ecclesiam Vicarius Generalis, Justitiario Siciliae ultra 
Fiumen Salsum fideli suo gratiam suam et bonam voluntatem. 

Ex parte Obertini Canonici Ecclesiae Panormitanao fideli s nostri fuit nobis hu- 
militer supplicatum ut cum ipso prebendato quam quondam Homodeus de Ther- 
mis ejusdem Ecclesiae Canonicus in Ecclesia ipsa obtinuit , fuerit olim in anno 
proximo praeterio primae indictionis auctoritate apostolica assecutus, et tam idem 
Homodeus, quam pracdecessorcs ani ejusdem Ecclesiae Canonici, qui praeben- 
dam obtinuerunt eamdem ab antiqui» Catholicorum Regum Siciliae temporibus 
usque ad baec felicia tempora nostra decima» victualium fructuum , et jurium 
aliorum terragii, et fructuum bestiarum , a feudataria tenentibus terras labora- 
torias et possessiones alias in territorio terree Biccari, et Chiminnae, ac omnibus 
aliis in territorio dictarum terrarum laborantibus rationo ipsius praebendae per- 
cipere consueverint anni» singulis et habere , exhiberi sibi hujusmondi decimas 
ab eisdem prò anni» prosimi» praeteritis secundae et presenti» tertise indictionis, 
prò quibus ut asserii , nondum percepii easdem , de benignitele regia mindare- 
mus; ideoque Gdolitati tuae precipiendo mandamus, quatenus si notorium sit quod 
dictus Homodeus ac praedecessores ejus hujusmodi decimas perceperint, et ba- 
buerint ut est dictum.eas eidem Obertino, vel certo Nuncio suo prò eo presente» 
libi literas assignanli prò praediclis annis secundae et tertiae indictionis presen- 
tii, si nondum percepii easdem, prout consuetum est hactenu» , ab omnibus su- 
pradictis tenentibus terras , et possessiones alias laboratorias in territorio dictae 
terrae Biccari, et Chiminnae. ac aliis laborantibus, et eorum ammalia ducentibus 
ad pascua in eisdem integraliter facias exhibere , ipsos ad eum cohercione qua 
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convenit, compulsurus, jure nostro in omnibus semper salvo. Datiim apud Lacum 
Pensatati per Magistrum Guillemum do Furumvilla Praepositum Ecclesiae Sancii 
Amati Ouacensis Regni Siciliae Vice Cancellarli anno Domini millesimo ducente- 
simo septuagesimo quinto, quarto Augusti tertiae indictionis, Regni nostri anno 
undecimo. 

Ut autem de predictis originalibus literis regiis ad ipsius cautelarti , et fidem 
ex ipsis apud omnes plcnariam faciendam presene publicum scriptum exinde fa- 
ctum est per manus mei praedicti Notarii meo solito signo, subscriplione nostri 
qui supra Judicis , et subscriptorum testium subscriptionibus roboratum. Actum 
Panormi anno, mense, die et indictione praemissis. 

t Ego Bartholomeus de Caronia publicus civitatis Panormi Notarius praedictas 
originales regias literas, ut supra dictum est, vidi, legi, et presens scriptum pu- 
blicum transumptum ex ipsis originalibus literis rogatus scripsi et meo solito si- 
gno signavi. 

Questa latina pergamena senza suggello, per lo addietro inedita, 
è il transunto di un diploma di Re Carlo, il di cui oggetto è quello 
sopra indicato. 

Non si può comprendere però come il diploma transumato porti 
la data del 4 agosto 1275 indiz. 3, neU’atto che il transunto è del 
10 gennaro 1275 indiz. 4. Dev’esser quindi errala l’una o l'altra di 
queste due date; e più probabilmente la seconda , mentre la indiz. 4 
non corrisponde neanche all'anno 1275. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico: ma trovasi però io quello di 
Schiavo (1) con alcune differenze ed omissioni, che per amore di bre- 
vità io qui tralascio di riferire partitamenle , essendo esse per altro 
di non grave momento, c potendo a prima vista rilevarsi agevolmente 
da chiunque dar si volesse per poco la pena di farne anche un ra- 
pido e superficiale confronto. 


(i) Cod. di. a 0 «Ugno, psg. 54- 
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DIPLOMA DI NUM. 61. 


(scaffale XVI.) 

anno 1275 — i maggio — indiz. 3. 


Luca Castagna e Bona sua moglie confessano di possedere una casa 
concessa a’ medesimi, durante la loro vita e quella del primo erede loro, 
dal Priore del Monastero di Santa Maria di Ustica della Diocesi di 
Palermo , pel censo di lari due annuali d'oro. 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate Domini nostri Jesu Christi millesimo 
ducentesimo septuagesimo quinto, mense Maii, die primo, tcrtiae indici. Regnante 
serenissimo domino nostro domino Karolo Dei gratia inclito Rege Siciliae, Duca- 
tus Apuliae, et Principatus Capuae, Almae Urbis Senatore , Andegaviae Provin- 
ciae et Folchalcherii illustrissimo Comite, nec non Romani Imperii in Tuscia per 
sanctam Romanam Ecclesiam Vicario Generali, Regni vero ejus anno decimo fe- 
liciter, amen. 

furi Tore consonino, et naturali congruere creditur equitati, ut cum locus ali- 
quis aiicui personae ab Ecclesia, et Monasterio aliquo sub annuo censu concedi- 
tur possidendus , is qui sic suscipit recognoscat expresse per instrumentum , vel 
scriptum se praedictum locum ab ipso Monasterio vel Ecclesia taliter suscepisse, 
et illum se possidere per Abatem , vel Rectorem ipsius ad futuram memoriam 
fateatur. Inde est quod nos Lucas de Castanea, et Bona mulier uxor mea jugales, 
et cives Panormi per praesens scriptum piiblicum universis notum fa ci in us, et fa- 
temur io praesentia Friderici Presbiteri publici Tabellionis Panormi , et subscri- 
ptorum testium ad hoc vocatorum, et specialiter rogatorum: quod nos praesentia- 
liter recepimus et habuimus a vobis religioso viro Fr. Pelro Priore Monasterii 
Sanctae Mariae de Ustica Panormitanae Dioecesis, et a vestro Conventu loci pre- 
dicti dantibus, et concedentibus nobis dictis lugalibus, et uni nostro haeredi tan- 
tum nobis primo, et proximo succedenti, doraum quamdam veterem cum Casa- 
lino sitas in contrata Sanctae Mariae de Scutino, qua itur in Cassaro Panormi , 
subscriptis fmibus limitatas, prout in istrumento vestrae concessionis nobis exinde 
facto plenius continotur, quam quidem domum, et casalinum vos, qui supra Prior 
et Conventus, concessistis nobis Jugalibus antedictis recipientibus ipsas prò censu 
annuo tarenorum auri duorum ponderis generalis vobis dicto Priori, et successo- 
ribus vestris, et dicto Monasterio vestro per nos Jugales praedictos , vel haere- 
dem nostrum in festo assumptionis Sanctae Mariae Yirginis de Augusto annis sin- 
gulis persolvendorum. Ad habendum, teoendura, possidendum, standum, gauden- 
dum, murandum, aedificandum, boneGcandum, habitandum, locandum et facieu- 
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dum in eis totum velie, et desiderium nostrum donee vixerimus, et unius nostri 
haeredis tantum utrique nostrum aut alteri auperstiti primo , et proximo succe- 
dente. Quem censum tarenorum auri duorum, Nos qui supra coniuges stipulantes 
prò nobis, et haerede nostro uno praedicto prò ipsis domo, et casalino vobis, et 
successoribus vestris promittimus, et convenimus solvere integraliter , ut est di - 
etimi, sub obligatione bonorum nostrorum habitorum, et habendorum. Quod si ipsum 
censum tarenorum auri duorum sicut praelegitur anno quolibet vobis, et succes- 
soribus vestris non solverimus in Testo praedicto , liceat vobis et successoribus 
vestris post biennium , sicut jura praecipiunt , praedictam domimi et casalinum 
cum omnibus benefìciis, et meliorationibus factis in eis ad jus, et proprietatem, 
possessionem , et dominium dicti vestri Monasteri! libere , et sine contradictione 
nostra , vel alicujus alterius revocare. Non liceat autem nobis coniugibus , aut 
haeredi praedictis ipsam domum vel casalinum ullo modo vendere , vel permu- 
tare, nec dare, nec quomodolibet alienare alicui alteri persooae potenti, Curiae, 
Militi, vel Baroni, Ecclesiae, nec alicui Monasterio altero, non tantum vestro Mo- 
nasterio Usticae supradicto. Praedicta igitur omnia et singula nos dicti coniuges 
stipulantes prò nobis , et haerede nostro praedicto promittimus , et convenimus 
per stipulalionem sollemnem, ut dictum est, rata, et firma habere, et tenere, et 
non contra ea Tacere vel venire, sed ea firmiter attendere, et servare sub obli- 
gatione omnium bonorum noBtrorum habitorum, et habendorum, et poena unius 
Augustalis auri ad opus Rogiae Curiae, et dicti vestri Monasterii sollemniter sti- 
pulanti; lege aliqua, seu iure canonico, aut civili, constitutionibus , aut consue- 
tudinibus omnibus, privilegiis, et indulgentiis generalibus, et specialibus impetra- 
ti, aut impentrandis, consuetudinibus scriptis, et noo scriptis, ut consuetudine pa- 
normitana, quae dicit quod penae in instrumentis appositae non sint a Panorroi- 
tanis Civibus extorquendae, nobis coniugibus, et haeredi, aut alteri nostrum mi- 
nime sulTragantibus in praemissis. Qua poena praedicta soluta, vel non, praedi- 
cta omnia, et singula rata, et firma in suo robore perseverent. Fines autem do- 
mus et casalini praedicti sunt huiusmodi. Ab oriente est via publica , per quam 
dieta domus, et casalinum habent liberum introdurli , et exitum suum ; ab occi- 
dente est quaedam alia domus nostra coniugum praedictorum; a septemtrione est 
domus Joannis de Juvenacio , cujus est medietas muri , quae est medius inter 
eum, et nos conjuges antedictos; a meridie est quaedam alia magna domus, quae 
est Ecclesiae vestrae Sanctae Mariae de Scutinio spectantis ad vestrum Monaste- 
rium Usticae supradictum, et si qui stii sunt confines. Unde ad Tuturam memo- 
riam, et vestri Monasterii Usticae praedicti cautelam praesens publicum instru- 
mentum de confessione retinendi domum , et casalinum praedictum a vobis , et 
Monasterio vestro, et promissione census solvendi prò eis, et obligatione omnium 
praedictorum vobis fieri rogavitnus por manne Tabellionis praedicti suo signo si- 
gnatum, Nostris et subscriptorum testium subscriptionibus. et testimonio robora- 
tum. Scriptum Panormi sono, mense, die, indiclione prseniissis. 
t Ego Lucas de Castanea concedo et confirmo. 
t Ego Bona Mulier Lucae de Castanea concedo et confirmo. 

Mortìllaho voi. I. a 9 
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f Ego Mag. Joannes Corviseria» testi» »um. 
f Ego Jacobus de Amalfia testi» sum. 
f Ego Roccus Panitius testia sum. 
f Ego Jeanne» de li Donni Panitiu» testia sum. 
f Ego Simon Pullisi testi» sum. 

+ Ego Fridericus Presbiter publicus Panormi Tabellio rogata» scripsì, et meo 
signo signavi. 

Questo diploma latino in pergamena da me per la prima volta dato 
alla luce manca nel Tabulario ms. di Amico , e trovasi all’ incontro 
in quello di Schiavo (1). 


DIPLOMA DI NUM. 62. 

(scaffale XVI.) 

ANNO 1276 — 6 MARZO — IND1Z. k. 

Testimoni ricevuti in favor di Obcrtino canonico palermitano per au- 
torità apostolica sul dritto di esiger le decime di certi frutti nei territorii 
di Vicari e di Ciminna. 


In nomine Domini amen. Anno Dominicae Incarnationis millesimo ducentcsimo 
septuagesimo sexto , mense Martii, sexto cjusdem i. Ind. Regnante serenissimo 
Domino nostro Domino Carolo Dei grada inclito llege Siciliae Ducatus Apuliae 

Principatus Capuae alinao urbis Senatore Andegavìae Provinciae 

ac Romani Imperi! in Tuscia per sanctam romanam Ecclesiam vicario generali, 
anno vero regni ejus sccundo feliciter amen. 

Nos Joannes de Marinis Judex liiccariensis, Silvester de Lentia! Notarius in 

defectu Notarii eadem terra creatus per regiam Majestatem et teste» 

subscripti ad hoc vocali specialiter et rogati praesenti scripto publico notum fa- 
cimus et testamur quod in praetitulato die prudens vir Notarius Msdius clericut 
de eadem terra ostcndit nobis et universitati ejusdem terrae ac publice legi fecit 
quoddam mandalum sibi directum a nobili viro Domino Roberto de Sancto Yono 
regio Justitiario Siciliae citra flumen Salsum, suo noto et consueto sigillo cerae 
rubeae sigillato, cujus tenor per omnia talis erat. 

Robertus de Sancto Yono miles regius Justitiarius Siciliae citra Dumen Salsum 
prudenti viro Notario Madio de Biccari amico suo etc. 

A sacra regia Majestate sacras nuper recepimus literas in hac forma: Carolus 
Dei grada Rex Siciliae etc. Justitiariis Siciliae ultra flumen Salsum etc. Ex parte 

(■) Cod. cit. a. segno, pag. So. 
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Obertini Canonici Eccleaiae panormitanac fidclia nostri fuit nobis umiliter suppli- 
catimi ut cum ipso praebendam quam quondam Homodeus do Chirinis ejusdem 
Ecclesiae Canonicus in Ecclesia ipsa obtinuit, fuerit olim in anno proximo praeterito 
primae indictionis auctoritate apostolica assecutus, et tam idem Homodeus quam 
praedecessores sui ejusdem Ecclesiae Canonici qui praebendam obtinuerunt cam- 
dem ab antiquis Catolicorum Regum Siciliae temporibus usque ad haec (elicia tem- 
pora nostra decimas victualium fructuum et jurium aliorum terragii et fructum 
bestiarum e pheudatariis tenentibus terras laboratorias et praedictas alias in ter- 
ritorio Biccari et Chiminnae ac omnibus aliis in territorio terrarum praedictarum 
laborantibus ratione ipsius praebendao percipere consueverunt annis singulis et 
babere, exhiberi sibi hujusmodi decimas ab eisdem prò annis proximis praeteritis 
2. et praesentis 3. Ind. prò quibus ut asserii nondum percepii easdem de beni- 
gnitate regia mandaremus. Ideoque Gdelitati tuae praecipiendo mandamus qua- 
terna si notorium fuerit quod praedictas Homodeus ac praedicti omnes ejus hu- 
jusmodi decimas perceperint et habuerint ut est dictum eas eidem Obertino vet 
certo nuncio suo prò eo qui praesentes libi literas aasignaverit , prò praedictis 
annis 2. et 3. ind. si nondum percepit easdem prò ut consuetum est hactenus 
ab omnibus praedictis tenentibus terras et praedictas alias laboratorias in territorio 
dictae terrae Biccari et Chiminnae ac aliis laborantibus et eorum alium ducentibus 
ad pascua in eisdem integraliter facias exhibere ipsos ad id cohercitione qua con- 
venti compulsurus jure nostro in omnibus semper salro. Datum etc. Volentes 
itaque ad executionem praedicti mandati regii procedere sicut decet nec ad id 
exequendum personaliter intendere minime valeamus aliis majoribus serviciis Cu- 
riae occupati, vobis decujus fide laudabile testimonium accepimus ipsius executio- 
nem in potestate loco nostro duximus fiducialiter committendam prudentiae vestrae 
ex regia potestate qua fungimur auctoritate mandantes quatenus forma prae- 
scripti mandati regii diligenter attenta in iis quae vobis committimus observetis, 
adibito vobis Judice et Notano publico, si praedictus Obertinus Canonicus Ecclesiae 
panormitanac qui praebendam quam quondam Homodeus de Chirinis ejusdem Ec- 
clesise Canonicus in ipsa Ecclesia obtinuit fuerit olim in anno proximo praterito 
praedictae indictionis auctoritate apostolica assequutus, et notorium fuerit quod 
tam idem Ilomodaeus quam praedecessores sui ejusdem Ecclesiae Canonici qui 
praebendam obtinuerunt eamdem ab antiquis Catolicorum Regum Siciliae temporibus 
usque ad haec felicia tempora Domini nostri Regia decimas victualiam fructuum 
et jurium aliorum terragiorum et fructum bestiarum et pheudatariorum terras la- 
boratorias tenentibus, et praedictas alias in territorio Biccari et Chiminnae ac om- 
nibus aliis in territorio terram praedictam laborantibus ratione ipsius praebendao 
percipere consueverint annis singulis et habere, et si dictus Obertinus decimas 
ipsas per praedictis annis 2. et 3. Ind. percepit an non. Inquisitionem diligen- 
tissimam per homines fìdeles et hujus consciis faciatis, recepturi prius ab eisdem 
de veritate dicenda corporalibus juramontis in praesentia detcntorum seu debitorum 
decimala ipsam vel procuratores eorum quos per vos proinde citati volumus coram 
vobis, in quorum ahsentiam per praefixum eis per vos terminum super hiis juxta quod 
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vobis injungitur nihilomious procedati. Quaerentes diligenler quot et quantum prò 
decimis quorumlibet praedictorum jurium, praedictorum annorum 2. et 3. Ind. de- 
beaotur dicto Canonico rationc dictao praebendae particular iter et d ìstincte , et 
inquiaitionem ipsam in publica forma redactam nobia ad curiam infra viceaimum 
diem praeaentia mensia februarii infallibiliter destinetia sigillo Teatro et dieta ju- 
diciaria comunitate, ut ipsa inquiaitione ballila ad totalem exequulionem praedicti 
mandati regii conaultiua procedemua; securi quod si eccus de praemissis feceritis 
ad poenaa contemtaa centra voa procedamus. Dalum 1‘auormi 2. mensia februarii 
k. Ind. Et quia praedictua Notarius Madiua ad ipsius exequulionem mandati volens 
procedere cum cautela nos ex parte regia requisivi! nostrum oOìcium implorando, 
ut in praedicta inquiaitione faeienda ei personalilcr assistere debeamus, confecturi 
propterea de ipsa inquiaitione prò ipsius Domini Justitiarii cautela exinde publicum 
instrumentum ad fìdem in posterum faciendam, cujus requisitionem utpote justam 
et rationi consonam admittentes ei personaliter conferimus ad inquiaitionem ipsam 
ddigentius faciendam. Qui vero praedictus Notarius Madius una nobiscum per in- 
frascriptos probos viros, idoneos , suflicientes, atque fldeles Domini nostri Regie 
de eadem terrae lticcari et Chiminnae inquisitionem ipsam duximus diligentius ad 
elTectum. Cujus tenor de verbo ad verbum per omnia tali» erat. In primis Jo- 
hannes Fellusius juratus et interrogatus si sciret quod quondam Uomodeus de Chi- 
rinis praedecessor dicti Obertini fuit Canonicus panormitanae Ecclesiae donec 
vixit, dixit quod sic. Interrogatus de causa scientiae quomodo sciret, dixit quod 
vidit praedictum llomodeum Canonicum in ipsa Ecclesia usque ad obitum suum; de 
temporo jani dicto, annorum 20. Rem interrogatus si sciret si praedictus quondam 
Uomodeus lamquam Canonicus dictae Ecclesiae recollegit seu recolligi fecit redditus 
et proventi» ipsius praebendae Biccari usque ad haec felicia tempora dicti nostri 
Itegis Caroli, universas decimas victualium et fructuum bestiarum a pheudatariis 
tenentibus terras laboratorias, et praedictas alias in territorio Biccari et Chiminnae 
anms singulis, ratione ipsius praebendae, dixit quod sic. De causa scientiae dixit 
quod divorsis annis et temporibus vidit dictum llomodeum et procuratores suos qui 
fucrunl prò tempore recolligere fructus ipsius praebendae in dictis terris. De tempore 
dixit quod jain sunt anni quadraginta et plus. Item interrogatus si sciret quod 
nolorium est quod praedictus Uomodeus de ChirinisCanonicus panormitanus praede- 
cessor praedicti Obertini in eadem praebenda ac praedecessores ejusdem Homodei 
qui praebendam ipsam obtinuerunt ab antiquis Catolicorum Regum Siciliao tempo- 
ribus usque ad haec felicia tempora Domini nostri Regia consueverunt percipere 
ut habere decimas victualium jurium aliorum terragiorum. ac fructuum bestiarum 
a pheudatariis tonentibus terras laboratas et praedictas alias in territorio Biccari 
et Chiminnae ut dictum est, ac omnibus aliis, et territorio praedictarum terrarum 
laborantibus, ratione ipsius praebendae, annis singulis , dixit quod sic. Interro- 
gati» quomodo sciret, dixit: quod tempore Domini Imperatoria Friderici Marinus 
Chayra quondam tenebat et possidebat subscripta pheuda quae sunt in territorio 
Biccari, per regiam curiam videlicet Butunt, Cassar!, Mandra agnorum, Cescaphiti, 
et Batta, solvit annis singulis integras decimas victualium terragiorum praedictorum 
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pheudorum quondam Guilelmo Malitiae praedictae panormitanae Ecclesiae Canonico 
pracdecessori quondam Homodei jam sunl anni quinquaginla in praebenda jam 
dieta; da causa scientiae interrogatus dixit quod interfuit, vidit, et bene novit prae- 
dicta. Item interrogatus si praedictus quondam Marinus Chayra successive solvit 
decimas terragiorum praedictorum pheudorum quondam Homodeo de Chirinis Cano- 
nico dictae praebendae successori dicti Gulielmi Malitiae io praedicta praebenda 
dixit quod sic. De causa scientiae interrogatus dixit quod inlerruit, dixit et bene 
novit praedicta, de loco dixit in terra Biccari, de tempore dixit ut supra. Item 
interrogatus si priusquam praedicta pheuda pervenirent ad manus judicis Jeannis 
de Calatagirone et magistri Mattbaei de Chirinis dictus Obertinus Canonicus pa- 
normitanus successor dicti Homodaei in dieta praebenda recepii et habuit dictas 
decimas, prò annis 2. et 3. Ind. proximis praeteritis a tencntibus pheudis prae- 
dictis, dixit se nihil inde scire. 

Manfredus de filano juratus et interrogatus dixit per omnia super praemissis om- 
nibus quod Joannes Fillugius proximus teslis. Addidit quod Obertus Fatiamone dum 
tenuit pheuda subscripta quae suoi in territorio Biccari videlicet Marinassa et Fita- 
lia, solvit quondam praedicto Homodeo de Chirinis quolibet anno tarenos auri decem, 
per decimis dictorum casalium, de causa scientiae interrogatus quomodo sciret 
praedicta, dixit quod interfuit, vidit et bene novit: de loco et tempore dixit ut supra. 

Petrus Scoeus juratus et interrogatus super praemissis omnibus dixit quod O- 
bertus Paliamone dum procurabat pheuda praedicta prò parte Obertini de Calvelli 
nepotis sui solvit et solvi fecit praedicto quondam Homodeo de Chirinis quolibet 
anno, tarenos auri decem prò decima praedictorum pheudorum, de causa scientiae, 
loco et tempore dixit ut Manfredus proximus testis. Item dixit quod cum ipse 
testis procuraverit bona praedicti Oberti Paliamone, quae erant in territorio Bic- 
cari, solvit de mandato dicti Oberti praedicto Homodeo de Chirinis et procuratori 
suo quolibet anno tarenos auri decem, ratione decimae praedictorum pheudorum 
seu casalium , et habuit exinde apodixam de soluptione praedicta e praedicto 
Homodeo facta ad cautelam Oberti praedicti. De causa scientiae interrogatus dixit 
se hoc tantum scire, cum ipse testis solvisset lune ipsos tarenos tamquam pro- 
curator Oberti praedicti Homodeo, de Termis praedicto. Item interrogatus si prae- 
dictus Obertinus Canonicus successor dicti Homodei in dieta praebenda recepii et 
habuit voi alius prò parte sua a praedicto Obertino de Calvelli prò anno 2. et 
3. Ind. proxime praeteriti aliquam pecuniarum quantitate ratione decimae prae- 
dictorum pheudorum, dixit se nihil inde scire. — Joannes de Agnese juratus et 
interrogatus dixit idem quod I’etrus Scoeus. — Praesbiter Andreas juratus et in- 
terrogatus super praemissis omnibus dixit idem per omnia quod Joannes Fillusius 
proximus testis. — Nieolaus Matalaeus juratus et interrogatus super praemissis 
omnibus dixit quod Rogerius de Chinante procurator statutus per dominum Ful- 
conem de Avanello super casale Chiminnae solvit quondam Homodeo de Chirinis 
integras decimas victualium, terragiorum dicti casalis, universas secundas partes 
frumenti, et tertiam hordei, de causa scientiae interrogatus dixit quod interfuit, 
vidit et bene novit praedicta; de loco dixit in terra Chiminnae; de tempore quod 
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jam sunt anni trcs et plus. Item dixit quod dictus Rogerius de Ablnante solvit 
eidem Obcrtino successori dicti Homodei in dieta praebenda vel procuratori suo 
prò anno 2. et 3. Ind. proxime preterito ratione praedictae praebendae integra» 
dccimas terra gi i praedicti casali» Chiminnae de viclualibus tantum; de causa scientiae 
dixit ut supra; de loco in terra Chiminnae . de tempore jam sunt duo anni. — 
Bonainsigna babitator Cbiminnae juratus et interrogatus dixit idem per omnia quod 
proximus. — Terrao de flumine frigido habitator Chiminnae juratus et interrogatus 
dixit idem per omnia quod proximus. — Mattaeus de Amato juratus et interro- 
gatus super praemissis omnibus dixit idem per omnia quod Joannes Fillusius pri* 
mus testis. — Benedictus Vulpilla juratus et interrogatus super praemissis omnibus 
dixit per omnia ut Terrao de flumine frigido. — Joannes de Acirro juratus et in- 
tcrrogatus dixit se nihil inde scire. — Gulielmus de Bonagratia juratus et interro- 
gatus dixit se nihil inde scire. Philippus Gambarello juratus et interrogatus dixit 
so nihil inde scire. — Rogerius de Charnet juratus et interrogatus dixit se nihil 
inde scire. — Joannes de Petro juratus et interrogatus dixit so nihil inde scire. 
Simon de Lentini juratus et interrogatus dixit so nihil inde scire. Nicolaus de 
Gardini juratus et interrogatus dixit se nihil inde scire. — Tomasius de Novella 
juratus et interrogatus dixit se nihil inde scire. — Nicolaus Spallaforte juratus et 
interrogatus super praemissis omnibus dixit se nihil inde scire. Unde ad futuram 
memoriam et tam Curiae quam praedicti domini Justitiarii cautelam praesens 
scriptum exinde factum est per manus mei praedicti Notarii signo meo, sigillo et 
subscriptione nostri qui sopra Judicis , nec non sigillo et subscriptione praedicti 
Notarii Madii, et testium qui interfuimus testimonio roboratum. Actum Biccari, 
anno die mense et indictiono praemissis. 

Ego Joannes Maonia qui supra Judex Biccarensis interfui, et scribere nesciens 
per manus praedicti Notarii me subscribi feci et meo sigillo proprio sigillavi. 

Ego Madius qui supra Clericus praesentem inquisitionem feci et interfui, et meo 
sigillo sigillavi. 

Ego Praesbiter Andreas testis sum. 

Ego Riccardus Bambertinus testis sum. 

Ego Janiperus Chirito testis sum. 

Ego Robertus Luccensis interfui et testis sum. 

Ego Mattaeus de Amato testis sum. 

Ego Silvester de Lentini Notarius io defectu Notarii publici nondum in eadem 
terra creati per regiam Majestatem rogatus subscripsi et meo signo signavi. 

Praesentati in judicio 9. Madii 7. Ind. apud Pan. coram domino Archiepiscopo 
Montis regalis et sociis. 

Ego Joannes de Auco interfui et me subscribi feci. 

Ego Magister Henricus interfui et me subscribi feci. 

Ego Thomas de Mortello me subscribi feci. 

Ego Manfredus de Bianco me subscribi feci. 

Ego Joannes Nanesca interfui et me subscribi feci. 

Ego Nicolaus Spallaforte interfui et me subscribi feci. 

Ego Blandus de Castronovo ioterfui, et me subscribi feci. 
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Questa latina pergamena, per lo addietro inedita, è alquanto cor- 
rosa all’ insù, ivi appunto ove finisce l'indicazione dell’anno e segue 
quella del mese, ed La un suggello di cera attaccato nell’ interno. 
Manca nel Tabulario ms. di Amico e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 63. 

(scaffale XVI.) 

ANNO 1282 — 6 NOVEMBRE — IND1Z. 10. 

Transunto di un privilegio di Re Ruggieri, pel quale si concede ad 
Vgone Arcivescovo di Palermo (1), ed alla sua Chiesa il notariato di 
questa città, onde poterlo gli Arcivescovi concedere a’ chierici della stessa 
Chiesa e Diocesi, 

Questa inedita pergamena latina senza suggello , ma con lacci di 
pergamena in piedi, contiene il transunto di un greco diploma dato 
in marzo 6652 (1144 di G. C.) 7 indizione, che fu latinamente pub- 
blicato in parte da Inveges (2), e per intero dal Pirri (3) dal De Vio (4) 
e dal Mongitore (5). Costui nelle note al diploma medesimo fa cenno 
del presente transunto, il quale scorgesi pure in copia nel Tabulano 
ms. di Schiavo (6), ed all’incontro manca in quello di Amico. L’an- 
tografo greco, che esisteva sino a’ tempi del Mongitore, e di cui leg- 
gevasi copia nel primo volume ms. de’ diplomi della Cattedrale, or 
più tra questi non si rinviene: se ne trova però un esemplare fra’ mss. 
del Tardìa, che conservansi nella Biblioteca di questo Comune (7), ed 


(i) Iu questo diploma vico chiamato Arcivtscow della Sicilia . 

(а) PaL Nob. pag. *43. 

(3) Loc. cit. pag. in. 

(4) Loc. cit. pag. 3. 

(5) Loc. cit. pag. 3o. 

( б ) Cod. cit. a. segno» pag. 56. 

( 7 ) Cod. segnato Q. q. E. iSq. 
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io credo pregio dell'opera il pubblicarlo pria che dalle ingiurie del 
tempo a noi fosse involato. 

P oytptot iv xpiaraf r® 3«® iuas/3ét xai xparaiòt pr%. 

©itoti eXevSrepixots JaSpois reptoaxs épiv StSxfxiyoti , idra fxey tirsi 
airoxpiv(5p«3a óre ras ae/3aapÌBS té 3ea 3ópat aVaur» irXarayTet irXa- 
t ì£opey àu£av ófxsvot 31 àura àu£àvopey, oxsot’òyoi xai ù^apsyoi èir’aura 
rii u4-tXórifirt 3a yac eVirei'popey. rèv a’yiay a’y «’xxXviaiay rrayóppa év xaì 
ratini Tti yeyixé euxé 3eiàt 3piaxeiaj eryarré *f£p[Xap/3àyopey xai rivi 
e<3tx® irporlpipart <y rofs ra èperepa aré3at xXéapaat peviarri (ptpofuv 
irpo3\i/jtx. ir ri pey ón xaì /JaatXetxs 3ia3éparos ép®y rat aVapxàt e’y 
auré , xai' a»’ aurét iXa/3apey irviSe in ey àvTrj ré oi/3aapia xa 3à3pa 
iarsrx ovyo ya TÒy tét aixeXiat euXa/Jearàr&y apxierriaxoroy avSpa xai 
*y roti nfyeuuxrixoli plyieroy, xaì e'y roti irpooxepoit eVaiyeròy Xiay 
xyxirsuty é3ei ai/vrjSet e’uep-yeafait épiy 3ei® 3®p® S'.Sousv xti xst irXa- 
ri^eiy àpa xai irpixoi£eiy óiriya'yi'pev. lySiyrot xaì rè 3sfa xotvapEyoi 
ivirlxyxvdx 3ìét rray ayaSòv exiropeuerai fx rèt épsripat eiSixét 
xxptros e’it irc’aiyoy xai 3ò£ay t 5 ptevaXoiàpa 3ea xai rés ùrepupyèra 
isairoiyyit ép®y 3eoróxa xai a'eiirapSeya papiat, xai ùrrèp -lux'xét a®- 
riipiàt r®y xotS tjxsv rueripsv yovèsv orèpyonev xai aa-papeS* xxy’tos 
ré irpopti3«yn àyia xa) xa3oXixé e’xxXriet'a, xai ri «•poye-ypappey® ixt- 
XajSeoràr® xpxnxtixóvs r® a’xi póyoy xyxxtri, *XXà xaì «Va tveris in- 
ori r/xsv, xaì roft aura 3ia3o’xoif ittirort Téy rajSaXriy (ra^aXapfav) 
rèi iray£UTÌXB iròXsot iravòppa àuroit f’Èaaiay xapìyoyni fya àuròt ò 
dAxptarxroi ipxttxìaxoxos , xai oi iiaJòx 01 * UIB * ir ® T “ yi ' v ** 1 ' ■*’* 
rò Strvexti ixiroaxv xSeixy xai iaìay xuptaótrira ra arìpfai àuréy roti 
xXripixóit rèt *popn3éar)t e’xxXeaiat roaoy «y ré 3£o?paplrn rróXti ira- 
yo'ppa óaoy xai iy ré Jiotxéoei rés àurei e'xxXriaiat- eVeì xaì irpós rre- 
pi38®r«pay xtorsoty xai /3«/3 aiày oia^aXsiày róv ivrvyxxvmrwv £iroié3r\ 
r® irpop»j3*yn àpx(£irtaxoV® ro irapòy ai-^iXXtoy Té auyé3n é^®y iSaXX-n 
ré 3iapoXu^3(a) a^payiaSEy xaì oripita-Ssy privi papri® (’yéixrtiyos è/3- 
3óp(rit) «y Irei i y v j3 . 

Voyéptot iv xp tiri ri 3e® luae^ét xparaiot pé£ xaì T«y xptariavd-y 
/Soy3òt. 
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(scaffale XVI.) 

ANNO 1282 — 6 NOVEMBRE — INDIZ. 11. 

Papa Gregorio IX conferma i privilegi tutti accordati da' Romani 
Pontefici suoi predecessori all'Arcivescovo c al Clero di Palermo , con 
tutte le altre immunità indulti e decime concedute alla suddetta Chiesa 
da' Re, da' Principi, e da altri Cristiani. 

Questa latina pergamena senza suggello è un transunto fatto dal 
notaro palermitano Bartolomeo di Giovanni di un diploma del 23 
dicembre 1228 (1) il di cui oggetto è quello sovracennato , e che 
trovasi citato da Invcges (2), e pubblicato da Pirri (3) e dal Mon- 
gitore (4); costui nelle note al Diploma anzidetto fa menzione del pre- 
sente transunto, ma erroneamente gli assegna la data del 10 novem- 
bre 1246. 

Manca nel Tabulario nis. di Amico, e di Schiavo: ma, come a suo 
luogo avvertii, leggesi nel primo il diploma transuntalo (5). 


DIPLOMA DI NUM. 65. 

(scaffale XVII.) 

ANNO 1285 — 9 GENNARO — INDIZ. 12. 

Fra Cirino Priore delle Chiese di Santa Maria di Ustica e di S. Mi- 
chele di Campogrosso concede per l' annuo canone di un' augustale a 
Botto di Sardegna quattro casette terrone con cortile site nel quartiere 
della Kalsa. 

(i) X. Kal. Jau. 

(a) Pai. Noò. t pag. 563. 

(3) Loc. cit. pag. 146 . 

(4) Loc. cit. pag. ioi. 

(5) Coti. cit. pag. 

MoRtillabo, voi. 1 . 3o 
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In nomine Domini amen. Anno a nativitate ejusdem millesimo ducentesimo 
octuagesimo quinto , mense Januarii, nono ejusdem , tortile decimae Indictionis. 
Regnante serenissimo domino nostro domino Petro Dei gratia Aragonum et Si- 
ciliae ltege, Kcgnorum ejus Aragonum anno nono, Siciliae vero anno tertio, fe- 
licitar amen. 

Nos Bettus Sardus , et Contissa Jugales cives Panormi per praesens publicum 
instrumentum fatemur in praesentia prudenti! viri domini Constanti! de Tifano 
Judicis civitalis Panormi, Andreae de Petro Dyac. publici Tabellionis civitatis ejus- 
dem, et testium subscriptorum. ad hoc specialiter rogatorum et vocatorum, quod 
religiosus vir frater t'.irinus Prior Ecclesiarum S. Mariae de insula l'sticae , et 
S. Michaelis de Campogrosso Panorinilanae dioecesis cura conventu ipsius con- 
cessi!, dedit, assignavit, et tradidìt nobia, et haeredibus nostri! in perpetuum qua- 
tuor domunculas terranea! insimul contiguas cum quodam cortilio, et puteo exi- 
stentibus in ipsis cisdem Monasteriis sitas in civitate Panormi in contrita Hai- 
Ciae subscriptis fìnibus limitata! ad annuum censura unius Augustalis annis sin- 
gulis in festo Assumptionis Beatae Mariae semper Virginia praedicto Monasterio 
integre persolvendi , ad habendum videlicet , tenendum , possidendum tam nos , 
quam liaercdes nostri in perpetuum sicut in instrumento nobis , et haeredibus 
nostris per eundem Priorem inde confecto , et ejus Fratres plcnius continetur. 
Si vero praedictas quatuor domunculas cum cortilio et puteo cum omni bene- 
ficio per nos ibidem facto in ultimi* nostris alicui Ecclesiae vel Monasterio ju- 
dicare contingerit, quod non liceat nobis ipsas judicare, non Monasterio Usticae 
supradicto, et si ipsas vendere voluerimus, primo requirere Priorem, et Fratres 
ipsius Monasterii, et si ipsas cmere voluerint ad opus ipsius Monasteri! prò de- 
cem tarenis de praetio minus eis vendere teneamur, si vero emere noluerint ex 
tunc liceat nobis predictas domunculas cum omnibus juribus et pertinentiis suis 
vendere cuicumque voluerimus , et facere ex eis voluntatem nostram, salvo ta- 
men censu unius Augustalis eisdem persolvendo , ut superius dictum est. Et si 
forte in soluptione praedicti ccnsus cessaverimus nos et baeredes nostri per 
biennium, sicut jura precipiunt, quod liceat eidem Priori, ejusque succcssoribus, 
et eorum Conventui praedictas domunculas cum omnibus juribus, et beneficiis ipsa- 
rum in eis tunc temporis inventis ad proprie tatem, et dominium praedicti Mona- 
sterii libere revocare. Praeterea obligamus nos , nostrosque baeredes quod non 
iiceat nobis, scu nostris haeredibus ipsas domunculas trasferre in potentiores, vi- 
delicet Comites, Barone*. Archiepiscopos, vel Episcopos, vel aliquam aliam per- 
sonam ex causa donationis, venditionis , vel aliquo alio modo alienationis, quos 
vel quas ad solutionem dicti ccnsus compellere non possemus. Fines vero prae- 
dictarum domuncularum , cortilis et putei sic distinguuutur. Ab oriente sunt do- 
mus baeredum quondam Joannis Arcarii. Ab occidente est via publica, unde ipsae 
domunculae iiabent introitum et exitum. A meridie sunt domus Mattimi Marchi- 
sani Militi*, et quaedam domus praedicti Monastorii Usticae, A septemtrione sunt 
aliae domnnculae praedicti Monasterii , quae fuerunt de praedicto tenimento do- 
morum, et casalium ipsarum, una domuncula babet introitum et exitum liberum 
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in praedicto noatro eortilio, et ai qui alii sunt confines. l'nde ad futuram meno- 
riam, et tam praedictorum Prioria et Convenuta, quarti ipsiua Monaaterii cautelam 
praesens publicum instrumentum exinde sibi fieri rogavimus per manus praefati 
Tabellionia suo consueto aigno signati, nostro, et praefati Judicis, ac subscriptorum 
testium subscriptionibus roborali. Scriptum Panormi anno , mense , die , et iodi- 
elione praemissis. 

| Ego Constantinua de Tifano qui sopra Judex me subscripsi. 
f Ego Nicolaus Marrochus praedictis interfui, et testis sum. 
f Ego Bonadua de Pollina praedictis interfui, et testis sum. 
f Ego Ioannes de Pollina praedictis interfui, et testis sum. 
f Ego Jacobus Forficus praedictis interfui, et testis sum. 
f Ego Calvo de Conte testis sum. 

Ego Andreas de Petro Pyacono publicus Tabellio Civitatia Panormi rogatus 
scripsi, et meo consueto aigno signavi. 

Questa Ialina pergamena alquanto corrosa e senza suggello era per 
lo addietro inedita. 

Trovasi nel Tabulario ms. di Schiavo (1): manca in quello di Amico. 


DIPLOMA DI NDM. 66. 

(scirrsLK xvti.) 

ANNO 1290 (circa) 7 MARZO. 

Breve epiitola paitoralc dell Arcivetcovo Giovanni de Mesnclio al Ca- 
pitolo di Palermo. 

Pergamena latina inedita, senza indicazione d’ anno e senza sug- 
gello. 

Pirri (1) fa menzione di nn Giovanni Mesnclio, che fu prima Arci- 
diacono e poi Arcivescovo, ed ebbe governo dal 1285 al 1294, di 


(0 Cod. cit. a° segno pag. 58 . 
(3) Loc. cit. pag, 154. 
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talune lettere di lui date da Napoli e da Capua nel 1290, c di un 
catalogo dei beni suoi formalo da Tizio di lui successore. 

Manca nel Tabulario ms. di. Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 67. 

(scaffale XVII.) 

ANNO 1291 —26 SETTEMBRE (t). 

Niccolò JV approva c conferma , al pari del suo predccessoiv Inno- 
cenzo V, la transazione c concordia stabilita nel dì 14 giugno 1267 
indiz. 10 tra [ Arcivescovo c 'l Capitolo di Palermo , e l'Abbate c il 
Convento del Monastero di Fossanuova sopra la Chiesa di S. Nicolò 
de Gurguro , per la quale l'Abbate è tenuto pagare annualmente all Ar- 
civescovo tre once d'oro. 

Latina pergamena con fili di seta rossa e color d’ oro , da' quali 
pende un suggello di piombo, che da un lato offre le immagini dei 
Ss. Pietro e Paolo colle lettere s. pa. — s. pe., e dall'altro la seguente 
iscrizione: nicolaus pp. uh. 

Fu pubblicala dal Mongilorc (2). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) IX. Kal. Oclobm. 
(a) Loc. cit. pag. 117. 
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(scaffale XVII.) 

ANNO 1302 — 17 FEBBRARO — IND1Z. 1. 

Il Giudice c ’l Bnjulo della tetra di Termini , in conformità delle lettere 
del Giustiziere della valle di Girgenti Regio Delegalo di Federico 111, 
in data del 15 dello stesso mese, restituiscono alla Chiesa di Palermo 
il possesso del casale di Brocato. 

Questa latina pergamena un po’ corrosa e sema suggello fu pub- 
blicata dal Mongilore (I). 

Manca nel Tabulario ma. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 09. 

(scaffale XVIII.) 

ANNO 1303 — 31 LUGLIO— INDIZ. 1. 

Essendo stato da Federico III prescritto al Giustiziere della valle di 
Girgenti che restituir facesse al Procuratore della maggiore Chiesa di 
Palermo i tre casali disabitati di Burginissimo , Basikiden , e Bachaliub , 
sili nella terra di Licata , cura egli per mezzo de’ suoi commissarii lo 
adempimento di sijfalto incarico. 

Questa latina pergamena, alquanto corrosa e senza suggello, fu pub- 
blicata dal Mongilore (2). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(a) Loc. cit. pag. i 4 o. 
(a) Loc. cil. pag. 148. 
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(scaffale XVIII.) 

ANNO 1303 — 7 AGOSTO — 1NDIZ. 1. 

Re Federico ordinalo atra di restituirsi alla Chiesa di Palermo i casali 
di Platano e Platanello, ed il lenimento di Capodusso , e del fiume Pla- 
tano insieme a’ diritti delta pesca ; ed uno dei Giudici di Girgenti, a 
ciò con altri delegalo dal Giustiziere di quella Valle, dà esecuzione a 
tal comando. 

Questa latina pergamena senza suggello fa pubblicata dal Mongi- 
tore (1). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 71. 

(scaffale XVIII.) 

ANNO 1305 — 20 MAGGIO — 1NDIZ. 3. 

Sentenza della Regia Gran Corte a favore della maggiore Chiesa di 
Palermo circa due, mulini, e alcune terre nel lenimento di Brucato. 

Questa latina pergamena corrosa alquanto, e senza suggello, fu pub- 
blicata dal Mongilore (1). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) Loc. cit. pig. i53. 
(a) Loc. cil- pag. 157. 


I 
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(scaffale XVIII.) 

ANNO 1300 — 2 FEBBRARO — INDIZ. 5. 


Fra Cirino priore dei monasteri di S. Maria di Ustica e di S. Ono- 
frio concede a Giovanni di C/iiaramonle un lenimento di terra vuota 
presso la Kalsa, per f annuo canone di lari sei d'oro. 

In nomino Domini amen. Anno Dominicae Incirnationis millesimo treccntosimo 
sesto, mense Fcbruarii, secunilo ejusdem , quintae indict. Regnante Dei grafia 
serenissimo Domino nostro Domino Rege Friderico III. Regni sai anno undecimo 
(eliciter, amen. 

Nos Andreas de Gratiano Judex Civitatis Panormi, Gulielmus de Regio Regius 
publicus ejusdem Civ. Panormi Notarius, et subscripti testes ad hoc vocali spe* 
cialiter, et rogati praesenti scripto pubtico notum facimui, et lestamur quod Fr. 
Chirinus Monaeus, et Prior Monasteri! Santae Marine de Ustica et S. Eunufrii de 
teoimento Panormi, et Thermarum, ut constitit, asserena se in nostri praesentia 
prò parte, et nomine dicti sui Monasteri! hic tenere et possidere tenimentum unum 
terrae vacua» situm in maritima Civitatis Panormi juxta portam maria, et Maenia 
dictae Civitatis Panormi ex parte exteriori per quam portam intratur ad Halciam 
dictae Civitatis Panormi, et itur ad Ecclesiam Beati Nicolai Latinorum Halciae 
aupradictae subscriptis finibus limitatimi, ex quo dictum suum Monasteriura nullum 
quasi comodum sequebatur. Quam terram Nobilis Miles Domiuus Joannes de Cla- 
ramonte Civis Panormi ab eodem Priore, et conveutu suo sibi et haeredibus suis 
locari et concedi ad annos viginti novem a praedicta die in antea numerando! 
petebat, ofTerens se dominus Miles terram ipsam bonificare, et meliorare suis prò- 
priis sumlibus et expensis de aliquibus beneficiis, ex quibus dictum Monasterium 
majus commodum processi! temporis obsequatur; et eisdem Priori, et Conventui, 
et eorum successoribus prò se et haeredes suo anno quolibet in festo Sanctae 
Mariae de Mense Augusti census nomine promisi! solvere tarenos auri sex pon- 
deri! generali!. Et consulta deliberatione , ut asseruit idem Prior praeliabita io 
praemissis ex fune cum supradicto conventu suo Monachorum dicti sui Monasteri!, 
ac considerans et atlendens quod multo magia commodum dictum Monasterium 
de dieta terra ex localione praedicta conscqui poterai , quam si sic dieta terra 
de caetcro vacua et inutilis remaneret. nec non gratis satis et acceptis serviti!», 
quao dictus Dominus Joannes eidem Priori et Patribus omnibus dicti Monasterii 
sui hactenus contulit, et conlerre in antea de bono io melius poterit, comitante 
Deo, providerent locationum et concessionem ipsam eidem Militi prò utiliori com- 
moditate Monasterii sui Ceri debere prò praedicto tempore, et prò praedicto censu 
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annuo modo, et forma praodiclis. Idcireo coram nobis prò parte, et nomine dicti 
Monasteri! sui praefatus Prior de sua bona gratuita, et spontanea voluntate cuoi 
consenso, et voluntate, ac intervento Monacorum dicti Monasterii sui ut patet 
inferius per subscriptiones eorum, locavit, et ca ipsa causa locationis tradidit et 
assignavit praedicto Domino Joanni de Claramonte praesenti , et conducenti, ac 
recipienti ab eo prò se et haeredibus suis hinc ad annos vigintinovcm a prae- 
dicto die in antea numerandos praedictam terram dicti Monasterii sui sitam in 
dieta Maritima dictae Civitatis Panormi, si quam Monaslerium ipsum habet ibidem 
subscriptis fmibus limitatam cum omnibus juribus. ralionibus, et pertincnliis suis 
prò praedicto censu annuo tarcnorum sex pondetis generalis per eundem Militem, 
et haeredes silos dicto Priori et successoribus suis anno quolibet, ut praedicitur, 
propterea solvendum sub pactis et conditionibus infrascriptis babitis inter eosdem, 
quod diclus Dominus Joannes tcneatur terram ipsam suis propriis sumptihus, et 
expensis de beneficiis et aedificiis quam sibi melius expediri videbitur, benilìcare, 
edificare et meliorare, et ipsam terram cum curibus.et pertincnliis suis per so 
et alios nomine suo bine ad annos vigintinovem a praedicto die in antea nume- 
randos, tiabere, tenere, et possidcre, uti. fruì etiam et gaudere per se, et hae- 
redes suos ad opus, et utilitatem suam, et haeredum Morirai, et dictum censum 
anno quolibet solvere dicto Priori ve! successoribus suis, ut est dictum; ila quod 
si a solutione dicti census eidem Munastcrio ab eodem Domino Joanne vel suis 
haeredibus faciendi per biennium cessatum fuerit. liceat dicto Priori, et succes- 
soribus suis terram ipsam cum omni beneficio suo ad jus, dominimi, proprietatem 
et possessionem dicti Monasterii auctoritate propria libere revocare, contradiclione 
aliqua non obstanle. Nec minus finilis dictis vigintinovem annis liceat dicto Priori 
et successoribus suis dictam terram cum omni benefìcio suo ad dictum Monaste- 
rium auctoritate propria libere revocare. Et si eam forte idem Dominus Joannes, 
vel ejus haeredes, infra tempus praedictum cum beneficio suo vendere vel alie- 
nare voluerint, quod non liceat eis in aliam Erclesiam vel pontentiorem personau 
terram ipsam transferre, sed eam minori praetio tarcnorum auri dccem, quod ab 
aliis ex ea possit inveniri dicto Joanni , vel ejus successoribus prò dicto Mona- 
stero vendere teneatur, si eam diclus Prior vel ejus succes sores emere prò dicto 
Monastero voluerit et habero. Quae quidom omnia, et singula supradicta promi- 
serunt, et convenererunt dicti contrahentcs ad invicem prò se , et successoribus 
suis, et per sollemnem stipulationcm alicui alteri stipulanti se soltemniter obliga- 
runt rata et firma alicui alteri semper habere. tenere , attendere, et observare , 
et non contrafacere, vel venire modo, seu jure, vel aliqua ratione, inaino terram 
ipsam cum omnibus iuribus, pertinentiis , et benefìciis suis dicto Domino Joanni 
et haeredibus suis semper legitime defendere, guarentir, et manutenere ab omni 
calupniante quam extraneum, vel propinquum, qui dictam terram ab eodem Do- 
mino Joanne infra dictum tempus in toto, vel in parte calupniare praesumpserit 
aliqua ratione, sub liypolheca omni um benorum eorum et dicti Monasterii habi- 
torum, et habendorum, ac refectione dapnorum, interesse, et expensarum litio , 
ex extra , et sub paena unciarum auri viginti ad opus Itegiae Curiae et partis 
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praedicta servanti! a me praedicto Not. prò parte Curiao solepniter stipulante, et 
ab iisdem contraehentibus sponte promissa, ratis manentibus omnibus supradictis 
mandato Domini Apostolici in hiis, et inaliis semper salvo, Renunciatis ab eisdem 
contraentibus super hiis omnibus, et singulis supradictis specialiter et espresse 
omnibus juribus, legibus, constitutionibus Regni novis et veteribus, actionibus, 
exceptionibus doli mali, melus, et actione subsidiaris, privilegio Tori, usibus et 
eonsuetudinibus omnibus dictae Civitatis Panormi, et illi specialiter consuetudini 
Panormitanae , qua Panormitani Cives a poenis in instrumentis appositi! liberant 
contrahentes, et omnibus ahis legum, et Tori auiiliis, quibus contra praedicta, vel 
aliquod praedictorum venire possint, et aliquatenus adjuvari. Fines autem prae- 
dictae terrae sunt hii. Ab una parte sunt dieta maenia dictae Civitatis Panormi. 
Ab alia parte est mare dictae Marilimae; ab alia parte est via publica per quam 
itur ad portam praedictam. Et ab alia parte est platea dictae Maritimae, et si 
qui alii sunt confìnes. Et cum poena solutionis, vel non, omnia et singula io eorum 
robore perseverent. linde ad futuram memoriam, et tam dicti Monasterii, quam 
dicti Domini Joannis , et haeredum suorum cautelam praesens publicum instru- 
mentum ipsi Monasterio exinde factum per manus mei praedicti Notarti meo signo 
signatum, subscriptione Domini praedicti Judicis, et subscriptorum testium sub- 
acriptionibus, et testimonio roboratum. Actum Panormi, anno, mense, die, et in- 
dictione praemissis. 

f Ego Andreas de Graciano, qui supra, Judex me subacripsi. 
f Ego Dorainus Joannes Malecta testis sum. 

•J- Ego Mattheus Malecta Miles testor. 

t Ego Notarius Pascalis de Randatio testis sum, 

f Ego Notarius Pamphitus de Bontempo interfui, et testis sum. 

Ego Willelmus de Regio qui supra Regius publicus praedictae Civitatis 
Panormi Notarius praedicta rogatus scripsi et meo signo signavi. 

Questa Ialina pergamena con alcnne incisioni, e senza suggello, era 
per lo addietro inedita. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Schiavo (1): manca però in 
quello di Amico. 


(i) Cod. ctt. a® legno, pag. 58. 


Monti Liuto voi I. 
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DIPLOMA DI NUM. 73. 

(scaffale XIX.) 

ANNO 130C — 21 GIUGNO — IND1Z. 4. 


Gli esecutori tcslamenlarìi di Pietro Garsia di Santafcde assegnano 
all Arcivescovo ed a’ Canonici della Chiesa palermitana alcuni libri , e 
suppellettili preziose pel legalo di 420 fiorini d’oro lascialo alla delta 
Chiesa. 

In nomine Domini amen. Anno Domipicae Incarnacionis millesimo (recentesimo 
sesto, mense Junii, die vicesimo primo ejusdem mensis, quartae inditionis, re- 
gnante Dei grafia serenissimo Domino nostro Domino Hege Friderico tertio, Regni 
sui anno undecimo fcliciter, amen. 

Coram nobis Actcrio de Atterlorio dodici Panormitano, Laurentio de Menna 
publico Tabellone Civitatis ejusdem. et subscript is teslibus ad hoc vocatis spe- 
cialiter, et rogalia Keverendus Pater et Dominus Domious Bartholomeus Venera- 
bilis Panormitanus Archiepiscopus. et Panormitanum Capitulum praesentialiter prò 
parte et nomine majoris noslrae Panormitanae Ecclesiae receperunt et integrò 
habuerunt a Ferrando Sanctis Partionario Ecclesiae Tolitanae N uccio ad hoc Fer- 
randi Yelasci Camerarii Reverendi Patria et Domini Domini Petri permissione 
divina Sabinensis Episcopi Sanctae Matris Ecclesiae Cardinali Alphonsi Matini 
nomine domini Cardinali Domicelli. et Sancti Dominici portionarii Tolotani exe- 
qutoris testamentarii quondam Nobilis viri Petri Garsiae de Sancta Fide prò exti- 
matione et valore quatrigeotorum viginti Uorenorum auri, quos praedictus dominus 
Archiepiscopus, et Capitulum ipsum aflìrmaverunt eumdem quondam Dominum 
Petrum eidem majori Panormitanae Ecclesiae legasse prò anima sua et remissione 
peccatorum suorum res infrascriptas , quas executores ipsi eidem Ecclesiae prò 
satisfactione et solutione legati hujusmodi trasmiserunt, videlicet: Decretales cum 
apparatu ordinario, Codicem unum cum apparatu ordinario, Digestum vetus cum 
apparatu ordinario, Volumen cum apparatu ordinario, Bibliam unam, Summam 
GotTridi Beneventani, Librum Egidii de regimine nominorum; Egidium de Fusca- 
riis ; Pluviale de panno scavonato foderatura erodalo jalino munitum perlis , et 
smallis super folia argenti deaurati; Amictum cum perlis; Bucculam de auro unam 
cum lapidibus pretiotis; Pannimi unum vocatum barbanum raccamiatum ad sitam 
et aurum; Petiam unam de panno de sita vocatum Camuca; Annulos de auro de- 
cem cum lapidibus pretiotis; Guarnachiam unam de panno de sita cum Camuca 
foderata; Pemna de variis; ltem Mantum et Guarnachiam, et Tunicam de Cba- 
millocto foderatane ciudato viridi; Tapetum unum dictum Abracipa; Sellam unam 
novam cum freno et pectorali uno; Reni libros tres primos Lucani; Rem librum 
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de sexto feruti voratiim Affatimi ; Conslitutiones Imperiate» ; Librimi Bernardini 
ad Eugenium de consolatinne; ltem Bunetum unum de panno camuca foderatum 
cindato jallino; ltem librum unum de Gerometria; ltem quaternos tres de opere 
Bernardi Compoatellani; quaternionum de decrelalilius, de quibus rebus ipse do- 
niiitus Arcbiepiscopus, et Capitulum prò parte dictae eorum Panormitanae Eccle- 
siae prò recuperatane et solutione supradictorum norenoum auri quadrigentorura 
viginti per eundem delunctum ipsi Ecclesiae legatorum Tocaverunt, tenuerunt ac 
ab eodem Nuncio prò parte dictorum exequtorum soluto» . pagato» et integrè sa- 
tisfacto», facientes ipsi Nuncio recipienti nomine , et prò parte exequtorum ipso- 
rum finalem quittationem, et refutationem. et omnimodam remissione!» delegato 
praedicto , ac pactum de legato hujusmodi ab eisdem exequtoribus ulteriu» non 
repetendo. Unde ad futuram memoria»!, et pracdicli Ferrandi , et praedictorum 
exequtorum cautclam praesen» scriptum publicum exinde factum est per manu» 
mei dicti Tabellionis, meo gigno signatum, nogtrisque Judicis, praedicti tlapituli, 
et subscriptorum testium subscriptionibua. ac praedictorum domini Archiepiscopi, 
et Capituli sigilli» pendentibus roboratum. Scriptum Panormi, anno, mense, die, 
et indictiooe supradictis. 

i Ego Acterius de Atterlorio. qui sopra, Judex me subscripsi. 

V Ego Kiccardua de Micliaele Panormitanus Canonicus et Praeccntor praedicta 
testifico, eisdem contentio, et me subscripsi. 

-J- Ego Petrus Tallavia Panormitanus Canonicus praedicta testifico, eisdem con- 
sentio, et me subscripsi. 

t Ego Maltheus de Mayda Panormitanus Canonicus praedicta testifico, eisdem 
consentio, et me subscripsi. 

t Ego Jocelious de Campoguidonis Panormitanus Canonicus praedicta testifico, 
eisdem consentio, et testis som. 

7 Ego Laurentius de Menna publicus Panormitanus Tabellio rogatus 
scripsi, et signo meo signavi. 

Questa latina pergamena da me per la prima volta data alla luce, 
ha due cordoncini io piedi, uno dei quali mancante del suggello, c 
l'altro con suggello di cera rossa annerita dal tempo, di figura ovale, 
rappresentante la Santa Vergine assisa con in braccio il divin bam- 
bolo, e colla seguente leggenda in giro alquanto cancellala: sigillimi 
PAVORMITANjC ecclesia et capiteli. 

Manca nel Tabulario mi. di Amico: ma trovasi in quello di Schia- 
vo (I). 


(i) Cod. cit. a. segno, pag. 8i. 
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(scaffale I1X.) 

ANNO 1308 — 17 FEBBRARO — IND1Z. 7. 

Transunto di un privilegio del Re Federico in data del 45 gennaro 
Ind. 7, pel pagamento di 22 tari d’oro, e gr. 2 per ogni centinajo, 
da farsi alla Chiesa di Palermo sopra alcuni diritti di bagni e molini. 

Questa pergamena latina senza suggello fu pubblicata dal Mongi- 
tore (1). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 75. 

(scaffale XIX.) 

[ANNO 1308 — 5 DICEMBRE — INDIZ. 7. 

Il Procuratore dell’ Arcivescovo di Palermo concede a Guglielmo di 

o 

Castelvetrano una porzion di terre pertinenti una volta alla Chiesa di 
S- Nicolò de Gurguro per piantarvi vigne, eoi peso di pagar la decima, 
t un’oncia di cera. 

Io nomine Domini Amen. Anno Dominicae Incarnationis millesimo trecentesimo 
octavo, mense Deeembris, quinto ejuadem , septimae indiclionis , Regnante Dei 
gratin serenissimo Domino nostro Domino Rege Friderico tertio, Regni sui anno 
tertio decimo feliciter, amen. 

Nos Simon de Marco Judex ci vitati» Panormi, Not. Gulielmus de Regio Cleri- 
cus publicus Tabcllio dictae civitatis Panormi , lenimenti sui , et totius majoris 
Ecclesiae Panormitanae Diocesis, et subscripti testes ad hoc vocali specialiter et 
rogati praesenti scripto publico notum facimus, et testamur, quod Presbiter Ba- 
ailius de Boniorno Abbas secularis Ecclesiae Sancii Mietiseli! Yspaniensium in 

(■) Loc. cit. pag. 1S9. 
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Panormo, et Procurator generali Reverendi Patria et Domini Domini Bartholo- 
mei miseratione divina Yenerabilia Panormitani Archiepiscopi in nostri praesentia 
constitutus asserena dictum Dominum Archiepiscopum ratione dictae suae majoris 
Panormitanae Eccleaiae inter alias terrea vacuas Ecclesiae Sancii Nicolai de Cur- 
churo Panormitanao Diocesis supradictae in dicti domini Archiepiscopi manibus 
existentes ad pra esens, habere, tenere et possidere petiolam unam terrae vacuae 
de thuminatis odo rubustatam, et paludosam sitae in tenimento, et territorio di- 
ctae Ecclesiae Sancii Nicolai per finca inferma designatoa, quam Gutielmus de Ca- 
stello vetcri civis Panormi ad plantandum per eum io vineam ad decimato ad om- 
ncs expensas suas sibi et suis heredibus in perpetuum ab eodem procuratore prò 
parte dicti Domini Archiepiscopi, et ejusdem suae Panormitanae Ecclesiae locari 
petlit, et concedi, ofTerens se dictua Gulielmus terrari! ipsam suis propriis sumtibus. 
et expensis plantare et plantari tacere in vineam bine ad anno» sex a dicto die in 
antea numerandosi et eidem Domino Archiepiscopo, vcl Procuratori suo, seu suc- 
cessori ejus prò eo anno quolibet dictorum sex annorum in Testo dictae Ecclesiae 
Sancii Nicolai solvere unciam unam de cera in pondero, et ab hinc in antea cesse; 
solutio dictae unciae unius de cera, et teneatur per se et heredes ejus idem Guliel- 
mus io perpetuum solvere et exhibere eidem Domino Archiepiscopo vel successori 
suo anno quolibet tempore vindemiarum in hasaira dictae vineae decimam partem 
uvarum producendarum de vioea plantanda per eum io terra praedicta, et volena 
idem Procurator dicti Domini Archiepiscopi et suae praedictae majoris Panormitanae 
Ecclesiae in hoc condictionem tacere meliorcm, certifica Iris pracsens ipse Procurator 
ad oculum ipsam terram esse robustosam.et paludosam, et mudicum uliletn Ecclesiae 
aupradictae, et quod multo majorem utilitatem idem Dominus Archiopiscopus de lo- 
cando ipsam terram ad plantandum in vineam ad supradictam decimam sequeretur, 
quam si sic vacua de celerò remaneret, facta inde per eum conscientia speciali Do- 
mino Arbiepiscopo supradicto sponte coram nobis Procuratorio nomine, et prò parte 
dicti Domini Archiepiscopi, intervenientibus in praemissis auctoritate et consensu 
dicti Domini Archiepiscopi prò parte et nomino dictae suae majoris Panormitanae 
Ecclesiae, sicut patet interina per munitionem sui sigilli pendentis, locavit, et ex 
ipsa causa locationis habere conccssit dicto Gulieltno do Castello veteri civi Pa- 
normitano praeseoti , et conducenti ab eo prò se , et suis haeredibus In perpe- 
tuum praedictam petiolam dictae terrae de thumminarum octo cum omnibus ra- 
tionibus , et perii nentiis suis ad plantandum per eum in vineam ad praedictam 
decimam infra praedictum tempus ad omnes expensas suas, sub pactis, et con- 
ventionibus inf rascriptis habitis inter eog, videlicet. 

Quod infra dictos sex annos tota praedicta terra per eumdem Gulielmum suis 
propriis sumtibus , et expensis in vineam sit piantata. Infra idem tempus dictus 
Gulielmus teneatur propterea dare , et solvere dicto Domino Archiepiscopo , vel 
successori ejus prò eadem terra anno quolibet dictam unciam unam de cera in 
dicto festo dictae Ecclesiae Sancii Nicolai , et finito ipso tempore sei annorum 
cesset solutio dictae unciae unius de cera per aunum , et teneatur idem Guliel- 
mus per se et heredes suos dare et solvere dicto Domino Archiepiscopo vel suc- 
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cessori tuo anno quolibet tempore vindemiarum diclae vinone dictam decimarti 
partimi uvarum ejus in hassira. Ilem quod si infra praedictos sex annos tota prac- 
dieta terra ia vinca piantata per eum non fuerit, ut est dictum, vel si a solutione 
dictae decimae per eum, vel heredes suos per biennium cessatum fuerit , liceat 
domino Archiepiscopo, vel successori suo dictam terram cum omni benefìcio suo 
ad jus, proprietatem, dominium et possessionem dictae Ecclesiae auctoritate pro- 
pria libere revocare , defeosa aliqua non obstanto. Item quod non liceat diete 
Gulielmo et heredibus suis virieam ipsam alicui alteri Ecclesiae, Corniti, Baroni, 
Fisco , Militi vel potenti personae vendere , alienare , nec aliquatenua judicare , 
imo si eam vendere voluerint. et eam dictus Dominus Archiepiscopus , vel suc- 
cessor, seu Procurator ejus eam emere voluerint, quod tum minus tarenos decem 
de pretio, quod ex ea inveniri poteri! a quocumque, dicto domino Archiepiscopo, 
et successoribus emere liceat ante omnes. Quam quidera locationem , eoncessio- 
nem, et omnia supradicta promisi!, et convenit dictus Procurator procuratorio no- 
mine, et prò parte dicti Uomini Archiepiscopi, ac ejusdem Ecclesiae cum aucto- 
ritate dicti Uomini Archiepiscopi, et per solepnem stipulatomelo dicto Gulielmo, 
qui supra stipulanti se solepniter obliganti rata . et firma habere , tenere, atten- 
dere, et observare, et non contrafacere , vel venire modo seu jure , vel aliqua 
ratiooe , imo ipsam terram cum omni benefìcio suo prò parte , et nomine dicti 
Uomini Archiepiscopi , et dictae majoris Panormitanae Ecclesiae dicto Gulielmo 
et heredibus suis semper legitime defendere et guarentire ab omni calumniante 
persona extranea, vel propinqua sub ypotheca omnium honorum dictae Panormi- 
tanae Ecclesiae habilorum, vel babendorum, et sub pena unciarum suri quatuor 
ad opus Curise et dicti Gulielmi a me praedicto Tabellone prò parte Curiae sol- 
lemniter stipulante, et ab eodem Procuratore sponte promissa , ratis manentibus 
omnibus supradictis, lege aliqua, alione subsidiaria, privilegia fori, usu, vel con- 
suetudine loci cujuslibet eidem Procuratori adversus praedicta minime valituris, 
quibus renuntiavit expresse et cum pena sotutionis, vel non omnia et singula «u- 
pradicta in eomm robore perseverent. 

Fines autem dictae petioiae terree sunt bii: Ab una parte est vinea Andreas 
de Monteleone , ab alia parte est jardinum Magistri Bonajuti ; ab alia parte est 
vinea MJtthei de Alafranco; et ab alia parte est vinea Raynaldi de Marzuto, et 
si qui alii sunt confines. linde ad futuram memoriam , et tam praedicti Domini 
Archiepiscopi , quam ejusdem Gulielmi cautelarli facta sunt exinde duo publica 
coosimilia instrumenta per manus mei praedicti Tabellionis, et meo signo signala, 
subscriptione praedicti judicis, et subscriptorum testium subscriptionibus , et te- 
stimonio roborata, quorum unum praesens est pcnes dictum Dominum Ar.'hiepi- 
scopuni retincndum. Actum Panormi, anno, mense, die, et indictiooe prae uissis. 

-}• Ego Symon de Marco, qui supra, Judex me subscripsi. 

f Ego Joannes Vasilius de Bonjorno, qui supra, Procurator me subscrì »i, et 
testor. 

f Ego Presbiter Joannes de Regali Rector Ecclesiae S. Yppoliti de Sirilcadii 
Panormi testis sum. 
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f Ego Matthrus de Bonjorno teitii sum. 

Ego Presbiter Symoo Proptanus teslis sum. 

•J- Ego Symon de Judino Clericui testi» som. 

Ego Joannes de Milo Diaconus teatis sum. 

Ego Joannes de Regio Clericus, qui supra, publicus Tabellio dictae civitatis 
Paoormi, lenimenti sui, et totius msjoris Ecclesiae Panormitaoae Diocesi» 
praedicta rogatut scripai, et meo signo aignavi. 

Questa Ialina pergamena per lo addietro inedita è senza suggello, 
e trovasi nel Tabulario ms. di Schiavo (I): manca all'incoDlro in 
quello di Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 70. 

[scaffali? XIX.) 

ANNO 1309 — 31 MAGGIO — INDIZ. 7. 

Transunto del privilegio di donazione di taluni villani fatto a Ni- 
codcmo Arcivescovo di Palermo , ed a’ suoi successori da Raggiai Conte 
di Sicilia e di Calabria. 

Questa latina pergamena senza suggello fu data alla luce dal Pirri (2) 
con alquanti errori, corretti quindi dal Mongitore che parimenti pub- 
hlicolla (3). Il diploma transuntato è del 14 novembre 660 1 (di G.C. 
1093) Indiz. 1, e sin da' tempi del Pirri non più esisteva nella cassa 
del Tesoro, ov'egii confessa di non averlo potuto rinvenire (4). Nel 
Tabulario ms. di Amico si avverte però l'esistenza di questo greco 
autografo, se ne riporta la versione Ialina (5), e in dorso della me- 
desima trovasi accennalo coll'erronea data dell’ 8 maggio 1309 il pre- 
sente transunto, il quale poi manca e nello stesso Amico, e nel Ta- 
bulario ms. di Schiavo. 


(i) Coti. cit. a. sogno, |>ag. 84* 

(a) App. ad Noi. Eccl. Pan., pag. 4"4« 

(3) Loc. cit. pag. 8. 

(4) Appen. ad Aìot. Ecd . Pan., pag. 436. 

(5) Isoc. cit. pag. it* 
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(scaffale XX.) 

ANNO 1310 — 24 MARZO — INDIZ. 8. 

Privilegio contenente la conferma falla dall'Imperatore Enrico de ’ beni 
della madre Chiesa di Palermo. E privilegio de’ Giudei. 

Questa latina pergamena, corrosa, senta suggello, e con due mono- 
grammi, è un transunto fatto da Berardo de Ruello di due diplomi, 
il primo cioè del di 11 gennaro 1195(1) Indiz. 13, col quale En- 
rico VI Imperatore, e la Imperatrice Costanza confermano talune ren- 
dite annuali all’Arcivescovo Bartolomeo, e a’ Canonici della Chiesa 
palermitana, pubblicato in parte da Inveges (2), e interamente dal 
Pirri (3), da Michele De Vio (4), e dal Mongitore (5), che nelle note 
a questo diploma (6) fa cenno del presente transunto. Ed il secondo 
di geunaro 1210, indiz. 14, col quale Federico Re di Sicilia concede 
a Parisio eletto Arcivescovo, ai Canonici, ed ai loro successori lutti 
i Giudei della città di Palermo, e la tinta appartenente alla regia do- 
gana, ossia i dritti che pagavansi da’ tintori, pubblicato dal Pirri (7), 
dal De Vio (8), e dal Mongitore (9). 

Il presente transunto manca nel Tabulario ms. di Amico , e di 
Schiavo. 


(i) III. Idui Januani. 

(а) PaL Atob. pag. 487. 

(3) JVol. Ecd. Pan., pag. i3o. 

(4) Loc. cit. pag. 8. 

(5) Loc. cit. pag. 64. 

(б) Loc. cit. pag. 66. 

(7) Loc. cit. pag. 

(8) Loc. cit. pag. ìa. 

(9) Loc. dt pag. 8a. 
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{scaffale XX.) 

ANNO 1310 — 20 OTTOBRE. 

Giovanni di Eugenio concede a Guglielmo diPodio una piccola vigna. 

Questa latina pergamena senza suggello, alquanto corrosa e cancel- 
lata, è inedita. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 79. 

(scaffale XX.) 

ANNO 1316 — 11 MAGGIO — 1ND1Z. 14. 

Federico IH, ricordando molti altri ordini suoi, comanda ai gabclloti 
delle tonnare della Corte che paghino alt Arcivetcovo ed ai Canonici 
di Palermo, previe alcune deduzioni, f intiera decima del tonni. 

Questa latina pergamena, alquanto corrosa, ha una piccola striscia 
di pergamena anch’essa, alla quale dovea esser attaccato in dorso del 
diploma un suggello di cera rossa, che or più non vi esiste. L’anno 
vi è sopraggiunto di più recente carattere. Fu pubblicata dal Mongi- 
tore (1), che nella nota fa cenno di un transunto del medesimo diploma 
eseguito a 20 maggio 1440 dal Nolajo Pietro de Goffredo. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(3) Loc. cit. pag. i G4 - 


MonniLiROf voi. i. 
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DIPLOMA DI NUM. 80. 

(scaffale XX.) 

ANNO 1318 — 4 MARZO — 1ND1Z. i. 


Re Federico conferma all Arcivescovo di Palermo ed ai Canonici della 
di lui Chiesa la percezione di tari 22 e gr. 2 per ogni cento tari d’oro 
un tempo esigibili dalla Corte su taluni diritti di bagni e di molim , ed 
ordina che fossero loro corrisposti da quelle persone , alle quali erano 
stati concessi colali diritti. 

Questa latina pergamena , la di cui data pare sopraggiunta di più 
moderno carattere, ha una striscia di pergamena, alla quale esser dovea 
altra volta attaccato in dorso del diploma un suggello di cera rossa, 
che or più non vi si trova. 

Fu in parte pubblicata dal Pirri(l), ma sotto l'anno 1319, e con 
alcuni errori; pubblicolla per intero, e corretta il Mongitore (2). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 81. 

(scaffale sai.) 

ANNO 1321 — 17 MAGGIO — 1NDIZ. 5. 

Transunto della donazione di tre casali , cioè Burginisscm , Rhacaliob, 
e Rasgaden , nel territorio di Naro o Licata , falla da Ruggieri Achmct 
a Ruggieri Fesca , eletto Aiviccscovo di Palermo , in favor della sua 
Chiesa. 


(i) Loc. cit. pag. i SS. 
(•a) Loc. cit. pag. 170. 
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Questa Ialina pergamena, con alcune linee in caratteri greci espri- 
menti le firme de’ quattro individui adibiti come interpetri del greco 
originale, è senza suggello. 

Il diploma transuntato porta la data di febbrajo 1141 (1) Ind. 4, 
e fu pubblicato in latino dal Pirri (2) e dal Mongitore (3), i quali 
l'uno (4) e l'altro (5) fan menzione del presente transunto, con questa 
differenza cbe il primo di essi erroneamente gli assegna l’epoca del 1 7 
marzo 1322, ed il secondo, tacendone il giorno ed il mese, unica- 
mente ne addita l’anno 1321. 

Nel Tabulario ms. di Amico (6), e precisamente appiè della con- 
ferma del diploma del 1141 fatta da Re Ruggieri in gennajo 1144(7) 
Ind. 7, vedesi pure accennata l’esistenza di questo transunto eseguito 
per mano del Notajo Giovanni di Siracusa ad istanza dell'Arcivescovo 
Giovanni Orsino. Ed in quello di Schiavo (8) trovansi poi trascritte 
per intero le forinole dello stesso, senza la inserzione del diploma 
transuntato, e senza le greche sottoscrizioni, delle quali sopra ho fatto 
cenno. — La descrizione che ivi si legge del suggello di piombo, allora 
pendente da questo greco diploma, corrisponde perfettamente a quella 
eh' io ne diedi parlando del diploma medesimo , ed avvalora la fe- 
deltà del disegno che ne rinvenni in un antico Codice della nostra 
Comunale Biblioteca. — È da osservarsi in fine che così Amico, che 
Schiavo riferiscono il transunto, di cui è parola, sotto la data del 17 
marzo 1321. 


(») 6649 dalla creazione del mondo. 

(а) Loc. cit. pag. to8. 

( 3 ) Loc. cit. pag. 12. 

( 4 ) Loc. cit. pag. »M>. 

( 5 ) Loc. cit. pag. a 5 . 

(б) Cod. cit. pag. a. 

( 7 ) Del mondo 665a. 

(8) Cod. cit. a» segno, pag. 98. 
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(scaffale XXI.) 

ANNO 1322—26 LUGLIO (1) 

Papa Giovanni XXII, scrivendo all' Arcivescovo di Palermo ed ai 
suoi sujjraganci, prescrive la forma delle preci da farsi pel felice osilo 
della spedizione di Terra Santa. 

Johannes Episcopus servus servorum Dei. Venerabilibus fratribus Archiepiscopo 
Panormitano ejusque sutTraganeis saluterò, et apostolicam bencdictionem. 

Pridem ad supplicem precum instantiam carissimi in Christo filii nostri Philippi 
Itegis Franciae itlustris ultramarinum generale passagium de consilio fratrum no* 
strorum indiximus, et illius ac totius exercitusChristiani. qui transfrelabit in eo, 
Regem praefatum Pectore m constituimus, et Capitaneum geoeralem; et nihilominus 
terbum Crucis cum certis gratiis, et indulgentiis cunctis Christi fidelibus gene- 
raliter mandavimus praedicari, prò ut haec, et alia multa prò ejusdem passagii 
prosccutione felici per nos salubriter ordinata in nostris aliis inde confectis literis 
seriosius continetur. Verum desiderantes intense, quod hujusmodi negotium optatum 
sortialur effectum, et ejusdem Regia, ac aliorum Christi fìdelium pia devotio ora- 
tionum adiuta suiTragiis circa prosecutionem ipsius negotii ellicacius roboretur. de 
dictorum fratrum consilio dicemus ordinandum, ut in singulis Cathedralibus. Col- 
legiatis, ac Parochialibus Ecclesiis qualibet ebdomada semel, certa die pronun- 
tianda populo, una.Missa prò liberalione dictae Terrae de manibus bostium ptr- 
fidorum , praefata prosecutione durante cum infrascriptis orationibus solemniter 
celebretur. Ita quod in prima de Trinitate, in secunda de Cruce, et in tertia 
ebdomada de Beata Maria Virgine, et sic deinceps Missae hujusmodi debeant 
celebrar!; nisi forsan id feslivitatis alicujus solemnitas impedirei, quo casu post 
orationes festi ordine suo semel in ebdomada dicantur hujusmodi, ut praefertur. 
Cunctis vero fidelibus vere penitentibus , et confessis, qui durante prosecutione 
dicti negotii, prò ipsius consummatione felici devote precos ad Dominum eflude- 
rint, decem dies, videlicet singulis diebus, quibus convenerint, de injunctis eis 
penitentiis misericorditer relaxamus. Praedictae autem orationes sunt istae. 

Deus, qui admirabili providentia cuncta disponi» , te supplices exoramus , ut 
terram, quam Unigenitus tuus proprio sanguine consacravi!, de manibus inimicorum 
Crucis eripias, et cam in Christiana Religione tuo nomini servirò concedas per 
eundera otc. 

Oratio secunda — Sacrificium. 

(0 VII. Kit. Augusti. 
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Domine, quod immolami» intende, te propugnatore! tuo! ab hoatium malignitale 
custodia!, et io tuae protectionis sccuritate conserves. 

Alia oratio post comunionem. 

Protector noster aspice Deus, et fideles tuos ab hostium defende periculis, ut 
ab omni perturbatione semoti, libera libi mente deserviant. Per Dominum etc. 

Ad baec, ut bujusiQodi sanctum negotium piis fidelium cleemosinis promptius, 
et plenius adjuvetur, volumi», et ordinamus, ut in singulis Cathedralibus, Col- 
legiali!, et Parocbialibus Ecclesiis sioguli trunci concavi pooantur tribus clavibus 
consignati, prima videlicet penes Episcopum loci, secunda io qualibet Catbedrali 
Ecclesia penes eum, qui in illa majorem post Episcopum dignitalem habucrit, in 
aliis vero Ecclesiis penes cujuslibet Prelatum, vel Rectorem, aut Sacerdotem, et 
tertia penes aliquem vitae probatae laicum conservaodis. Et in eia fideles ipsi 
juxta quod Dominus meotibus illorum inspirabit suas cleemosinas deponere in 
suorum remissionem peccatorum mooeantur. Quo circa fraternitati vestrae per 
Apostolica scripta mandami», quatenus singuli vestrum in singulis vestris Civita- 
tibus, et Dioecesi ordioationes nostra» hujusmodi diligenter servetis, et faciali! 
ab aliis observari. Pecuniam quoque in truncis repooendam praedictis illi, vel illis, 
qui ad id per sedem Apostolicam deputati extiterint, assignetis, seu faciatis fide- 
liter et integraliter assignari. Datum Avenione septimo Kalendas Augusti Ponti- 
fìcatus nostri anno decimo septimo. 

Questa latina pergamena, per lo addietro inedita, ha, pendente da 
doppio filo di spago, un suggello di piombo, in cui vedonsi da un 
lato i volti dei Ss. Pietro e Paolo, con in mezzo la croce e sur essi 
le lettere sfa — spe, e nel rovescio sta scritto: joaknss fp. xxii. 

La data del 1322 non leggesi nell' interno del diploma, ma bensì 
in dorso dello stesso, sebbene dalla indicazione dell’anno del ponti- 
ficato, che è il decimosettimo, io inclinerei piuttosto a crederlo del 
1333, e sotto quest’epoca appunto trovasi riportato nel Tabulario rus. 
di Schiavo (1), mancando all’incontro in quello di Amico. 


(i) Coti. <iu a* seguo pag. 1 34% 
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DIPLOMA DI NUM. 83. 


(scirriLB xxi.) 

ANNO 1324—14 GENNARO — IND1Z. 8. 

Giovanni di C/iiaramontc Conte di Modica confessa che la Chiesa 
di s. Nicolò del Bosco, nella terra di Caccamo , appartiene di pieno 
diritto, ed immediatamente è soggetta alla collazione dell'Arcivescovo 
di Palermo. 

Questa latina pergamena un po’ corrosa è senza suggello: ed è pro- 
priamente un transunto della sopraenunciata dichiarazione fatta a 3 
gennaro ind. 8. 

Citolla l' Inveges (1) che ne trascrisse alcuni brani, e per intero 
pubblicolia il Mongitore (2), il quale nelle sue note (3) fa cenno del 
seguente duplicato del medesimo transunto. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 84. 

(scaffale XXI.} 

ANNO 1324 — 14 GENNARO — INDIZ. 8. 

Transunto di dichiarazione fatta da Giovanni di Chiaramente conte 
di Modica che la Chiesa di s. Nicolò del Bosco totalmente spetti al- 
l'Arcivescovo e alla Chiesa di Palermo . 

Questa latina pergamena senza suggello fe scritta con inchiostro 
rosso. 


(1) Cartag. Sicula, pag, a»6. 

(2) Loc. cit. pag. 177. 

( 3 ) Loc. cit. pag. 179. 
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Essa è una seconda copia avvertita dal Mongitore(l) del diploma 
precedente dallo stesso Mongitore pubblicato (2), o non ne differisce 
cbe per qualche picciola varietà nella coscrizione dei tcstimonii. 
Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 85. 

(scappile sui.) 

ANNO 1328 — 20 GIUGNO (3). 


Giovanni XXII dichiara scomunicali, e privi d ogai autorità c dignità 
Michele di Cesena generale dell'ordine dei pp. Minori , e i frali Bo- 
nagrazia, e Guglielmo Oka dell'ordine medesimo, fuggiti da Avignone, 
ov’eran ritenuti siccome accusati di eresia. 

JohaDDes Epìscopus servus servorum Dei. Venerabilibus fratribus Archiepiscopo 
Panormitano ejusque suffragane» salutoni et apostolicam benedictionem. 

Pridem centra Michaelem de Cesena olim fratrum ordinis Minorum generalem 
Ministrum, et Bonagratiam ac Guillelmum Okam anglicum ejusdem ordinis fratres 
de Romana Curia fugitivos, excomunicatos, ac de beresis, et ecismatis criminibus 
vehementer suspectos esigente juatitia processimus in liunc modani : « Johannes 
Episcopus servus servorum Dei. Ad futura») rei memoriam. Dudum ad nostri 
Apostolatus auditum fide digna relactioue perducto, quod Michael de Cesena lune 
Ordinis fratruin minorum generalis Minister , anno videlicet preterito per totam 
quadragesimam, et amplius in Urbe moram trahens nonnulla nephanda cunctis 
Cbatolicis contra Nos, et Ecclesiam Sanctam Dei subdole in favorem hereticorum, 
ut rebellium ejusdem Ecclesiae procurabat, Nos, ut vaierei obviari praemissis, 
salubrius eundem Michaelem. quod infra certum sibi praeGxum terminum coram 
nobis comparerei personaliter per nostras certi tenoris litteras duximus ovocan- 
dum; ipse autom acceptis littoria hujusmodi. se conGngens inGrmum, et impetratis 
tam a diarissimo in Christo Glio nostro Roberto Rege Sicitiae illustri , qtiam a 
dilectis Gliis Comunitatis Perusinae, et quibusdam aliis excusatoriis ad nos super 


(i) Loc. cit. pag. 179. 
CO Loc. cit. pag. 177. 
(3) XU. Kal. Jolii. 
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hoc littoria, soppressa, sicut poslmodum evidenter claruit, meritate, comparerà 
tamquam sibi de praemissis male cooscius io praeGxo termino non curavi! , sed 
eodem diu elaxo termino per terras rebellium Ecclesiae transeundo ad nostram 
veniens presentiam, et io nostra Curia residens, cum diabolico exagitatus spirito 
nesciret a suis pravi! et dampnaodis conceptibus desistere , ne dum praemissa 
continuare nefanda, sed peiora et horribiliora prioribus, eisdem adherendo, ni- 
chilominus haereticis et rebellibus, ac praestando contra Nos, et ipsam Ecclesiam 
auxilia, Consilia, et favore!, fratresque predicti ordiois sui pravi propositi, et ope- 
rum dapnabitium sectatores fovendo, exaltando, et ad status ejusdem ordinis pro- 
movendo, et alios zelatore! honoris Dei, et Ecclesiae multipliciter deprimendo, 
comminerò continue, sicut fama, seu verius infamia publica pluriumque bonorum 
virorum supradicti ordiois et aliorum fide dignorum insinuatione , ac assertione 
percepimus, non expavit. Cumque luijusmodi detestando facmora in Divinae Ma- 
jestatis offensam , ac Ecclesiae lesionem enormem , et (idei praetcrire sileotio 
salva conscientia nequiremus, eidem Michaeli ad nostram propter hoc praesentiam 
tunc spetialiter evocato, praesentibusque Venerabili fratre nostro Bertrando Epi- 
scopo Tusculano, et dilectis filiis Baymundo de Lados Procuratore Generali , et 
Petro de Prato Ministro Provinciae S. Francisci, ac Laurentio del Coalho Bacca- 
lario Conventus Fratrum Avinioncnsium praelibati ordinis , praemissa curavimus 
explicare, praediccntes eidem quod super illis intendebamus plenius ioquirere ve- 
ritatcm, et quia brevis mora tempori! nequaquam ad bec sufficere videbatur, Nos 
eidem Michaeli, quem, licet propter praemissa posset rationabiliter carcerali man- 
cipari custodia, tractare, propter sui honorem ordiois, mitius voluimus, sub ex- 
communicatioois, ac depositionis ab officio, et inhabilitatioois ad quoscumque ho- 
nores, dignitates, gradua, et status ecclesiastieos, poenis et sententiis, quas omnes 
et singulas ipsum incurrere voluimus ipso facto, s i nostrae inhibitioni non parerei 
efTectualiter, districtius duximus inhibeodum, ne de Civitate Avinionensi, ubi cum 
nostra Curia residemus, recedere absque nostra Iicentia spetiali quomodolibet at- 
temptaret. Postmodum vero praefatus Micbael audita intrusione quae de quodam 
praedicti sui ordiois per illum iniquitatis filium Ludovicum de Bavaria , Dei et 
ejusdem Ecclesiae manifeslum persecutorem, et hostem, et de heresi sententialiter 
condempnalum patrata in Urbe praedicta dicitur, ad quam ipse Michael prò per- 
sona sua nequiter aspirasse dicitur, ac aspirare, intellectoque quod quaedam armata 
galea quam ipse sibi per dictum Ludovicum mitti procura verat, sicut Patronus 
ejusdem galaee aflìrmavit, postmodum ad portum de Aquismortuis applicavi!, prae- 
dictis inhibitione, ac poenis, et sententiis in contemptum deductis, noctumo tem- 
pore, latenter et furtive, de c ivitate praedicta recessit, et associatis sibi quibusdam 
suae iniquitatis complicibus, inter quos erant duo nequam viri, videlicet Bonagratia 
de ordine praedicto, qui suis excessibus, et delictis exigentibus, in eadem Curia 
arrestatus ad Sancta Dei Evangelia juraverat, se de ipsa Curia minime sine nostra 
spetiali Iicentia recessurnm, et quidam Anglicus vocatus Guilielmus Oka ordini» 
praelibati, contra quem ratione multarum opinionum erroncarum, etiam haereti- 
calium, quas ipse scripserat, et dogmatizaverat, pendebat in eadem Curia inqui- 
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litio auditori tate nostra diti jam incepta, et propter hoc erat, no absque nostra 
licentia de Curia memorata desccdcret, arrestatus, ad portimi stipradiclum devo- 
niens, seque rcddens cum dictis contplicibus fugitivum, primo qttamdam navem 
sou Cochatn , ac deinde galeam supradictam conscendit. Noe autem eorumdem 
Michaelis, et complicum Tuga non absque magnae admirationis ot lurbationis ma- 
teria intellecta. venerabilem fratrem nostrum Petrum Episcopum Porluensem prò 
ipsis revocandis a deviis hujusmodi ad dictum portum . una cum nonnullis aliis 
duximus destinandum, qui quamvis eos moneri prout melius potuit fecerit, et re- 
quiri, ac citari. nicltilominus ut ad Curiam memoratam redirent. seque coram nobis 
praesentarent personaliter . facturi super praedictis quod justitia suaderet , prae- 
fatus Michael tamquam obstinatus in malum, et in reprobimi sensuiq datus, prò 
se suisque complicibus pertinaciter, et irreverenter respondit, so ad nostram nul- 
latenus reversurum presentiam, sed ad dictos intrusum et Ludovicum potius ac- 
cessurum. Nos etiam eundem Michaelem in audientia nostra publice citar! super 
predictis fecimus, et Yocari. Cumque praefati Michael, et complices de civitate 
Avinionensi praedicta, ubi cum nostra Curia residemus, absque nostra licentia re- 
cesseriot, nec requisiti, et citati, sicut praemittitur, redire voluerint, contumaces 
et fugitivos , ac hostes Dei , et Ecclesiae fideique Catholicae , presertim cum ad 
hereticos , rebelles , et scismaticos , sicut praefertur, disposuerint , se manifeste 
reddentes: Nos cum fratribus nostris delibo ratione super hils praeliabita diligenti, 
et de ipsorum consilio praefatos Michaelem. llonagratiam. et Gulieltnum reputa- 
mus merito contumaces, ipsosque ratione contumaciae hujusmodi excommunica- 
tionis sentcntia innodamus : et insuper dictum Michaelem predictas exeommuni- 
calionis, depositionis, et inabilitationis poenas et sententias per Nos contro eum 
promulgatas incurrisse, ac ipsum excommunicatum , et depositimi ab oflicio , ac 
inhabilem ad quoscumquc honores. dignitates, gradua, et status ecclosiasticos. ac 
quaevis beneficia ecclesiastica obtinenda esistere de dictorum fratrum consilio de- 
claramus tam contra ipsum, quam dictos complices , et eorum fautores , eisque 
adherentes super predictis, et ea tangentibus, si quando et quoliens Nobis vide- 
bitur Nos processuros ullerius praedicentes. Ut autem presens processus noster 
ad communem omnium notitiam deducatur, cartas , sive membranas processum 
continentes eumdem, in maioris Ecclesiae Avinionensis alfigi vel appendi hostiis 
faciemus , que processum ipsum suo quasi sonoro preconio et pallilo inditio pu 
blicabunt, ita quod praenominati Michael, et complices sui, ac alii, quorum in- 
terest, nullam possint excusationem praetendere, vel ignorantiam allegare , quod 
ad eos processus hujusmodi oon pervenerint, vel quod ignorarint eundem , cum 
non sit verisimile quo ad ipsos remanero incognitum , vel occultum , quod tam 
patentcr fuerit omnibus publicatum. Datum Avinion. Vili. Id. Junii [’ontificatus 
nostri anno duodecimo. » Volentes itaque processum praedictum et contenta in eo, 
ne fratres dicti minorane ordinis, fìdelesque alii per astutias. ac fraudes et caliditates 
dicti Michaelis et ejus complicum circumveniri valeant in eis partibus publicari, 
fraternitati vestrae per Apostolica scripta mandamus, quatenus per vos, vel alium, 
seu alios in Ecclesiis et locis vestrarum civitatum et dioecesum de quibus vobis 
MoRTiuuto, voi. /. 33 
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videbltur, ac in scrmonibus fralrum predici! ordini!, et aliumm Keligiosorum publicia 
predictum processimi et con tenta in eo aoienniter tingulis diebua Dominici! , et 
festivi! pubblicante! esponendo ea nichilominus ut clarius intelligantur ab omni- 
bus in vulgari. Ministro!, Custode», Guardiano!, et alio! fratres dicti Mioorum 
ordinis sub excommunicationis io persona!, et interdici! in Ecclesia!, conventus, 
et loca ipsorum, nec non dcpositionis ab oflìciis, et inhabilitationis ad quoscum- 
que honores, dignitates, gradua, et status ecclesialticos, poenis et sententiis, quas 
non obstantibus quibuscumque privilegiis Apostolici!, sibi vel ordini suo, sub qua- 
cumque forma, vel expressione verborum concessi!, quae quod ad hec nulli vo- 
lumus sufrragari eos qui contri monitionem , requisitionem , et inhibitionem hu- 
jusmodi aliquid attcmptare praesumpseriot incurrere volumus ipso facto, monea- 
tis. et efficaciter requiratis, eisdem nichilominus dìstrictius inhibendo , ut nullue 
dictum Michaelem cxcomunicatum et depositum ab oflìcio Ministeriatus Generili! 
ordinis supradicti, et inhabilem ad quoscumque honores, gradua, et status eacle- 
siasticos, ut praefertur, habest, reputet, seu teneat prò Ministro, nec eidera pa- 
rca!, vel obediat, aut praestet per se, vel per alium, publice vel occulte auxi- 
lium, consilium, vel favorem; sed potius tam ipsum, quam dictos complices velut 
excommunicatos, ac de heresis et scismalis suspectos criminibus studeant evitare, 
ad hoc idem Fideles, Clerum, et populum solicitis exhorUlionibus inducendo, fa- 
cieodoque super hiis instrumenta confici publica principimi), et finem presentium 
continentia. quae Nobis transmittere fideliter non tardetis. 

Dal. Avinion. XII Kal. Julii Pontificata! nestri anno duodecimo. 

Questa inedita latina pergamena , da me per la prima volta data 
alla luce, è con suggello di piombo attaccalo a due spaghi, il quale 
da una parte contiene il nome del papa: joannes pp. xxii, e dall’altra 
1 effigie dei ss. Pietro o Paolo con la croce in mezzo, e sur essi le 
iniziali spa — rpe indicanti i nomi dei due Apostoli, 

L’anno non è espresso nel diploma, ma si ricava da quello del pon- 
tificato che è il duodecimo. 

Manca nel Tabulario MS. di Amico , e se ne trova in quello di 
Schiavo (1) il principio solo. 


(i) Cod. cit. a° seguo pag. n8. 
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[scaffale XXII.) 

ANNO 1328 — 8 AGOSTO (1). 

Giovanni XXII dichiara eretici coloro che con parole o con teniture 
asserissero Gesù Cristo c i suoi Apostoli nessun diritto aver avuto di 
servirsi , consumare , vendere, o donare ciò che la Sacra Scrittura at- 
testa che essi arcano. Comanda inoltre che l'Arcivescovo di Palermo 
ed i suoi suffraganti ed inquisitori usassero contro quelli ogni rigore. 

Questa latina pergamena inedita ha un suggello di piombo simile 
del lutto agli altri precedentemente avvertiti del papa suddetto. 

Net diploma non si legge l'anno, ma ricavasi da quello del ponti- 
ficato, cioè il decimosecondo, che in esso trovasi indicalo. 

Manca nel Tabulario MS. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 87. 

(scaffale XXII ) 

ANNO 1329 — 17 OTTOBRE — INDIZ. 13. 

Ad istanza di Giovanni Benlitano Procuratore gencmle dell Arcive- 
scovo e del Capitolo della Chiesa di Palermo proibiscesi a Banduccio di 
Simonc di rivendere , o in qualunque altro modo alienare la vigna una 
volta concessa ad enfiteusi a Guglielmo Ruggieri, e dalla moglie e dai 
figli di costui venduta al detto Banduccio, senza il consenso della 
surriferita Chiesa. 

la Domiae Domini nostri Jesu Christi Amen. Anno jusdem a nativitate mille- 
simo trecentesimo vigesimo nono, dio septimodocimo mensis Octobris lertiae deci- 
mae indictionis. Kegnantibus Serenissimi Domini nostri Dei gratia regibus Si- 

(i) VI. litui Augusti. 
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ciliae, illustri Rege Friderico, regni ejus anno trigesimo quarto, el inclito Rcge 
Petro secondo, regni ejus anno nono feliciter amen. 

Nos Mattlieus Monacarsi Judex felici! Urbis Panormi, Barone de Junctarello de 
Castello Castri publieus tain imperiali auctorithate, quam regali felici! urbis prae- 
dictae Notarius , et testes subscripti ad hoc vocali specialiter , et rugati scripto 
publico notuin facimus, et testamur quod Notarius Joannes de Bcntisano Clericus 
civis Panormi Procurator Generali! Reverendi in Christo patris et Domini, Domini 
Joannis Dei gratia panormitani Archiepiscopi, et Capituli suae panurmitanae ma- 

tris Ecclesiao ad infrascripta omnia, et alia legitime costitutus 

procuratoriis nmninibus supradictis coram nobis requisivi! Banducium Simonis de 

Banducio ut quamdam vineam emphileutico jure subjectam 

Ecclesiao supradictae , venditam sine aliqua requisilione dictae Ecclesiae eidem 
Banducio per Margaritam uxorem quondam Notarii Gulielmi de ltogcrio , et fi- 
lios, sitam in territorio urbis pradictae in contrata Sancii Nicolai de Gurguro secus 
vineam Bernardi de Pitono ex una parte, et alios conlìnes, praefatis Margheritae 
et niiis, vel corum alteri restituere non deberet, ncque eis, vel alicui alteri ali- 
quam facere venditionem, vel obligationem, vel alienationem, vel donationem, vel 
contractum, cujus pretestu dicto Panormitano Archiepiscopo, seu dictae suae Pa- 
normitanae Ecclesiae aliquod praejudicium vel dapnum contingere possit ex causa 
praedicta, seu aliqua quacumque ratione vel causa, sub pena unciarum auri tri- 
ginta ponderis generatisi alias autem' protestatus fuit sibi procuratoriis nominibus 
supradictis contra dictum Banducium, omnia et singula dapna , expensas et in- 
teresse, quod, vel quae dictum Panormitauum Archiepiscopum, seu ejus Eccle- 
siam, subire, vel sustinere contingerit in praemi6sis et circa praemissa, cauteli!, 
et rationibus antcdictis. Unde ad futuram memoriam, et dicti Domini Archiepi- 
scopi cautelari) factum est exiode prescns publicum instrumentum per manus mei 
pracdicti Notarii Baroni! nostro , et qui supra Judicis, et subscriptorum testium 
subscriptionibus, et testimonio roboratum. 

Actum in urbe felici Panormi anno, mense, die, et indictione praemissis. 
t Ego Maltheus Bonacursi, qui supra. Judex me subscripsi. 
t Ego Notarius Andreas de Belclaris de Prato testor. 
t Ego Notarius Stephaous de Amato de Mcssana testor. 
t Ego Notarius Franciscus de Captino de Maiorica testor. 
f Ego Barone de Junctarello do Castello Castri, publieus tam imperiali au- 
ctorithate, quam regali , felici» Urbis Panormi Notarius , praediclis omnibus in- 
terrii, eaque rogatus scripsi, atque firmavi. 

Questa latina pergamena appena tarlala , e senza suggello , da me 
per la prima volta data alla luce, trovasi in copia nel Tabulario MS. 
di Schiavo (1), ed all'incontro manca in quello di Amico. 


(i) Cod. cit. 2° segno, pag. 126. 
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(scaffale XXII.) 

ANNO 1333 — 25 FEBBRARO — 1NDIZ. 2. 


Transunto di attcstati e deposizioni di tcstimonii ricevuti ad istanza 
del Capitolo della maggiore Chiesa di Palermo, relativamente alla giu- 
risdizione che la medesima godea sugli Ebrei. 


In nomino Domini amen. — Anno Dominicae incarnationis millesimo trecente- 
simo trigesimo tertio, mense Februarii die viges ima quinta ejusdem secundae in- 
dictionis. 

Regnantibus seronissimis Dominis nostris Dei grafia Regibus Siciliao , Illustri 
Rege Friderico, regni ejus anno trigesimo octavo, et inclito Rege Petro secundo, 
regni vero ejus anno tertio decimo, feliciter amen. 

Nos Judcx felicis urbis Panormi; Nicolaus de Magistro 

Joanne regius publicus dictae urbis Notarius, et teates subscripti, ad hoc specia- 
liter vocali, et rogati, presenti scripto publico notum facimus, et tcstamur quod 
Dominus Gentilis de Monte Flore Canonicus majoris Panormitanae Ecclesiae prò 
parte Reverendi Capituli, et Canunicorum Ecclesiae supradictae ad nostram ac- 
cedens presentiam, nos attente rogavit, nostrum, qui supra Judicis et Notarii of- 
Gcium implorando, ut quasdam accusationes, depositiones, seu dieta quorumdatn 
testium productorum in Regia Curia dictae urbis coram Justitiario dicti anni se- 
cundae iodictionis prò parto dictae majoris Ecclesiae Panormitanae, seu Capituli 
ejusdem Ecclesiae, nomine ipsius Ecclesiae et Canonicorum ejusdem Ecclesiae , 
et per dictam Curiam receptorum adversus, seu contra Judeos ejusdem urbis Pa- 
normi, vel Procuratore!» eorum , seu Syndicum Judeorum eorumdem , si quem 
habent, tenoris subscripti, ad praediclorum Capituli, et Canonicorum dictae Ec- 
clesiae cautelam publicare, et in formato publicam redigere debereinus, ut scri- 
ptum publicum exinde faciendum eamdem vim habeat, quam tiabere dignoscuntur 
originales attestationes et depositiones testium praedictorum. Nos vero Capituli , 
et Canonicorum rogationibus juxtis admissis, ad iocum, ubi dieta acta Justitiarii 
praedicti erant, presentialiter conferentes, et ostensis nobis actis omnibus dictae 
Curiae per Notarios Àctorum ejusdem Curiae, praedictas originales attestationes, 
et dieta dictorum testium in actis praedictis scriptas, ac notatas vidimus, ipsasque 
inspeximus diligenter , quae in publico sunt ostensa . omnique prorsus vitio , et 
suspicione carenila, et quia dictura Dominuin Gentilem tam proprio nomine, quam 
nominibus , quibus supra oportebat , suaque intererat, praedictas originales atte- 
stationes et depositiones praedictorum testium penes se publìcatas habere , ipsas 
de verbo ad verbum juxta ipsarum contineotiam et tenorem, nibil in eis addito, 
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vel mutato, seti etiam (liminuto, nostri, qui supra Judiois auctorilato interposita, 
ad cautelam dicti Capituli , et Canonicorum praedictorum , quorum interest , ut 
supra , et (idem de eisdem apud omnes , quoties eis opus fuerit in judicio , et 
extra judicium faciendam, in presentem formai» publicam per manus mei prae- 
dicti Notsrii publici fideliter duximus redigendas , quorum originalium attestatio- 
num, et depositionum testium praedictorum, teoor per omnia talis est. 

Testes majoris Panormitanae Ecclesiae, seu ejus Capituli oomine ipsius Eccle- 
aiae, et Canonicorum ejusdem Ecclesiae productos per dicium Capitulum adversus 
Judeos ejusdem Urbis, vel Procuratorem eorum, seu Syndacum, si quem habent, 
ad probandum qualiter dieta Ecclesia et ejus Canonici fuerunl et sunt in quasi 
possessione juris causarum omnium ipsorum Judeorum dictae Urbis vertentium 
inter eos, ac cognoscendo, et terminando causas ipsas ex privilegio olim collato, 
seu indulto eidem Ecclesiae , et Canonicis ipsius Ecclesiae per quondam bonae 
memoriae Dominum Inquisitorem Gdei cum auctoritate cujusdam rescripti regii 
prò parte ejusdem Ecclesiae cootra Judeos eosdem propterea destinati. 

Vitalis de Laurentio Subcantor dictae majoris Panormitanae Ecclesiae jura- 
tus , et ioterrogatus super exceptionibus, et defentionibus dictae majoris Panor- 
mitanae Ecclesiae . seu ejus Capituli nomine ipsius Ecclesiae . et Canonicorum 
ejusdem Ecclesiae , dixit , quod quondam Domìnus Imperator Fridericus divina 
Taverne clementia Rex Siciliae , Ducalus Apuliae , et Principatus Capuae dona- 
vit praedictae Ecclesiae Panormitanae , et ejus Cauonicis et successoribus suis 
omnes Judeos ejusdem Civitatis Panormitanae , tam illos , qui in ipsa civitate 
morantur, quam alios , quos de cetero in ipsa civitate contigerìt habitare , ut 
de cetero Comunilas ipsius Ecclesiae sint , et eidem Ecclesiae subditi in omni- 
bus existentes, prout in quodam privilegio ipsius quondam Imperatoria Friderici 
sigillato, suo sigillo pendenti, plenius continetur. Interrogatus de causa scientiae, 
dixit se praemissa scire , quia ita vidit , et legit io dicto privilegio contineri et 
donotari; de loco, in dieta Urbe; do tempore, ab annis tribus circiter. Item dixit, 
quod dieta Ecclesia panormitana et ejus Capitulum , ac Prelati ipsius Ecclesiae 
fuerunt, et sunt io quasi possessione juris cognitionis causarum omnium ipsorum 
Judeorum dictae Urbis ab annis undecim circiter usque nunc, et nunc etiam dieta 
Ecclesia, ejus Canonici, et Vicarius ejusdem Capituli in dieta quasi possessione 
nunc sunt. Interrogatus de causa scientiae dixit, quod intus vidit, et audivit: de 
loco, in praedicta civitate; de tempore, a praedictis annis undecim circiter. Item 
dixit, quod praedicta Panormitana Ecclesia , et Capitulum ejus fuerunt , et sunt 
in dieta quasi possessione juris cognitionis causarum ipsorum Judeorum, et Prae- 
lati ipsius Ecclesiae a praedictis aonis undecim circiter juxta ejus recordum co- 
gnoverunt , et deciserunt causas ipsas dictorum Judeorum ; nec non et Vicarii 
ejusdem Capituli defectu Praelatorum similiter cognoverunt, ac terminaverunt ipsas 
causas a predicto tempore circiter usque nunc, et nunc etiam ut praedicitur. In- 
terrogatus de causa scientiae, dixit, quod intus vidit, et audivit praedicta; ac etiam 
Keverendum quondam Dominum Joannem Panormitanum Archiepiscopum carcerai! 
tem propterea aliquos ipsorum Judeorum, et aliquos Judeos dictae Urbis; de loco, 
et tempore, dixit ut supra. 
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Super aliis non foit interrogatus, quia pars producens noluit. 

Notarius Alex ander de Neocastro juratus et interrogatus dixit ut proximus, et 
addidit in tempore , et dixit ab annis vigiliti circiter : nec non quod alii etiam 
Praelati ejusdem Ecclesiae ex causa dictae benignae concessionis carceraverunt 
nomina praediclo Judeos eosdem; addidit autem, et dixit se praemissa scire tam- 
quam Procuralor in Curia Archiepiscopali et Vicari!, et quamplurimis propterea 
suum prestavi! patrocinium. 

Franciscus de Castello juratus, et interrogatus dixit ut proximus, exeepto quod 
non vidit dictum privilegium, nec ipsum legit , sed bene audivit hoc fuisse con- 
cessum a dicto quondam Imperatore Friderico , et exeepto de tempore, de quo 
dixit, ab annis duodecim circiter. 

Notarius Joannes de Bentisano juratus , et interrogatus dixit ut Notarius Ale- 
xander superior testis. 

Notarius Joannes de Bricco juratus. et interrogatus dixit ut dictus Yitalis pro- 
ximus testis, exeepto de tempore, de quo dixit ab annis quinque citra. 

Notarius Philippus de Francisco juratus, et interrogatus dixit ut proximus, ex- 
cepto quod non vidit, nec legit dictum privilegium. 

Lucas de Plancedi juratus, et interrogatus dixit ut proximus: addidit tameo in 
tempore, de quo dixit ab annis duodecim circiter. 

Notarius Petrus de Deumiludedi juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Philippus 
de Francisco testis superior; addidit tamen in tempore, de quo dixit de annis octo 
vel decem. Item addidit, et dixit quod ipse testis tamquam Procurator in dieta 
Curia Archiepiscopali, aeu Vicarii ejus, multoties propterea prestavi! patrocinium 
suum prò Judeis, et contra Judeos. 

Ilenricus de Judicefacio juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Joannes de 
Bricco, exeepto de tempore, de quo dixit ab annis tribus circiter. 

Riccardus de Chirino juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Philippus su- 
perior testis, exeepto de tempore, de quo dixit ab annis duobus circiter, et ad- 
didit, quod ipse tamquam serviens dictae Curiae, propterea carceravi! multoties 
Judeos. 

Dominus Rogerius Colla juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Philippus de 
Francisco testis superior; addidit tamen in tempore, de quo dixit ab annis octo 
circiter. 

Judex Vincentius de Cepho juratus, et interrogatus dixit nihil aliud se scire, 
disi quod dum olim dictus testis esset auditor causarum bonae memoriae Domini 
Joannis Panormitani Archiepiscopi, ipse tamquam auditor causarum dictarum dicti 
Domini Archiepiscopi, audiebat , et terminabat de causis Judeorum nomine dicti 
Archiepiscopi, prout in actis Curiae dicti quondam Domini Archiepiscopi contine- 
tur. Interrogatus de causa scientiae, dixit prout in dictis actis dicti quondam Do- 
mini Archiopiscopi de praemissis continetur. Item dixit quod vidit quoddam pri- 
vilegium bonae memoriae quondam Imperatoria Friderici, in quo continetur qua- 
liter praedictus Dominus Imperator concedit Panormitanae Ecclesiae Judeos, et 
auditionem causarum ipsorum Judeorum. Interrogatus de causa scientiae , dixit 
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quoti ila vidi! , et iegit dictum privìlegium ; de loco, in Panotmo ; do tempore, 
jam sunt anni qualuor vel sex circiter. 

Notarius Joannes do Casario juratus, et interrogati^ dixit ut Notarius Petrus 
do Doumiludedi tostis superior. 

Nicolaus de Cathania juratus, et interrogatus dixit ut Domious Rogerius de Colla 
superior testis. 

Notarius Nicolaus de Lione juratus, et interrogatus dixit ut Vitalis de Lamentio 
primus testis; addidit in tempore . et dixit ab annis duodecim circiter , et quod 
de praeniissis in dieta Curia juxta ipsum tempos vidit pluries judicari, et etiam 
quod otim in anno presenti publicavit tamquam Notarius publicus dictum privile- 
gium, et tunc hoc anno presenti vidit, et Iegit ipsum privilegium. 

Notarius Fulignus Adapti juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Joannes de 
Bricco superior testis: addidit tamen in tempore, de quo dixit ab annis duode- 
cim circiter vidit, et Iegit dictum privilegium. 

Notarius Orlandus do Lemma juratus. et interrogatus dixit ut proximus, cxcepto 
de tempore, de quo dixit ab annis sex circiter, excepto quod dixit, quod dictum 
privilegium vidit et Iegit hoc anno presenti. 

Chiccus de Benedicto juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Fulignus supe- 
rior testis, et addidit quod ipse testis tamquam advocatus pluries in dieta Curia 
prestavit patrocinium suum prò Judeis et contra Judeos. 

Dominus Rogerius de Calatabuturo juratus , et interrogatus dixit ut proximus, 
excepto quod non vidit, neque Iegit dictum privilegium, addidit etiam in tempore, 
de quo dixit de annis viginti. 

Notarius Nicolaus Rubeus Clericus juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Ni- 
colaus de Leono superior testis, excepto de tempore, de quo dixit de annis tri- 
bus, et excepto* quod non publicavit dictum privilegium, neque est Notarius pu- 
blicus, sed bene vidit, et Iegit dictum privilegium hoc anno presenti. 

Magister Mustuti de urbe veteri juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Fhi- 
lippus de Francisco superios testis; addidit tamen in tempore , et dixit de annis 
decem. Itero addidit et dixit se praemissa scire, ac quod vidit pluries de prae- 
missis judicari tamquam prose rviens quondam reverendi Domini Francisci de An- 
tiochia, et Domini Joannia Archiepiscopi dictae majoris Panormitanae Ecclcsiae. 

Judex Nicolinus de Tancredo juratus, et interrogatus dixit ut Dominus Rogerius 
de Calatabuturo superior testis, excep to de tempore, de quo dixit de annis duo- 
decim circiter. 

Nicolaus de Caramella juratus, et interrogatus dixit ut proximus, excepto quod 
non est advocatus, noe praestavit patrocinium prò dictis Judeis. nec contra eos, 
et excepto de tempore, de quo dixit de annis tribus circiter. 

Notarius Demetrius de Leontino juratus , et interrogatus dixit ut Notarius Joannes 
de Bentisano superior testis, excepto de tempore, de quo dixit de annis quindecim 
circiter. 

Raynaldus Chamna Neophitus juratus, et interrogatus dixit ut Dominus Rogerius 
de Calatabuturo superior testis, excepto quod non est advocatus, nec praestitit 
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patrociniufn suum prò Judeis, nec conira Judeos ; eed ipse teatia olirà quando 
erat Judeus, et nunc quod est Christianua vidit de praemissis pluriea judicari in 
dieta Curia Archiepiscopali et Vicarii ejus. 

Gulielmus Rubeus Neophitus juralus, et inlcrrogatua dixit ut Rayoaldus Chamna 
superior teatia. 

Notarius Bartholomeus de Puccio juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Fu* 
lignus superior teatia, excepto quod nescit si Vicarii nunc cognoscunt de dictis 
Judeia, et excepto quod dictum privilegium non vidit , neque legit, nec hoc anno 
presenti. 

Notarius Conradua Pipicernus juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Fulignus 
teatia superior, et addidit io tempore, et dixit de ancia sexdecim et plus. 

Philippus de Leontino Neophitus juratus. et interrogatus dixit ut Joannes de Ca- 
sario superior teatia. 

Nicolaus de Saladino juratus , et interrogatus dixit ut Notarius Joannes de 
Bricco superior testis ; addidit tamen in tempore . de quo dixit de annis decem 
et plus. 

Magiater Mattheus Mariscalcus de Rogerio juratus, et interrogatus dixit ut Ni- 
colaus de Saladino superior testis, excepto quod non legit dictum privilegium. 

Presbiter Joannes de Melphi juratus, et interrogatus dixit ut Nicolaus de Sala- 
dino superior testis. 

Joannes Antonio Lombardus juratus, et interrogatus dixit ut magister Mattheus 
Mariscalcus, excepto de tempore, de quo dixit de annis viginli, et excepto quod 
nescit ex qua causa dicti Judei veniebant ad dictam Curiam, et litigabant in exe- 
qutione. 

Presbiter Nicolaus Grillus juratus, et interrogatus dixit ut Presbiter Joannes de 
Melphi superior testis; addidit tamen, et dixit, quod in ea vidit, et audivit quon- 
dam Reverendum Archiepiscopum Bartolomeum de Antiochia judicantem duos Ju- 
deos prothos Judeorum ad fustigandum per Urbem praedictam cum lignis perfo- 
rali. 

Petrus de Cathania Neophitus juratus, et interrogatus dixit, ut Joannes Casari 
superior testis; addidit tamen in tempore, de quo dixit de annis viginti. 

Notarius Simon de Judicefacio juratus, et interrogatus dixit ut Notarius Philippus 
de Francisco superior testis; addidit tamen in tempore, et dixit de annis duodecim. 

Nicolaus de Bono Clericoa juratus, et interrogatus dixit ut proximus ; addidit 
tamen in tempore, de quo dixit de annis triginta et plus. 

Unde ad futuram rei memoriam, et praedicti Domini Gentilis, nominibus quibus 
supra, cauthelam, et fidem in posterum facieodam , presens scriptum publicum 
exindo factum est per maous mei praedicti Notarii publici, ex originalibus actis 
dictarum altestationum, et depositionum testium praedictorum transumtum, meo 
solito sigillo signatum, nostrum qui supra Judicis, et subscriptorum testium sub- 
scriptionibus roboralum. Actum in Urbe praedicta, anno, mense, die, et inditione 
praemissis. 


Mort illaro, voi. I. 
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f Ego Philippus do Leontino de Panormo dieta acla originalia vidi, legi, et me 
subscripsi. 

f Ego Notarius Mamfredus de Albaneto, actorum dictae Curiao Domini Justitiarii 
Notarius me aubscripai. 

f Ego Notarius Petrus de Caraatono de Panormo, actorum dictae Curiae Domini 
Justitiarii Notarius teatis aura, 
f Ego Andreas de Jacobo teatia sum. 
j Ego Simon de Caraatono teatia aura. 

T Ego Philippus de Benedicto teatia sum. 
f Ego Notarius Rogerius do Sipera de Panormo testor. 

f Ego Nicolaus de Magiatro Joanne, qui supra, regius publicus felicis Urbis Pa- 
nonni Notarius, praedictis inter.'ui, rogatua acripai, et meo signo aignavi. 

Questa latina pergamena senza suggello, e per lo addietro inedita, 
viene citata dal rinomatissimo Can. Giovanni di Giovanni (1), e tro- 
vasi in copia nel Tabulario ms. di Scbiavo (2): manca però in quello 
di Amico. 


DIPLOMA DI JNUM. 89. 

(scaffale XXIII.) 

ANNO 1333 — 3 MARZO — INDIZ. 2. 

Transunto di quattro diplomi intorno alla concessione fatta da' Giudei 
alla Chiesa di Palermo , c riguardo alla conoscenza delle loro cause; 
intorno pure alla concessione della tinta , e alla conferma de' privilegi 
della Chiesa di Palermo dall' Imperatore Federico concessi; con infor- 
mazione di testimonii , e sentenza per lo possesso della giurisdizione sui 
Giudei. 

Questa latina pergamena senza suggello è inedita, né si ritrova nel 
Tabulario ms. di Amico, e di Scbiavo: non può dirsi però lo stesso 


(i) L’bbraiimo della Sicilia, psg. «o5. 
(a) Coll, cit., a» segno, pag. |3G. 
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di tulli i documenti ebe ne fan parte, e quindi tralasciate per amore 
di brevità le forinole notarili del transunto, ed omessi i pubblicati, 
inserirò soltanto quelli ebe non furono sinora dati alla luce. 

I diplomi transumati sono: 

1° Quello per la cognizione delle cause degli Ebrei del 26 gen- 
naro 1333. indiz. 2, ebe contiene gli ordini diretti da Re Federico 
al Giustiziere della città di Palermo su' reclami del Capitolo e dei 
Canonici della Chiesa palermitana, affinché costando del privilegio ad 
essa accordato , c trovandosi la medesima nel quasi possesso della 
cognizione delle cause anzidetle, vi fosse mantenuta in conformità del 
privilegio istesso. Il tenore di questo inedito diploma, mancante nel 
Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo, è il seguente: 

Fridericus Dei grafia Rei Siciliae Justitiario felicis Urbis l'anormi fideli suo 
gratiam et bona voluntatem. 

Pro parte Capituli Caoouicorum Majoris Panormitanae Ecclesiae derotorum no- 
atrorum fuit super nostro culmini humiliter supplicatum quod cum Archicpiscopus 
et Canonici dictae Ecclesiae ab oliin, a tempore videlicet bonae memoria» domini 
Imperatoria F riclorici proavi nostri citra, ex privilegio Imperatoria ejusdem ipsis 
Archiepiscopo et Canonicis sub certa (orma et modo indulto, adepti fuerint co- 
gnitiouem causarum seu questionimi vertentium inter Judeos urbis ipsius , et in 
quasi possessione cognitionis causarum hujusmodi ab eo tempore fuerint usque 
modo, ac exposito prcdicto in magna nostra Curia Justitiae quod prò parte Nosae 
viduae filiae Ysua ancillae de Panormo Yicarium dictae Ecclesiae de quadam 
injuriarum occasione illataruui per dictam Nosam Fiori fìliae Raymundi Neophiti 
indebite cognovisse, et eamdem Nosam condennasse propterea penae nomine ad 
uncias auri sexdecim, dieta Curia nostra tenore dicti privilegii non comperto sen- 
tenliam et condemnationem hujusmodi mandaverit annullari, asserena cognitionem 
causae praedictae ad dictum Yicarium minime pertinere, tam contra dicti privilegii 
continentiam, quam in ejusdem Ecclesiae detrimentum, previdero sibi super hoc 
opportuno justitiae remedio dignaremur. Hujusmodi supplicatane benigno admissa 
fideiitati tuae mandamus, quatonus si tibi consliterit de tenore privilegii predicti, 
quodque dieta Ecclesia seu Cspitulum ipsius fuerit et sit in quasi possessione co- 
gnitionis causarum ipsarum, Cspitulum ipsum cognitione posscssioois ejusdem justa 
predicti privilegii continentiam et tenorem manuteneas et defendas quibusqu. Curiae 
nostrae iitteris prò dieta causa factis adhuc non obstantibus quoqu. modo. Dal. 
Ileracliae anno Dominicae Incarnationis millesimo trecentesimo trigesimo tertio, 
vigesimo sesto Januarii, secundae indit. 
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2° Quello della concessione de’ Giudei, e della tinta, ossia de' dritti 
clic da’ tintori pagavansi alla Regia Dogana, fatta da Federico allo 
Arcivescoro ed a’ Canonici di questa Chiesa, dato in Capua nel mese 
di gennajo 1210, ind. 14, pubblicato dal Pirri (1), dal De Vio (2), e 
dal Mongitore(3), ed esistente in copia nel Tabulario ms. di Amico(4). 

3° Quello della restituzione de’ Giudei, e della tinta all’Arcivescovo 
ed ai Canonici medesimi , dato in Spira sotto il giorno 23 aprile 
1215 (5) ind. 3, il quale fu dallo stesso Mongitore pubblicato (6), 
e trovasi parimenti in copia nel Tabulario ms. di Amico (7). 

4° E finalmente quello della conferma dei privilegi concessi alla 
Chiesa di Palermo, dato in luglio 1247, ind. 5, per mano di Maestro 
Pietro delle Vigne dagli accampamenti , ove Federico dimorava du- 
rante l’assedio di Parma: del quale diploma pubblicato pure dal Mon- 
gitole (8) rinvengonsi due copie manoscritte nel surriferito Tabulario 
di Amico (9). 

Sieguono poi le eccezioni e le difese presentate dal Capitolo alla 
Curia del R. Giustiziere per provare il quasi possesso sopra enun- 
ciato, ove contengonsi gli attcstati e le deposizioni, che formano il 
soggetto del precedente transunto da me per la prima volta dato alla 
luce, ed esistente in copia nel Tabulario ms. di Schiavo (10). 

Ed in ultimo luogo si legge la seguente interlocutoria sentenza, 
anch'cssa inedita c mancante nel Tabulario ms. di Amico, pronunziata 
da Francesco di Villagranata Luogotenente del R. Giustiziere Raimondo 
di Villaraguta il giorno 2 marzo ind. 2 (1333), colla quale ei di- 
chiara doversi la detta Chiesa mantenere e difendere nel quasi possesso 
della cognizione delle cause di cui è parola. 


(i) Loc. cit pag. i j 2. 

(а) Loc. cit pag. 12. 

(3) Loc. cit. pag. 82. 

(4) Coti, cit pag. 33. 

(5) IX. Kal. Maji. 

(б) Loc. cit pag. 98. 

(7) Cod. cit pag. 4a. 

(8) Loc. cit pag. 106. 

(9) Coti, cit* pag. 69 e 62. 

(10) Coti. cit. 2. segno, pag. 12O. 
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Dum olim ad petitionem Capituli majoris Panormitanae Ecclesiae et Canoni- 
corum ipsius Ecclesiae directae fuerunt litterae Regiao Curiae Domini Justitiarii 
felicis Urbis Panormi super eo videlicet quod ipsi Capitulum et Canonici eidem 
majestati asseruerunt quod cum ab olim , a tempore b. in. Domini Imperatoria 
Friderici circiter, ex privilegio Imperatoria ejusdem Archiepiscopo et Canonicis 
predictae Ecclesiae sub certa forma et modo indulto adepti fuerint cognitiooem 
causarum seu questionimi vertendum iter Judeos urbis ipsius , et io quasi pos- 
sessione cognitionis causarum hujnsmodi ab eodem tempore usque modo fuerint 
et sint, et exposito pridie in magna Regia Curia prò parte Nosae viduae filiae 
Ysua aocillae de Panormo olim ob damnationem per Yicarium ejusdem Ecclesiae 
ratione injuriarum dictarum per eam contra Florem filiam Raimundi Neophiti, 
ipsumque Vicarium indebite cognovisse , asserena condemnationem eamdem ad 
ipsum Vicarium minime pertinere, in quibus regiis litteris etiam mandatur quod 
constilo eidem Curiae de tenore dicli privilegii, ac ipsam Ecclesiam seu Capi- 
tulum et Canonicos fuisse et esse in quasi possessione cognitionis causarum, Ca- 
pitulum ipsum et Canonicos juxta ipsius privilegii continentiam et tenorem ma- 
nutenere et defendere de mandato regio ipsa Curia debcret. Quibus litteris per 
ipsam Curiam receptis, quoniam constitit eidem Curiae per tenorem privilegiorum 
ipsius quondam domini Imperatoria dictam Ecclesiam sen Capitulum, seu Cano- 
nicos ipsius Ecclesiae obtinuisse ab eodem Domino Imperatore cognilionem pre- 
dictarum causarum, et per nonnullus testes receptos prò parte ipsius Ecclesiao 
eamdem Ecclesiam seu Capitulum et Canonicos fuisse et esse in quasi possessione 
cognitionis causarum ipsarum, idcirco Nos Franciscus de Villagranata locum teoens 
Raimundi de Villaraguta Regii Justitiarii felicis Urbis Panormi , Civitatis Montis 
Regalia, et tenimentorum suorum.de consilio Judicis Filippi de Liontino Judicis et 
Assessoris, ac Notarli Petri de Carastono. et notarii Manfredi de Albanato regiorum 
actorum notariorum, et in dictis eorurn oflìciis per regiam Majestatem statutorum, 
interloquendo pronunciamus eamdem Ecclesiam seu Capitulum, et Canonicos foro 
manutenendos et defendendos in predicla quasi possessione cognitionis causarum 
ipsarum, hanc nostram interioqutoriam proferentes late, et lecta, et pronuntiata no- 
bis proTribunali sedentibus in hospitio magno Archiepiscopali majoris Panormitanae 
Ecclesiae sito propre dictam Majoretti Panormitaoam Ecclesiam 2 Martii 2 Ind. 

Il transunto de’ superiori documenti fu eseguito da Notar Pietro de 
Carastono ad istanza del Vicario della Chiesa palermitana D. Arturo 
di Deumiludedi , che per la morte dell' A rei vescovo Giovanni Orsino 
ne sostenea, come osserva il Pirri(l), le veci, e de’ Canonici, e del 
Capitolo della Chiesa medesima. 


(i) Loc. cit. pag. 157. 
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DIPLOMA DI NUM. 90. 


(scaffale XXIII.) 

ANNO 1333 — 26 LOGLIO (1) 

Giovanni XXII concede a Filippo Re dei Francesi il passaggio e il 
sussidio con indulgenze per la ricuperazione di Terra santa • 

Questa latina pergamena inedita ha il solilo suggello di piombo 
attaccato a un doppio CI di spago. 

£ senz'anno, ma ricavasi dall’ indicazione di quello del Pontificato, 
che è il decimosetlimo. 

Manca nel Tabulario ras. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 91. 

(scaffale XXIII.) 

ANNO 1333 — 26 LUGLIO (2). 

Giovanni XXII impone la decima alle persone ecclesiastiche in sus- 
sidio del passaggio di Terra santa , concede le indulgenze , e sceglie per 
duce e capitan generale Filippo Re dei Irancesi. 

Johannes Episcopus servus servorum Dei, Venerabilibus fratribus Archiepiscopo 
Panormitano, rjusque suffraganeis. salutem, et Apostolicam benedictionem. 

Non absqne grandi mentis amaritudine debent cuncti Catholicae cultoros fidei 
recenti memoriae commendare occupationem gemebundam, et statum miserabilem 
Terrae aanctae, perfidorum Agarenorum hostium Crucis Ch risii affectae hlasphe- 
miis. et injuriis diutinis lacessitae in gravem Redemptoris nostri contumeliam, et 
Christiani nominis injuriam et contemlum. Debent etiam tam dolenter, quam di- 
ligenler attendere, quod filia Sion, videlicet terra ipsa, juxta Prophethae vatici- 
nium, et umbraculum in Vinea . et sicut tugurium in cucumerario noscitur de- 

(i) VIt. Kal. Augusti. 

(a) VII. Kal. Augusti- 
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relieta; quodque urbes et loca aanclissima Terree sanctae, qusc actor vitae vir- 
ginia glorìoaae puerperae parlili, auosque ortui dignissimo deputavi!, ac suae pas 
aionia et morii delegit, exbausla fidelibus in aoliludincm sint redacta. O quam 
dolendum a fidelibus omnibus, quod locus Chrisli sanctificatus presentia blasphe- 
mantium ipsorum feda residenti a prophanalur! O quam gemebundum quod terra, 
in qua genus liumanum de vetustae capti vitali^ jugo liberatum extitit , in igno- 
miniosam redacta est servitulem! O quam improperiosum cuncturum Chiatianorum 
obprobium, quod ubi Dei fìlius temporali morte Crucis, n»s de perpetuo cruciatu 
mortis eripuit , ibi acerbitate blasphemarum et contumeliarum borrore jugiter 
exprobatur: nec hiis Babilonia hostis Hegis Egypti nepharii severitas fera contenta 
semper, sicut multorum fide dignorum habet relatio , intendit super predas vul- 
neribua dolorem adiicere; aliaque loca catholica eidem Terrae sanctae viciniota 
per suae vires nequitiae occupare. 

Praemissis itaque carissimus in Christo fìlius noster l’hilippus Rei Francorum 
illustris, velut Christianissimus Princeps clarae memoriae Christianissimus Regum 
Franciae antecessorum suorum, qui caritatis, et devotinnis fervore succensi, tam- 
quam fideles pugiles, et Christi Atletae coustantissimi Terrae sanctae negotium 
per relroacta jam tempora cordi specialiter hahuerunt, illudque fuerunt ferventer 
et favorabiliter prosequuti, vestigia imitando debita consideratane discussis volena 
eidem Redemptori nostro qui eum sublimavit io regem, per debitum obsequium 
in lioc saecuto gratitudinem exibere, ac se sibi reddere acceptabilem in excelsis, 
cunctiaque fidelibus, ad dictae Terrae sanctae succursum exemplum prebere, ac 
liam etiam preparare, nec non summum desiderium, quod a longo tempore lia- 
buit, et etiam priusquam Ortodoxi regni Franciae gubernacula suscepisset, gub- 
veniendum calamitatibus, et miseriia dictae terrae, ac in ejus aubsidium transfro- 
tandi cupiens reducere in eflectum, per suos golemnes Procuratores et Nuncios, 
propter hoc ad sedem Apostolicam per eum pluriea destinatoa, solicitia, et con- 
tinuatis instantiis nobis fecit humiliter supplicari, quod prò eflìcaciori terrae prae- 
dictae succursu passagium generalem indicere , ac prò ilio celebrius et utilius 
peragendo verbum Crucis vivificae cunctis Christianis fidelibus cum indulgentiis 
consuetis praedicare, mandare, ejusque passagli, et totius exercitus Christiani , 
qui in ilio inspiranto Domino transfretabit, praefatum Regem generalem Recto- 
rem, et Capitaneum constituere, ac prò hujusmcdi faciendo passagio certa con- 
cedere subsidia dignaremur. Nos itaque sanctam intentionem Regis ejusdem , et 
ferventem compassionis aflectum, quem ad atatum, prò dolor! miserabilem dictae 
terrae, idem Rex habere dignoscitur, multipliciter in Domino commendautes, nec 
non gaudentes et exultantes in eo, sibique laudes. et gratias exhibenles , quia 
dignatus est tam pium, tamque salubre propositum regalibus precordiis inspirare: 
cupientes quoque, ut hujusmodi sanctum negotium, Deo, cujus agitur causa, fa- 
vente, feliciter prosperetur eveotibus, et votivis proficiat incrementi», super hiis 
per nos cum nostris fratribus matura, et diligenti deliberatione praehabita, ipsius 
Regis piis et sanctis annuentes aflectibus, et devotis supplicationibus inclinati ad 
honorem Dei omnipoteutis, exaltationem et dilatationem catliol icae fidei, cuncto- 
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rum fidelium animarum profectum, liberationem terrac praefatae ae exterminium 
hostiuni praedictorum, eisdem Nuntiis et Procuratoribus, nec non Praelatorum io 
Romana Curia exiatentium et aliorum fidelium multitudioe copiosa, preaenlibua, 
aulhoritate apostolica de dictorum fratrum conailio passagium generale ad terram 
ipaam indiximus, ac praefatum Regem ipaiua et toliua exercitus Chriatiani , qui 
transfretabit in ilio, Kectorem constituimus et Capitaneum generalem, ac nihilo- 
minus per alias nostras confectas indo literas, Verbum Crucia, cum certis gratiia 
et indulgentiia cunclis Chriati fidelibus mandavimus praedicare, diclique Procura- 
tola et Nuntii ejusdcm Regia ad hoc per suaa patente! literas coram nobis et 
fratribus nostri! exhibitas, plenum, sufiìciens, ot speciale mandatum habentea, prò 
eo. et rjus nomine io nostra, fratrum nostrorum et aliorum praedictorum pre- 
senti! ipsum passagium per nos, ut praefertur, indictum, ittico assumserunt, ac 
Capitaneatum, et ltectoriam illius et dicti exercitus acceptarunt, et iu animam 
dicti Regis, prout peterant, ex eodem mandato, tactis sacrosanctis Evangeliia ju- 
raverunt, quod ipse Rex in Kalendis Augusti, quae erunt anno Domini millesimo 
trecentesimo trigesimo sexto, quas tam eidem Regi, quam Crucesignatis et Cru- 
cesignsndis prò termino ad transfretandura in dicto passagio duximus assignandas, 
iter arripiet dicti passagii, illudque deinde realiter, ac personaliter prosequetur, 
juxto, ac legitimo impedimento cessante, sub certis tamen conditionibus, modia 
et formis in aliia nostri! super hoc confectis et dictis Regiia literis seriosiua an- 
notaiia. 

Nos igitur attendentes, quod tam arduum, tamque oneroaum negotium innu- 
meris egebit expensis , ac volentes ad honorem illius, qui terram ipsam , dum 
genus humanum redemit , suo proprio sanguine consecravit , ad subventionem 
expensarum hujusmodi apponere cunclis studiis manum apostolicae poteslatis, prae- 
missis omnibus debita consideratione pensati!, ac pluribus et diversi! temporibus 
multis tractatibus et deliberationibus cum eisdem nostri! fratribus habitia super 
illis, omnium Ecclesiasticorum reddituum et proventuum decimam per universas 
mundi partea fpersonis et bonis hospitali S. Joannis Jerosolimilarum, et aliorum 
militarium ordì mini, et aliia personis ecclesiasticis, quae obtenta licentia debita in 
iato sancto passagio personaliter transfretabunt, dumtsxat exceptis) usque ad sex 
annos a data presentìum computandos aulhoritate Apostolica de dictorum fratrum 
consilium duximus propterea imponendam singulis annis dicti sexennii in duobus 
termini!, medietatem videlicet in Purifìrationis Beatae Mariae Virginia, et aliam 
medietatem in nati vitatis B. Joannis Baptistae Pesti vi tatibus , a vobis et ab omnibus 
Archiepiscopi! , et Episcopi! , caeterisque perscnis ecclesiasticis quibuscumque 
exemptis et non exemptis universarum partium praedictarum quantacumque prae- 
fulgeant dignitate, seu cujuscumqne Provinciae, conditionis, vcl status, ordinis, 
vel religioni! existant, quibus vel eorum alicui nulla privilegia, vel indulgentias 
sub quacumque verborum forma, vel expressione concessa quo ad haec volumus 
sulTragari , praeter quam a personis , ac locis hospitalis et militarium ordinum 
praedictorum, ac aliis ab hujusmodi decimae solutione supra exemtis, integraliter 
cxsolvcnda, ac in dictae terree subsidium, et alias contra infideies inimicos ca- 
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thclicae (idei convertendam cum modificationibus infrasc riptis, videlicet quod io 
locia illia et partibua in quibua ad certum tempua hujusmodi decima aliquibua 
eat concessa , finito tempore conceasionia hujusmodi . decima ipsa per nos im- 
posita in partibua ipsia colligi debeat, et levari per illud tempua dumtaxat, quod 
reaiduum fuerit de dictis sei annia ab exspiratione conceasionia ejusdem, ita quod 
in aliquo casti ipsius decima» duplex exactio non concurrat; quodque illi, qui cum 
licentia debita ut praemitlitur, tranafretaverit a praestatione decimae suorum Ec- 
cleaiasticorum redditeum, et proventuum modo qui sequitur sint exempta, vide- 
lieet quod decima eorum primi triennii, aliorumque Diocesium tam exemptorum, 
quam non exemptorum penes Diocesanum eorum, Dioceaanorum vero penea Ec- 
cleaiarum suarum Cathedralium Capitola deponatur in usua eorum, ai tranafre» 
taveriot, vel in dictae Terrae aanctae aubsidium, et alias conira ioQdeles et ini- 
mico» (idei, ai non transfretaverint convertenda. Volumua tamen quod illi, penes 
quos dieta decima deponetur. eia, a quibua eam recipiant, promittere debeant, 
quod eia, cum tranafretabont, decimarti ipaam reddant, ipsaeque peraonae collo- 
ctoribua dictae decimae cavere ydonee teneantur quod in caau, in quo transitare 
non contingat. casdem tertii anni decima excluaa cunctatione qualibet Collectoribua 
illia solvent. Exactionem autem et receptionem ejusdem decimae tam a vobia, 
quam a ceteris Arcbiepiscopia et Episcopis, et aliis personia ecclesiasticia univer- 
sarum partium praedictarum fieri volumua absque injuria et oppressione quacurn- 
que; quodque voa, vel ainguli vestrum, quoa in aingulia vestris Civitatibua et Dio- 
ceaibua autboritate presentium, nec non ceteri Archiepiscopi, et Episcopi univer- 
sarum partium praedictarum, quoa etiam in aingulia eorum civitatibua et l)ioce- 
aibua, Collectorea hujusmodi decimae, per alias nostras literaa deputavimus easdem 
peraonaa exemptas, et non exemptas in dicti* mundi partibua constitutas, do ejua- 
dem redditibua et proventibus ecclesiasticia earumdem, quod solutione dictae de- 
cimae aecundum modum, moretn, et consuetudinem in exactione et coltectione 
hujusmodi decimae hactenus observatas per dictos aex annot in terminia aupra- 
dictis sub moderatane et forma infraacriptis, authoritate nostra per censuram ee- 
cleaiasticam ac etiam sequeatrationem fructuum, reddituum et proventuum eccle- 
aiasticorum suorum, in eisdem vestris civitatibus et Biocesibus consiatentium. ai 
espedire videritia, per voa, aeu alium, vel alios , quoa ad exactionem et colle- 
ctionem hujusmodi decimae assumcndos duxeritis, appellatone pospoaita compel- 
latia; ita quod ad fructus, redditua, et proventus ecclesiasticoa existentes extra 
veatraa l.ivitatea et Dioceses hujusmodi compulsionis patefactae nullatenua exten- 
datis; nec ad compulsionem hujusmodi faciendum in aliquo caau per voa, vel 
alium. aeu alios invocetis nec invocari permutata auxilium brachii saecularia; nifi 
praedictorum non aolventium contumacia exigente, aliud circa hoc per aedem 
eamdem extiterit ordinatum; cum quibua etiam peraonis ecclesiasticia poat de- 
bitam absolutionem ab excomunicationis, suapensionis, et interdicti aententiis, si 
quas peraonaa easdem occasione solutionis dictae decimae non factae per ipsaa 
in terminia conatitutia a vobia obtentam incurrere forte contingat; super irregu- 
laritate, si qua ipsae peraonae diciis ligatae aententiis non in contemtu cfavium 
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celebrando divina, ve! alias se immiscendo eisdem forsan conlraxerinl : per nos 
authoritate Apostolica dispensari taleat, injuncta eia super hoc poenilentia salutari, 
(juo circa universitatem vestram monemus, rogamus, et hortamur attente, per 
apostolica vobia scripla precipiendo, mandante*. quatenus vos, et singuli vestrum 
praefatam decimam de redditibus, et proventibus vestris ecclesiasticis secundum 
taxatiooem ipsius decimae, si juxta illam solvere consueveritis, alioquin secundum 
consuetudioem in exactione hujusmodi hactenua observatam sol vere per dictos sex 
annos, in eisdem terminis, subendo io quolibet dictorum terminorum medietatem 
ejusdem decimae. singuloa vestros secundum dictos modum, morem, et consue- 
tudinem contingentem, et ab aliis vestrarum civitatum et diocesium, de redditibus 
eorumdem decimam juxta praedictos modum et morem per dictos sex annos col- 
ligere et esigere et recipere studeatis : quod si forsan aliquis vestrum in ipsis 
terminis defecerit in solutione decimae supradictae, taliter defìcientes similes sen- 
tentias, quas per vos vel subdelegatos vestros ut praemittilur deputandos ad eam- 
dem decimam in vestris cicitatibus et diooesibus colligendam in non solrentes de- 
cimam ipsam in terminis supradictis praeferri contingerit , incorrere volumus , 
ipso facto, a qua post satisfactionem debitam per aliquem ex vobis vel aliis vi- 
cinis Episcopis excomunicationis sententia non ligatum, et alias gratiam, et co- 
munionem Apostolicae sedis habenlem , facta aibi fide de solutione hujusmodi 
possit absolutionis, oec non super irregularitate , si qua occasione praemissa li- 
gatum sententiis hujusmodi celebrando divina, vel alias se immiscendo eisdem, 
non tamen in contemtum clavium forsan contraxerit , penitenza aibi super hoc 
imposita salutari, opportunum dispensationis beneGcium obtinere. Hujusmodi au- 
tem decimam, quae per vos , et assumendos praedictos exacta et collecta exti- 
terit , et illam etiam , quam de vestris redditibus et proventibus solvetis , cum 
exacta et collecta exiterit, nobis que per illos quos ad hoc, ut praemittitur as- 
sumendos, duxeritis assignata, singulis vestrum una cum Capitulo seu Cathedralis 
Ecclesiae infra Ecclesiam ipsam , aut alibi , prout magis expedire cognoverint , 
in aliquo decenliori , et tutiori loco repositam , suis et ipsius capituli expensis 
facient diligenter , et fìdeliter custodiri , per eosdem singulos vestrum illi , vel 
illis , quem , vel quos ad id deputaodum , seu deputandos duxeritis , prout , et 
quando vobis videbitur assignandam ; ac in dictae terree sanctae subsidium , et 
alias contra infìdeles et inimicos ejusdem fidei convertandam. Si vero quod absit, 
decimam ipsam vestrae, ut praefertur commissam custodiae vel ejus partem ali - 
quam in usua alios converti contingerit, aut quomodolibet usurpari, eoa ex vobis 
et siugularibus etiam personis Capitulorum vestrorum, qui culpabiles in hoc ex- 
titerint, excomunicationis sententiam incurrere volumua ipso facto. Praeterea ne 
de moneta, in qua solutio dictao decimae Gel, et Gerì debebit. valeat haesitari, 
vitenturque gravamina, quae propter hoc hactenus viri ecclesiastici sunt perpessi, 
volumus quod decimam ipsam per vos, vel assumeDdos ad hoc a vobis levetur 
ad monetam curreutem de tempore, quo ipsius solutio facienda fuerit: et etiam 
exigatur juxta constitutionem super hoc editato io Concilio Vienncnsi : ita quod 
pretextu alterius cambii debitores et solutores dictae dicimae non graventur, ad 
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quam solutionem ejusdem monetao currentis persona* ecclesiastica» vestrarum ci- 
vitatum et diocesi» extra civitates , et dioceses earumdem faciendam , volumus 
non teneri. Praefata etiam decima exigatur a personis ecclesiastici» supradictis 
et per vestros etiam singulos exolvantur, secundum taxationem decimae in vestris 
et carum civitatibus et diocesibus hactenus factam, vel ubi hujusmodi nulla certa 
taxatio fuerit secundum consuctudinem in exactione et solutione hactenus obser- 
vata. Fiat quoque ipsa exactio absque aliquo alio onere illorum, a quibus hnjus- 
modi decima exigatur, nisi forte illis deficientibus in solutione ipsius in termini* 
antedictis ob hujusmodi eorum defectum expensas neri oporteret, ad quarum so- 
lutionem eoa teneri volumus et astringi, quodque circa haec juxta constitutionem 
ejusdem Viennensis Concili! , calice» , libros, et alia ornamenta Ecclesiarum di- 
vini» ofliciis deputata, ex causa pignori» rei dislractionis cujuspiam vos, rei quivi» 
alii per vos ad collectionem et exactionem hujusmodi decimae ut pracmittitur as- 
sumendo capere, seu recipere, distrahere. seu occupare nullatenus praesumatis. 
Vobis autem et singulis vestrum contraJictores, si qui fuerint, ecclesiasticam con- 
temnendo censuram, in solutionem dictae decimae, contennantes citandi ex parto 
vestra peremtorie ad Romanam Curìam, et certum eia poropportunum praefìgendi 
terminum , quo personaliter Apostolico conspectui se presentent , super hiis , si 
expendiens visum fuerit prae meriti» receptari . ac citationia hujusmodi diem et 
praeGxionis termini supradicti formam nobis per nostra» literas et proprio» Nun- 
tios referendi plonam concedimus facultatem, propriis ordimmo et locorum, seu 
personarum vestrarum nominibus plenam et expressam non fecerint mentionem, 
et quibuslibet privilegio, indulgentiis, exemtionibus et Uteri» apostolicis, quibus- 
cumquo dignitatibus , seu ordinibus eorumdem et specialiter Cisterciensem, Pro- 
mostratcnsem , Cluniacensem , Cartusiensem , Grandimontensem vel eorum uni- 
versìtalibus aut personis singutaribus generaUter, vel specialiter sub quacumque 
forma , vel contemptione verborum a memorala sede concessi* , de quibus quo- 
rumque totis tenoribus de verbo ad verbum in nostri» literis piena, et expressa 
mentio sit habenda. Caeterum quia presentes literae nequierunt forsan propter 
viarum discrimina, vel alia impedimenta legitima vestrum singulis comode pre- 
sentar! ; volumus quod per te frater Archiepiscopo dictarum I itera rum transum- 
ano manu publica scriptum, tuoque communitum sigillo, praedictis suITraganeis 
transmiltatur, rui adhiberi per vos volumus, velut originalibus plenam (idem. 

Datimi Avcnione 7 Kal. Augusti. Pontilìcatus nostri anno decimoseplimo. 

Questa latina pergamena per lo addietro inedita Ita il solito sug- 
gello di piombo pendente da nn doppio fil di spago. Trovasene copia 
nel Tabulario MS. di Schiavo (1), ed all’ incontro manca in quello 
di Amico. 

LT anno della bolla ricavasi da quello del Pontificato , ebe è se- 
gnalo XVII. 

(i) Coti. cit. i” segno pag. i*3. 
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DIPLOMA DI NUM. 92. 


(scaffale XXIII.) 

ANNO 1333 — 2G LUGLIO (1). 

Papa Giovanni commette agli Ordinari locali la esazione dei legali la- 
sciati per la ricuperazione di Terra santa, sotto date formalità, che 
in questo diploma prescrive all Arcicescovo di Palermo ed ai suoi suf- 
fragaci. 

Questa latina inedita pergamena un po' corrosa è mancante del sug- 
gello di piombo. 

Mancavi pure l'anno, ma ricavasi da quello del PonliGcato, che è 

il XVII. 

Non si trova nel Tabulario ms. di Amico, nè in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 93. 

(scaffale xxiv) 

ANNO 1333 — 23 DICEMBRE — 1NDIZ. 2. 

Transunto di lettere di Pietro secondo, colle quali comanda a' suoi uf- 
fizioli che mantenessero la Chiesa di Palermo nel possesso del dritto 
di trattar le cause dei Giudei. 

Questa latina pergamena senza suggello , con un monogramma in 
Gne esprimente il nome del notajo, è citala dal Pirri (2), e fu pub- 
blicata dal Mongilore (3). 

Manca Del Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) VII. Kal. Augusti, 
(a) Loc. cit. pag. 157. 
(3) Loc, cit. jug. 181. 
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(scaffale XXIV.) 

ANNO 1338— 5 DICEMBRE — INDIZ. 7. 

Giovanni di Chiaramonle gran Siniscalco della Sicilia comandato avendo 
di restituirsi alla Chiesa di Palermo alcuni pezzi di terra , che egli 
possedeva ed alla della Chiesa appartenevano , dal di lui procuratore 
si rimette nel possesso di quelli il Ficario generale della medesima 
Chiesa. 

Questa Ialina pergamena senza suggello fu pubblicata dal Mungi, 
toro (1). 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 

DIPLOMA DI NUM. 95. 

(scaffale XXIV.) 

ANNO 1339 — 5 APRILE — INDIZ. 7. 

Transunto del privilegio di Re Federico del 2 aprile 4215 (2) , pel 
quale si confermano « proventi all Arcivescovo ed ai Canonici della 
Chiesa Palermitana. 

Questa inedita pergamena alquanto corrosa e senza suggello, man- 
cante nel Tabulario ms. di Amico , e di Schiavo , è accennala dal 
Mongitore (3) in una nota al diploma transuntato, il quale vien citato 

(i) Loc. cit. pag. «84. 

(a) IV- nona* Aprili». 

( 3 ) Loc. cit. pag. 96. 
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dal Fnzello (1), dal Baronio (2), e dal Pirri (3), fu pubblicato dallo 
atesso Morditore (4) , e trovasi io copia nel Tabulario ms. di A. 
mico (5). 


DIPLOMA DI NUM. 96. 

( SCAFFALE XXIV.) 

ANNO 1339— 15 MAGGIO — INDIZ. 7. 

Copia di transunto di tre privilegi , uno di He Ludovico , /’ alhv di Re 
Manfredi , e il terzo di Re Federico. 

Questa carta inedita è pressoché illegibile. 


DIPLOMA DI NUM. 9T. 

(scaffale XXV.) 

ANNO 1339 — 12 NOVEMBRE — INDIZ. 8. 

Concessione della fondazione dello Spedale ed Oratorio di S. Maria La 
Nova , coi» 1 obbligo di pagare in ogni anno alla maggiore Chiesa 
di Palermo , per ricognizione di superiorità , un rotolo di cera nel 
giorno dell Assunzione, e tari dieci all Arcivescovo e Capitolo nel giorno 
di S. Giacomo. 

Io nomine Domini amen. Ad perpetuam rei memrriam. Universi! seriem prao- 
sentis instrumenti publici inspecturis. 

(0 D «- •» *'b. 8, pag. 177. 

(a) Lib. 1 , pag. 189 e 200. 

( 3 ) Loc. cit. pag. i 45 . 

( 4 ) Loc. cit. pag. 92. 

( 5 ) Cod. cit. p»g. 39. 
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Nog Ortavianus de Labro Canonici» Panormitanui ac Reverendi in Chriato Pa- 
tria et Domini Domini Tlieobaldi Dei gratia Archiepiscopi Panormitani, in spiri- 
tualibua Vicariua generalis nalutem in Domino aempiternam. Etai ex cura Vica- 
riati» offici) quod humeria noatria incumbit quaalibet juataa voces poacentium 
exaudire noa deceat, et circa laudabilea actionea intendere, apecialia tamen . et 
perpetua aollicitudo noa urget, ut prò big, quae pi» locia et divini» serviti» de- 
putantur operoeum noatrum convertamua atudium, propitiemus favorem et oppur- 
tuna adminicula extendamua ; lune enim officii nostri debiti implemua cum vo- 
cibua supplicum circa meritorioa tratnitea dementar annuimus . et deprecationea 
eorum ad facilem exauditionem admitlere procuramus. Dine est quod cum di- 
lectorum noatrorum religiosi et bonesti viri Fratria Symonis de Joanne Banche- 
rio, Domnae Altadonnae uxoria, et haeredis quondam Andreae de Ciaario volen- 
tium juxta posse adimplere votum Andreae de Ciaario quondam viri dictae Al- 
tadoonae. Pagani de Aranzano, et Guidonis Blundi de Panormo teneat expositio 
facta nobia, quod ipai cum quibusdam aliia in eorum . Deo dante , in posterum 
confratribus aaaumeodis in hac parte ad pia opera hospilalitalis insistere, et ad- 
iutori) eorum manua apponerc sub ape remunerationis aeternae desideratia allu- 
di bus cupientea Hoapitale quoddam cum quodam Oratorio sub vocabulo Sanctae 
Mariae Novae cum uau campanae pulaandae, carnaria ad aepeiliendum in eia tor- 
pore pauperum morientium in hospitali praediclo , prout ex eorum mera, et li- 
bera proceaserit voluntate in Urbe felici Panormi juxta Ecclesiam Sancii Jacobi 
de Maritima fondare intendunt, construi, haedifìcari, et fabricari tacere lam eo- 
rum propri» aumptibus, et expensia, quos eorum tamen spontanea voluntas ob- 
tulerit, quam charitativia heleemosinarum praeaidiia, quaa fidelium Christiani pia 
devotio erogabit, ad spiritum conaolationem, usum, et reccptionem pauperum va- 
gorum, aegenorum et debilium infirmorum; ita quod Oratorium et Uospitale prae- 
dictum remaneant jure patronatua eisdem confratribus . et eorum haeredibua in 
perpeluum cum jure representandi prò tempore , aut in perpetuum , aecundum 
ipaorum beneplacitum voluntatia, et quod cum quibusdam aliia fidelibut Christian» 
confratriam quandam hinire valeant, ut huberiorem consequantur effectum pariter 
et profectum, quae gubernabit, et reget dictum Hoapitale , auxilio plurimorum ; 
propter quod exponentes ipsi prò se, et prò parte aliorum auperius adscriptorum 
inatanter et humiliter supplicarunt, ut de benigoitate nostri officii conaensum et 
auctoritatem noatram ad haec gratioaia favoribua interponere curaremus. Noa ita- 
que dirinae considerationis zelo commoli conaiderantes devotionem et animum 
Reverendi in Chriato Patria et Domini Domini Tlieobaldi Dei gratia Panormitani 
Archiepiscopi supradicti ad praedicta pia vota ipsororum pctentium reapectum ha- 
bentos , ac attendentea quod eoa ad exequenda praedicta purae (Idei , et clarae 
devotionis ferver inducit, imploralionibus et petitionibua eorum, ulpote honeatati 
et juri consonia favorabiiiua inclinati, super hoc Venerabili Capituli Panormitani 
matris Ecclesiae consilio requisito, et in eodem Capitolo praesenlium et congre- 
gatorum Dominorum Arturii de Deumilededi, Johann» de Monteliauo, Vitali» de 
Laurentio, Rogerii de Tagliavia, Gentil» de Montellomm, Petri Adapti, et Ale- 
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xandri Adapti Canonicorum Ecclesiao Panormilanae praefatae ad id espresse, et 
legitime interveniente consensu in praeaentia Judicia Nicolai de Gabriele Telici! 
Urbis Panormi. Petri Jacobelli de Marsciano Imperiali ubique, ac regali per totani 
Insulam Siciliae auctoritate Notarii publici, et testium subscriptorum ad hoc vo- 
catorurn, et apecialiter rogatorum, Tundandi , aedificandi , fabricandi . et costruì 
faciendi quaodocnmqne eia placuerit ad ipsorum arbitrium liberae voluntatia in 
loco praedieto, Hoapitale et Oratorium praedicla tam de illorum oblationum prae- 
sidiia. quae confratres ipai Confratrise praedictae , juxta beneplacitum ipsorum , 
ad opus ipsorum exhibere voluerint. et olTerre, quod eorum arbitrio reservamut , 
qtiam de heleemoaynis caeteris , quas ad hoc per Christi fideles conligerit ero- 
gar!, ac io eodem Oratorio Praesbiterum unum, qui in ibi psuperibus Christi in 
llospitali praedieto degentibus, divina celebre!, sine praejudicio Juris Parrochialis 
Ecclesiao Sancii Jacobi . et existentium in eadem , et in eodem Hospitali , cum 
per eos sic aedifìcata fuerint, et constructa, aliquem Hospitalarìum, seu aliquoa, 
qui eidem llospitali praesit, et praesint, receptationem , studium , et gubernatio- 
nem habeant inlìrmorum, et inopum ad idem deciinaiitium Hoapitale, qui reset 
bona llospitalis praedicti procurent . conservent , et administrent , et regant ad 
tempus, vel in perpetuum i osti tuendi , ponendi, et ordinandi in dictis administra- 
tione, et gubernatiooe. et ab eisdem administratione, et gubernatione amovendi, 
et revocandi, alium vel alios llospitalarios subrogandi et substituendi quoties et 
quandocumque eis placuerit , nullis proinde licentia , et consensu a quocumque 
quomodolibet requisì tis . nisi Torte iidem consocii et confratres dictum Dominum 
Archiepiscopum, vel succeasores ejus de urbanitate duxerint requìrendos, ac con- 
aocietatem, et conTratriam intra se, et alios Christi fideles, qui eis in hac parte 
ad requisitiooem eorum voluerint adhaerere, firmandi, contrabendi, et volis mu- 
tili! ineundi , prout ordinarerint intra ipsos in honorem omnipotentìs Ilei , Regia 
Pauperum, ejusque Matris Virginia gioriosae et Sanctae Romanae Ecclesiae super 
iis provisione habita diligenti, exponentibus, et aliis supradictis. ac quibuscumqoe 
Christi fidelibus, qui nt praeTertur eis adhaeserint ad praemissa, jure, modo, e* 
auctoritate, quibus melius possimus ex certa nostra scientia, auctoritate, qua su* 
pra, damus specialem licentiam, et concedimus facultatem liberarli dicto jure pa- 
tronatus , eisdemque eorum haeredibus in perpetuum ex certa nostra scientia ut 
supra in ipsorum petitione continetur, videlicet quod in dicto Oratorio Sacerdotem 
unum in perpetuum, vel ad tempus valeant representare eis omnimode reservala, 
ipsi Sacerdoti representato nullum jus in ipso Hospitali propterea acquisito, nisi 
in tantum, in quantum dieta Confratria eidem voluerit providere de bonis ipsius 
llospitalis prò vita sua; volentes, statuente! , ordinante!, decernentes , ac etiani 
declarentes quod Hoapitale praedictum sit per se liberum, et exemptum a dieta 
Sancii Jacobi Ecclesia ; ita quod eidem Ecclesiao nullum jus , nisi parrochiale 
tantum , in Hospitali praedieto possit competere in ruturum , nec ipsa Ecclesia , 
nec Rectores, Beneficiale!, vel jus in ea aliquod habentes occasione slicujus vi- 
ciniteli!, seu contiguitatis , aut praetextu cujuscumque causae, possit super Ho- 
spitali praedieto, bonis et juribus ipsius jurisdiclionetu aliquam quomodolibet ven- 
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dicare. Caeterum ne circa hoc honorem praedictae Panormitanae Matris Ecclesiae 
negligere videamur, et ut de jure ejus memoria certior habeatur, volumus quod 
in Testo Assumptionia Virginia glorioeae de menae Auguati annuatim prò Hoapitali 
et Oratorio praedictia in recognitionem ipsius Sanctae Panormitanae Eccleaiae 
praedicti fratrea Confratriae praedictae Hoapitalis praefati ad exhibitionem , tra- 
ditionem , et asaignationem ac etiam praeaentationem rotuli cerae uniua , cum 
oblatio, seu oiTertorium inter Miaaarum aoliemnia ipsa die in ipsa Ecclesia ce- 
lebrantur, exibere , et solvere teneanlur, et Eccleaiae Sancti Jacobi , Archiepi- 
scopo, et Capitulo, ad quos dieta Ecclesia noacitur pertinere census tarenorum 
auri decerti annuatim in Testo Sancti Jacobi teneaotur solvere, tradere, ac etiam 
aaaignare prò loco, in quo dictum Hospitale in parte construitur, prò quo loco 
eidem Ecclesiae, Archiepiscopo, et Capitulo praedictis annuatim, et in perpeluum 
tarenoa decem census nomine, a possidentibus ipsum locum aolvebantur, ac etiam 
assignabantur. (Inde ad fuluram rei memoriam et cauthelam omnium , quorum 
interest , et interesse poterit in futurum , exinde facta sunt per alphabetum duo 
consimilia publica inatrumenta, unum ad cauthelam dictae Panormitanae Eccle- 
aiae, et Capituii, et Ecclesiae Sancti Jacobi, et aliud ad cauthelam dicti Uoapi- 
talis, sigillis nostri Vicariatus offici! , et Capituii Panormitanae Ecclesiae sigillata, 
nostri, et Canonicorum praedictorum aubscriptionibua roborata ad perpetui roboris 
firmila tem. 

Actum Panormi in Ecclesia supradicta sub anno Domini ncccxxxix indictionis 
octavae , PontiRcatus Sanctissimi io Christo Patria et Domini, Domini Benedicti 
Papae XII anno quinto, die xu mensis Novembris: praesentibus bis testibus vide- 
licet: Presbytero Bonsignoro de Cellarario de Castro-Joanne, Matthaeo Gatto, Da- 
veni de Landò, et Johanue de La Matina Clericis Panormitanis, ac Notario Guil- 
lelmo de Carissima de Panormo , ad praemissa vocatis specialiter, et rogatis. 

•f Nos Octavianus , qui supra Vicarius , et Canonicus Panormitanus, praedictis 
omnibus consensimus, et nos subscripsimus, nostroque Vicariatus ofDcii sigillo 
praesens instrumentum sigillavi fecimus in testimonium praedictorum. 

•}• Et Ego Petrus Jacobelli de Marsciano Imperiati ubique, ac Kegali per totam 
Insulam Siciliae auctoritate Notarli publici praedictis omnibus, una cum prae- 
notatis testibus interim rogatus scribere, ac de mandato venerabilium virorum 
Dominorum Vicarii, Canonicorum, et Capituii Panormitanae Ecclesiae supra- 
dictae scripsi, et in publicam formam redigi, mooque solito signo signavi. 

Questa Ialina pergamena mancante del suggello, da me per la prima 
volta data alla luce, trovasi nel Tabulario ms. di Schiavo (1), ove se 
ne rinviene una copia di carattere di Amico, con alcune differenze ed 

(j) Cod. cit. a° seguo pag. y 4 3. 

Mortillaho, voi. L 36 
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omissioni, e colla seguente avvertenza in piedi di carattere di Schiavo: 
In eadem Arca Thesauri extat transuinlum pracdictae fundationis Ho- 
spitalis S. Afariac Novac confcclum per Notarium Urbanum de Sini- 
baldis die 7 rncnsis Novembri s 3. Indil. ann. 1424. 


DIPLOMA DI NUM. 08. 

(scappale XXV.) 

ANNO 1341 — 4 DICEMBRE — INDIZ. 10. 

Transunto di una bolla di Papa Gregorio dovila alt abate del Mo- 
nistero di S. Giovanni degli Eremiti , colla quale si confermano i beni 
posseduti da quel Monisiero, cui si concede V apostolica proiezione. 

Questa latina pergamena inedita iì senza suggello, ed alquanto cor- 
rosa. 

Il breve transuntato porta la data del 1° ottobre, anno 13° del 
Pontificato. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 09. 

(scappale XXV.) 

ANNO 1343 — 28 LUGLIO — INDIZ. 11. 

Mandato di Re Ludovico , con la inserzione di altri dei Re Federico 
e Pietro, perchè su taluni beni e diritti della Corte, si pagassero allo 
Arcivescovo , ed ai Canonici di Palermo tari 22 di oro e grana 2 per 
ogni cenlinajo. 

Questa latina pergamena, mancante del suggello, fu pubblicata dal 
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Mongitore (1), il quale in una noia (2) al diploma medesimo avverti 
che vi si osservavano i vestigi del suggello di cera rossa, di cui era 
uu tempo fornita (vesti gi che or più non vi si scorgono, per Io che 
è da credersi che sia stata tagliata allo ingiù) e che on altro esem- 
plare assai guasto dello stesso diploma, senza suggello, o vestigio di 
suggello, esisteva nello Archivio del Capitolo. 

Trovasi nel Tabulario ms. di Amico (3), ed alPincontro manca in 
quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 100. 

(scaffale zxv.) 

ANNO 1343 — 28 LUGLIO — 1NDIZ. 11. 


Lettere di Re Ludovico , con la inserzione, di altre dei suoi predeccs- 
sori , circa il pagamento di tari 22 e gr. 2 per ogni centinajo di lari , 
che dalla Corte si percepivano sopra certi bagni e molini. 


Questa latina pergamena con alcune liture, e senza suggello, tagliata 
nella parte inferiore in modo che neppure vi si scorge la data, la 
quale però si vede nella chiusura del diploma cancellata, e poi ripe- 
tuta con diverso carattere, allo infuori della data medesima, è un du- 
plicalo del precedente diploma pubblicalo dal Mongilore (4), ed esi- 
stente in copia nel Tabulario ms. di Amico (5). 


(0 

Loc. 

cit. 

p »*• 

»9°- 

CO 

Loc. 

cit. 

p»*- 

19 *. 

(3) 

Cod. 

cit. 

p»« 

102 - 

( 1 ) 

I.oc. 

cit. 

p»s- 

190 . 

CO 

Cod. 

cit. 

p»a- 

■ 02. 
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DIPLOMA DI NUM. 10 1. 


(scaffale XXVI.) 

ANNO 1343 — 28 LUGLIO — INDIZ. il. 

Privilegio di Re Ludovico , con inserzione di un altro di Re Federico 
e di Re Pietro per la decima sulle tonnare. 

Questo inedito latino diploma in pergamena, senza suggello, o vesti- 
gio di esso, è corrosissimo, rotto in due parli, e cancellalo dall'umido. 
Manca nel Tabulario ins. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 102. 

(SCAFFALE XXVI.) 

ANNO 1343 — 21 NOVEMBRE — INDIZ. 12. 

Re Ludovico comanda osservarsi i privilegi di Federico e di Pietro 
suoi predecessori , affinchè si paghino all'Arcivescovo , c ai Canonici 
di Palermo su certi diritti di dogana tt. 22 e gr. 2 per ogni ccntinajo, 
esclusi però i due Canonici del Porto , cui l’intera decima si deve sur 
altri dritti. Fa anche menziotu; di rotoli 52 di cera, e di tari 35 d'oro 
assegnati per gli anniversarii de ’ Re. 

Questa latina pergamena mancante del suggello di cera rossa, cb'esser 
dovea in dorso del diploma, ove sonvene i vestigi, fu pubblicato dal 
^longitore (1), il quale fa cenno (2) dell’esistenza di un transunta del 
diploma medesimo del 10 dicembre 1348 indiz. 2, fatto per mano di 
Giovanni de Apricio cherico e notare. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, c di Schiavo. 

(i) Loc. cit. pag. i&o. 

(*) i*>> P°g- 'S 6 - 


Digitized by Google 


285 

DIPLOMA DI NUM. 103. 

(SCAFFXLK XXVI.) 

ANNO 1344 — 22 AGOSTO — INDIZ. 12. 

Re Ludovico dichiara per la concessione falla a Roberto di Pondo 
di once 40 su le gabelle del fumo e del mirto nessun pregiudizio do- 
versi recare all' Arcivescovo ■, e a' Canonici della Chiesa di Palermo. 


In nomine Domini amen. Anno a Nativitate ejusdem millesimo trecentesimo 
quadragesimo quarto, mense Augusti, die vicesimo secundo ejusdem mensis, duo- 
decimae indictionis. 

Regnante serenissimo Domino nostro, Domino Rege Ludovico Dei gratia inclito 
Rege Siciliae. Regni ejus anno secundo fePciler amen. 

Nos Judex felicis urbis Panormi 

Lemnus filius quondam Notarii Nicolai Teruchola de Pisis, tam imperiali aucto- 
ritate ubique, quam in dieta urbe regali Judex ordinarius, et Notarius publicus, 
et subscripti testes ad hoc vocali specialiter , et rogali, presenti scripto publico 
notum lacimus et testamur, quod ostensia oobis per circumspectum Syre Vannem 
de Campo Regium Secretum, et Magistrum Procuratorem dictae urbis quibusdam 
sacris Regiis patentibus literis tenoris subscripti. sigillatis in dorso earum de crae 
rubea, sigillo vero noto et consueto praedieti Domini nostri Regia, directis Secre- 
ti! et Magistris Procuratoribus dictae Urbis tam presentibus , quam futuris prò 
Roberto de Pando Cive dictae Urbis, cui prò se, et suis haeredibus de previsione 
annua unciarum quadraginta, prò quarum satisfactione integra proventus, et red- 
ditus cabellarum fumi et myrthus Regiae Curiae de cabellis et juribus ejusdem 
Curiae dictae urbis ad officia Secretile spectantibus, usque scilicet ad satisfaclio- 
nem provisionis jam dictae , fuerunt , et sunt ei , et dictis suis haeredibus per 
eamdem Curiam concessi, inter alia fuerit per ipsam Curiato dicto Roberto con- 
cessum, quod jura, quae ex proventibus dictarum cabellarum per Curiam deben- 
tur Archiepiscopo, et Canonici! majoris Panormitanae Ecclesiae ratiane decimae, 
seu alia quavis causa, solvantur , et assignentur a presenti anno duodecimae in- 
dictionis in antea , quolibet anno eidem Archiepiscopo et Canonicis per eosdem 
Secretos, et non dictum Robertum, seu ejus haeredes tam ex pecunia, si quae 
superesset annuatim ex proventibus dictarum cabellarum , quam de proventibus 
aliarum cabellarum , et jurium dicti officii , factis inde dicto Roberto sub sigillo 
Majestatis Regiae eisdem Secretis directis patentibus testimonialibus literis prae- 
missa, et alia contiuentibus satis piene, juxta ipsarum patentium Regiarum lite- 
rarum continentiam , et tenorem , petiit a oobis qui supra Judicis , et Notarii 
nostrum in hac parte officium implorando, et nos ex regia parte proindo attente 


Digitized by Google 



'i86 

requisivi), ut de tenore ipsarum patcntium Regia rum literarum de verbo ad ver- 
bum, nitiil in eia addito , vel mutato, seu etiam diminuto, judiciaria auctoritate 
interposta transumplum publicum aibi tacere deberemus, ut transumptum ipaum 
exinde Faciendum eamdem vim habeat, quao habere dignoacuntur originalea pa- 
tentes ltegiae literae aupradicte per eumdem Secretum ad sui, et ejusdem Curiae 
cautbelam sui ratiocinii tempore Curiao exinde producendum cum oporteat eum 
diclas patente* Regias literas eidem Domino Archiepiscopo, vel ejus Nuncio re- 
signare [ter eum deinde ejusdem secreti succeaaoribus ostendendas. Cujua Secreti 
petilione ac requisitione ut potè justia et consonis rationi admissis, praedictaa re- 
gia* patente* literas de verbo ad verbum, nihil in eia addito , vel mutato , seu 
etiam diminuto juxta ipsarum scriem, et tenorem, iudiciaria autoritate interpo- 
nila, in presene Gdeliter, et legaliter transumptum publicum diximua redigendas, 
quartini sacrarum Regiarum patentium literarum tenor talia est. 

Ludovicus Dei grati* Rex Siciliae Secreti* et Magistris Procuratoribus felici* 
Urbi* Panormi tam presentibus, quarti Futuri* fidelibus sui* gratiam euam etbo- 
nam voluntatem. 

Licei pridie do mense februarii nupcr elapsi anni preaentis duodecimae indi- 
ctionis in concessione per Curiam nostram Facta Roberto de Pando Civi dictao 
Urbi* Familiari, et fidcli nostro, prò so et ejus haeredibus do provisione annua 
unciarum quadraginta, prò quarum salisFactione integra proventus et redditus ca- 
bellarum Fumi, et mirlus nostrae Curiao de cabellis et juribus nostrae Curiae di- 
ctae Urbis ad oOicium Secretile spectantibus usque scilicet ad satisFationem prò- 
visionis jam dictae. Fuerunt, et sunt ei, et dictis suis haeredibus per Curiam oo- 
stram concessi, inter alia Fuerit per ipsam Curiam nostram dicto Roberto coocea- 
sum quod jura quae ex proventibus dictarum cabellarum per Curiam nostram 
debentur Archiepiscopo, et Canonicis majoris Panormitanae Ecclesiae ratione de- 
cimae. seu alia quavis causa, solvantur et assignentur a presenti anno duodeci- 
mae inditionis in antea , quolibet anno , eidem Archiepiscopo , et Canonicis per 
vos, et non dictum Robertum, et ejus hieredes, tam ex pecunia, si qua superesset 
annuatim ex proventibus dictarum cabellarum, quam ex proventibus aliarum ca- 
bellarum et jurium dicti oOlcii, Factis inde dicto Roberto sub sigillo Majestatis 
nostrae vobisque directis patentibus testimonialibus literif praemissa, et alia con- 
tinentibus satis piene. Tamen quia ad supplicationem prò parte Rev. in Christo 
Patris Teobaldi Panormithani Archiepiscopi, Cappellani et Consiliarii nostri, Cano- 
nicorum, et Benefìcialum dictae Ecclesiae devotorum nostrorum noviter culmini 
nostro Factam, renuoeiantium se gravato! de concessione jam dieta , quae licet 
satisfactionem jurium decimae ei* debitorum per nostram Curiam ex proven- 
bus dictarum cabellarum non impediat, eo quod supplerì habeat eis de proven - 
tibua aliarum cabellarum ad oflìcium ipaum apectaniium, tam. antiqua proprietà*, 
quam dieta Panormitana Ecclesia ratione dictae decimae habebat, et liabet in ca- 
bellis ipais defectum recipit, et etiam detrimentum ad premissa : propterea con- 
aultiua dispenaantes, ac nolente* juribus dictae Ecclesia beri novitatem, providi- 
mus noviter, et culmini nostro placet quod dictis Archiepiscopo et Canonicis jura 
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«ingoia eia ex ipsarum eabellarum proventibua debita, et ab olim dari conaueta 
juxta teoorem videlicet patentium literarum noatrarum infra presente™ annum 
duodecimae indictionii dictia Archiepiscopo et Canonicis auper satiafactionibua de- 
cimarum, et aliorum jurium ipsoa conlingentium ex cabellia et juribus veteribus 
nostrae Curiae ad dictum OfTicium Secretiae apectantibua per Cnriam nostram fac- 
tarum, de ipsarum eabellarum fumi, et mirtus locationibua , seu proventibua in 
forma conaueta, et debita, per dictoa Robertum, et rjus haeredea tribuantur et 
exolvaotur, et pecunia dictorum jurium inde deducta quidquid ex dictarum ca- 
bellarum fumi, et mirtus locationibua , aeu proventibua supererìt dictia Roberto , 
et ejua haeredibus quolibet anno remaneat in satisfactionem dictarum uneiarum 
quadraginta annuae provisioois jam dictae. per Voi prò parte Curiae computan- 
dum. Quod ai forte aliquo anno pecunia locationum, aeu proveotuum eabellarum 
praedictarum liquide ad utriuaque debiti satisfactionem non suflecerit , id quod 
in dieta forma defecerit, dictia Roberto, et ejua haeredibua usque ad satisfactio- 
nem integram dictarum uneiarum quadraginta per annum provisionis praedictae 
per vos de pecunia aliarum eabellarum. et jurium nostrae Curiae ad dictum of- 
ficium Secretie spectentium anno quolibet auppleatur, caeteria aliis diatinctia in 
dictia patentibus literia noatris dictia Roberto, et ejua haeredibua per Curiam no- 
stram factis in suo robore perpetuo duraturi. Proptor quod fìdelitati vestrae 
mandamus quatenua forma dictae provisionis noatrae diligenter attenta, et in om- 
nibus observata, illam in satiafìeri faciendo dictia Archiepiscopo, et Canonicia de 
juribus eia debiti» ex proventibua eabellarum hujusmodi ratione dictae suae Ec- 
clesie, ac supplendo dictia Roberto, et ejua haeredibus satisfactionem integram 
dictarum uneiarum quadraginta per annum ex proventibua aliarum eabellarum et 
jurium praedictorum in forma et modo superbia explicalis, obaervetis, et facia- 
tis inviolabiliter observari, dictoa Robertum et ejua baeredes, aut cabeliotoa vel 
credencerios eabellarum ipsarum ad saliafacicndum eia exinde cohercione debita 
convellendo , tenore dictarum priorum literarum noatrarum ad haec aliquantum 
non obstante. Datum Cathaniae anno Dominicao incarnationis millesimo trecente- 
simo quadragesimo quarto, quinto decimo maii, duodecimae indietionis. 

linde ad futuram memoriam, et tam Regiae Curiae certitudinem , quam dieti 
Secreti hoc petentis cautelam presena transumptum , seu scriptum publicum de 
tonore praedictarum originalium patentium Regiarum literarum eidem Secreto 
exinde factum est per marma mei praedicti Notarli pubblici, meo solito signo si- 
gnatura, nostrique qui supra Iudicis subscriptione, et aubscriptorum testium aub- 
scriplionibus et testimonio roboratum. 

Actum in Urbe praedicta, anno, mense, die, et indiiione praemissis. 

f Ego Notarius Gulielmus Maniscalco de Panormo teatis suiti. 

4 Ego Berygeriua ' de Thomasio teatis sum. 

f Ego Perronus de Inaula teatis sum. 

•{• Ego Notarius Perronus de Peregrino de Panormo testor. 
f Ego Notarius Nicolaus do Maona de Panormo testor. 
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f Ego Dadius de Scanno me subscripsi. 

f Ego Lemmua fìlius quondam Notarii Nicolai de Terruchula de Pisia qui lupra 
Judex ordinariua, et Notarius pubblicus rogatus scripsi et publicavi, et meo si- 
gno consueto sigoavi. 

Questa latina pergamena senza suggello, da me per la prima rolla 
pubblicata , è propiamente un transunto del diploma di re Ludovico 
del 15 maggio 1344 Indiz. 12. 

Trovasi nel Tabulario MS. di Schiavo, che erroneamente gli asse- 
gna la data del 21 agosto (1), ed all'incontro manca in quello di Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 104. 

{scaffale XXVI.) 

ANNO 1346 — NOVEMBRE— INDIZ. 15. 

Lettere di esecuzione, d’ordine di re Ludovico, perché il Secreto e t 
gabelloli della secrezia di Palermo assegnassero alt Arcivescovo e ai Ca- 
nonici di Palermo i dritti della secrezia medesima. 

Questa latina carta alquanto lacerata, con suggello di carta in dor- 
so, è inedita, e manca nel Tabulario MS. di Amico e di Schiavo. 


DIALOMA DI NUM. 105. 

(SEA FIALE XXVII.) 

ANNO 1348 — 10 DICEMBRE — INDIZ. 2. 

Transunto di privilegi dei re Federico , Pietro , e Ludovico circa le 
porzioni dovute ali Arcivescovo c Capitolo di Palermo su’ proventi e sulle 
rendite delle vecchie gabelle. 

(i) Cosi. cit. a. segno, pag. >41- 
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Questa latina pergamena inedita è senza suggello. 

L’originale transunto porta la data del 21 novembre 1343, indiz. 12, 
ed è quello stesso pubblicalo da Mongilore (1), il quale nelle note (2) 
fa menzione del presente transunto fatto per mani di Giovanni de Apri- 
cio cherico e notaio. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 106. 

(SCAFFALI! XXVII.) 

ANNO 1350— 5 LUGLIO — INDIZ. 4. 

La Università comunale di Palermo scrive all'arcivescovo Teobaldo 
per la ricuperazione di taluni privileg i. 


Reverendo in Christo Patri Domino Theobaldo dignissimo PanormitaDO Archie- 
piscopo Università* civium felicis urbis Panormi debitam reverentiam, et salutem. 

Dudum comuni* referebat assertio, et quasi notorium nuntiabat universali* opi- 
mo, quod nostra major Ecclesia digne veatro Presulatui destinata, multis, ma- 
ximisque indulgente*, quamvis privilegiariis commenti* carere noscatur ejus re- 
positio scripturalis , a diuturni* temporibus ex sacris rescriptis, ac pontiflcalibus 
privilegio abundaret. 

Novissime vero fide merita insinuatione comperimus , quod privilegia ipsa , et 
indulgentiarum rescripta magis praetiosiora, quam credimus, in thesauro Catlie- 
dralis Ecclesiae Urbis Romae , ob custodiam venerabili* Domini Pauli de Seto- 
lano Prioria Csnonicorum. ac Thesaurarii ejusdem Ecclesiae conservantur, quod 
contemplatione nostri, notraeque civitatis bonore prò aliquali munere, quod pri- 
mum a nobis suscipiat, se nobis equidem asserii redditurum. Ad baec igitur tam 
grata, tam grandia, et vobis, nobisque, et exteris concurrentibus Iructuosa, con- 
grua inter nos deliberatone praehabita , dum ea quibus animarum saluti procu- 
rantur, incomparabilia sint temporali pecunia, concordi voto, et unanimi voluntate 
decernimus eidem Domino Paulo prò privilegiorum redemptione dictorum munus 
competens non negatur. Verum quia in iis non magis nostra, quam vestrae Pa- 
ternitatis commoda procurantur, ad vos veluti Rectorem Ecclesiae nostrae, refu- 


(i) Loc. cit. pag. |86. 

(a) Ivi, pag. 190. 

MOUTIUAHO, VOI. I. 37 
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gium Panormilani nominis et zelalorem, prò ipsius obtentu negotii vobis , l obis- 
que in comune fructireri duxim ui recurrendum, vestram Reverentiam deprecante» 
quatenus circa id . quod comune videlur esse proficuum , laborem aiiqueni non 
^etantes, cum eodem Domino Paulo partea veatraa taliter, si placet, apponalis, quod 
ab eo privilegia bujusmodi , sub ejus pollicitatione, pecunia . quae vobis prò rei 
qualitate videbitur esse sufllciens , veslrae Paternitatis auxilio redimantur. Cum 
iodubie parali sumus , quandiuque si prò causa praedicta spondebitis procurare, 
immiltere sine mora , rescripturi nobis ai placet, quidquid supra hoc vestru Pa- 
ternità» duxerit faciendum. Qui nos semper afTectuosis praecibus commenda mus. 

Scriptum in Urbe Panormi quinto Juliì quartae indictionis. 

Questa carta, per lo addietro i Dedita, non è che una copia informe. 

Trovasi nel Tabulario ina. di Schiavo (1): manca però in quello 
di Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 107. 

(scxmLE «Vii) 

ANNO 1332 — 13 GIUGNO (2). 

Scomunica d' Innocenzo VI contro gl illegittimi possessori dei mobili e 
beni fondi del Monastero di S. Giovanni degli Eremiti. 

Innocentius Episcopus servus servorum Dei Venerabili Fratri Archiepiscopo 
Montis Reali» salutem et apostolicain benedictionem. 

Significarunt Nobis dilecti filii Rogerius Abkas , et Conventus Monastero S. 
Johannis de Heremitis Panormilani ordini» S. Benedicti quod nonnulli iniquilatis 
filii. quos prorsus ignorant , decima» , redditus , census, legata, pascua , prata , 
nemora, molendina, terra», possessione», vioea, domus, bladamina, animali», pe- 
cunia», instrumeota publica, litteras autentica», libro» ecclesiastico», calice», cro- 
cea, annulos. lapidee pretiosas, jocalia, vasa aurea, et argentea, suppelleclilia, et 
nonnulla alia bona tani spirituali», quam temporali» ad dictum Mouaaterium spe- 
danti» temere, et malitiose occultare, et occulto delinere presumunt, non curan- 
te» ea praefati Abbati et conventui exhibere in animarono suarum periculum, et 
eorumdem Abbati» , et conventus , ac Monasteri! non modicnm detrimentum , 
super quo idem Abbas et conventus spostolicae sedi» remedium imploraverunt. 


(i) Cod. cit. a. segno, pag. i5o, retro, 
(a) Idibus Junii. 
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Quocirca fraternitati tuae per apostolica acripta mandatimi quatenus omnes hu- 
jusmodi occultoe detemptorea reddituum, censuum, legatorum et aliorum bonorutn 
praedictorum ex parte nostra publice in ecclesiis coram populo per te, rei alium 
moneaa, ut infra competente!» terminum, quem eia praefixeris, ea dictia Abbati, 
et consentiti a se debita restituent, et revelent, ac de ipsis plenam, et deletam 
satisfactionem impendant, et si id non impleverint infra alium competente») ter- 
minum, quem eie ad hoc perentorie duxeris praefigendum, ex tunc io eos exco- 
municationia sententiam proferaa generalem, faciens eam ubi, et quando expedire 
videris , usque ad aatisfactionem condigoam aollemniter publicari. Datum Ave- 
nioni Idus Junii, Pontificatus nostri anno primo. 

Ch. de Laltoutu. P. Fabri mad. 

Questa Ialina pergamena pria inedita trovasi on po corrosa, e senza 
suggello. 

Leggevisi in dorso inutile : più sotto però di altro carattere: Haec 
membrana non est inutilis , quia facit mentionem Rogerii Abbatti , ad 
cujus instanliam fuil lata excomunicatio , de quo Abbate Pimu nullam 
facit mentionem. 

L'anno 1352 non espressalo nel diploma , si rileva da quello del 
Pontificato. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 108. 

(scarraLB xxvn.) 

ANNO 1354 — 29 OTTOBRE — 1NDIZ. 8. 

Pennuta di una vigna e terra , per talune case , col pagamento di 
tari 24 all'anno in favore della Chiesa di Palermo. 

In nomine Domini amen. Anno Dominicae incarnationis millesimo trecentesimo 
quinquagesimo quarto, mense Octobris, die vigesimonono ejusdem mensis, octava 
indinone. 

Regnantibus Serenissimi Dominis nostris rege Ludovico, et Regina Joanna Dei 
gratia inclitis Jerusalem et Siciliae Rege et Regina , Ducatus Apuliae . et Princi- 
patus Capuae, Provinciae et Focalcberii ac Pedemontis Comite, et Comitissa, Re- 
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gnorum vero dicti Domini nostri Begis inno scilo , et dictse Domioae nostrse 
Reginae anno tertiodecimo feliciter. Amen. 

Nos Plato de Leontino Jndei felici» urbis Panormi in defectum Judicum non- 
dum prò anno presenti in eadem Urbe creatorum, Rusticus de Rustico de Pactis 
tam imperiali auctoritate ubique, quam regali totius Sieiliae Judex ordinsrius, at- 
que Nolarius publicus , et testes subscripti ad haec vocali specialiter et rogati , 
presenti scripto publico notum facimus et testamur quod Johannes de Terranova, 
et Bonadonna mulier jugales Cives Panormi coram uobis praeaentes, et conslituen- 
tes ad hoc tam Bartholomea Duella infante Glia isporum jugalium per tactum 
pennae mei Notarii Rustici supradicti secundum consueludinem dictae urbis de 
hujusmodi consensu loqucntem; quod venerabilibus Domino Mattheo Fugardo Can- 
tore et canonico , et Domino Philippo de Magistro Angelo , et Domino Benedicto 
de Consuie etiam Canonicis msjoris Panormitanae Ecclesiae eipresse prò causa 
husmodi , tanquam Capitulum ejusdem majoris Panormitanae Ecclesiae represen- 
tantibus in atrio Ecclesiae Sancii Antoni! de Cassero Panormi ad sonum Campa- 
nai' more solito congregatis, tam eorum nominibus, quam vice, nomine, et prò 
parte ejusdem Capituli, prò quoCapitulo iidem Canonici promiserunt de rato, sponte 
et sollemniter permutaverunt, et ex ipsius permutationis causa dederunt, et ha- 
bere concesserunt Nicolao de Magistro Mattheo Mercatori, et Concivi eorum, pre- 
sentem et acceptantem ab eis prò se. et auis haeredibus in perpetuum totam pe- 
tiam unam terrae ipsorum jugalium , et Gliae eorum prò parte piantatati) in vi- 
ncati), et prò parte vacuam . sitam et positam in territorio dictae Urbis in con- 
trata Molae secus vineam Dominae Costanliae de Domino Joanne de Benedicto 
ex una parte, et secus vias publicas ex aliis duabus partibus, ve) si qui alii, vel 
alitar sunt confìnes: quam peciam terrae permutatam dicti jugales et Glia teuent 
et possident a Capitulo supradicto ad emphiteusim , seu ad annuum ceosum ta- 
renorum vigintiquatuor ponderis generalis aolvendorum per eosdem jugales , eo- 
rumque haeredes , et successores dicto Capitulo anno quolibet in perpetuum in 
Testo Assumptionis gloriosae Virginis Mariae , quod celebratur quintodecimo die 
mensis augusti , sub certis pactis, modo , forma , et conventionibus contentis in 
quodam publico instrumento de ipsius rei permutatae emphiteutica concessione 
confecto Panormi anno Dominicae Nativitatis millesimo trecentesimo quadragesimo 
primo, die quintodecimo mensis Martii nonae inditionis per manus Joannis de Aprit- 
elo Clerici, authoritate Archiepiscopali Notarii publici ejusdem Urbis nobis ostenso. 

Ad habendum, tenendum, possidendum, dandum, donandum, permutandum, ven- 
dendum, et de ipsa re permutata, tanquam de re propria omne id totum, et quid- 
quid eidem Nicolao, suisque haeredibus, et successoribus deinceps placuerit, cum 
solutione dicti annui census , ac omnibus et singulis pactis et conventionibus in 
praedìcto emphiteutieo instrumento contentis perpetuo libere faciendum, et quod 
ibidem dieta suut, hic prò repetitis per omnia habeantur, ac cum omnibus juri- 
bus juxtis, et legitimis pertinentiis suis, ac cum omnibus et singulis iis quae in- 
fra, supra, vel intra praedictos continentur conGnes, vel aliis, si qui forent, acces- 
sibus et egressibus suis usque io vias publicas, nec non cum onere piantando di- 
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ctam terram vacuam in vineam intra annoa sex proxime venturo» ab hodie in 
antea continue numerandos, omnique jure et dictione , usu et requisitione , ipsis 
jagalibus et filiae, in, prò, aeu ex dieta re permutata quuquomodo pertinenlibns; 
quod quidem jus, et actionem dici! jugales, et filia ex dieta permulationis causa 
praefato Nicolao dederunt, cesse runt, transtulerunt, et mandaverunt ut omni ipso 
jure , et dictione dictus Nicolaus, suique haeredes , et successola in judiciis et 
extra tam in agendo, quam in defendendo contra omnem, et quameumque perso- 
nam, locum et universitatem agere possit, et elbcaciter experiri. Et hanc permu- 
tationem dicti jugales, et fìlia fecerunt prò bonis, seu corporibus infrascriptis ipsius 
Nicolai, ut idem Nicolaus dixit, videlicet. 

Domo una solerata sita et posila io quarterio Galciae dictae Urbis secus domum 
Henrici Catusii ex una parte, et secus domum Notarli Tbomasii de Notario Biasio 
ex altera, via publica ex altera, rei si qui alii, ve) aliter sunt confines. 

Item domibus atiis duabus contiguis, una solerata, et altera terranea, sitis et po- 
sitis in Cassaro dictae Urbis in contrata portae Sclavorum secus domum Nicolai 
de Girbasio ex una parte, et secus domum Haosioois Theotonicorum ex altera, 
via publica ex altera, vel si qui alii vel aliter sunt confines. 

Item mediatale prò indiviso duarum domorum soleratarum comuni sibi. et Isa- 
belle mulieri, ut dixit, sitarum in eisdem Cassaro et contrata, secus domus Pa- 
scae mulieris da Jorlando ex una parte , et secus domum Matthei de Parisio ex 
altera, vel viam pubticam ex altera, vel si qui alii, vel aliter sunt confines, li- 
beri» et expeditis ab omni solutione juris census, et cujuslibet alterius servitulis 
realis et personali». 

Quas praedictas tres domos , et medietatem dictarum aliarum duarum domo- 
rum dictus Nicolaus jure proprio io perpetuum dedit , et permutavi praefatia 
jugalibus, et filiae eorum presentibui et recipientibus ab eo prò se , et eorum 
haeredibus in perpetuum. 

Ad habendum, tenendum, possidendum, dandum, vendendum, donandum, per- 
mutandum , et do ipsis domibus permutatis , tamquam de rebus propriis , omne 
id tolum, et quidquid eisdem jugalibus et filiae eorum deinceps placuerit , libe- 
re perpetuo faciendum, cum omnibus juribus juxtis, et legitimis pertinentiis suis, 
ac cum omnibus et singulis hiis, quae infra, supra vel intra praedictos continen- 
tur confines, vel alios, si qui forent, omnique jure, et dictione, usu, dominio, 
proprietate, et requisitione, ipsi Nicolao, in, prò, seu ex dictis domibus permu- 
tatis quomodolibet perlinentibus; quod quidem jus, et actionem dictus Nicolaus 
ex dieta permulationis causa praefatis jugalibus, et filiae eorum dedit, cessit, trans- 
tulit, et mandavi!, ut omni ipso jure, et actione dicti jugales et fìlia, corumque 
haeredes, et successore» in judiciis, et extra, tam in agendo, quam in defendendo 
contra omnem et quameumque personam, locum, et universitatem agere possici, 
et eflicaciter experiri. 

Constituentes omnes dicti permutantes , unusquisque videlicet ipsorum ad in- 
vicem nomine alterius, rem a se permutatam de caetero possidere, donec unus- 
quisque ipsorum rei suae permulatae possessionem acceperit corporalem, quam 
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ìntrandi , accipiendi authoritate propri* , et retinendi deiocep* , ami* alteri ad in- 
vicem ex nuac in ante* licentiara , et liberam poteatatem tribuit et conceaait; ac 
permittentea , et conveniente* dieta permutante! per se , eorumque haeredes , 
unusquisque videlicet eorum alteri, et e contrario sibi invicem per solemnem sti- 
pulationem de re a se permutata ullo venturo tempore albi invicem, seu eorum 
haeredibus vel successoribus litem, quaestionem, vel molestiam non inferre, nec 
inferrent consentire, sed unusquisque eorum alteri, et e contrario rem a se per- 
mutatalo omni venturo tempore legitime defendere, authorizare, et disbrigare ab 
omni calumniante persona , loco, et universitate sub pactis et conventionibus in- 
frascriptis inter dictos contrahentes sollemniter babitis et firmati! in contractu 
presenti, videlicet: quod dictus Nicolaus, suique haeredes. et successore* in per- 
petuum tenesntur, et debeant dictum annuum censum praefato Capitulo dare, et 
solvere in termino, modo, et forma, ac sub illis pactis, conditionibus, conventio- 
nibus, requisitionibus, et omnibus, quibus iidem jngales , et filia eorum solvere 
tenentur, et debent vigore dicti emphiteutici instrumenti, nec non hinc per totum 
mensem septembris prosimi venturi ad tarditi!, de presenti contractu duo consi- 
mili* instrumenta per alphabelum divisa fieri tacere, unum ad cautelam dicti Ca- 
pitali. et aliud prò ipso Nicolao, et ad ipsius Nicolai expensas. Quam permuta- 
tionem, et omnia, et singula supradicta. et infrascripta dictae partes sibi invicem 
convenerunt et promise runt , sollemnibus stipulationibus hinc inde intervenienti- 
bus semper rata et firma liabere, tenere , et inviolabiliter observare , et contra 
non Tacere, vel venire per se, vel alio aliquo modo, ingenio, actione, vel causa 
de jure, vel de facto, ipsaque attendere, et eilicaciter adimplere in pace et de pla- 
no, sine lite, et Curiae quaerimonia , ac judiciorum strepita, omni libello, peti- 
tione, dilatarne, exequtione, adpellatione remoti*, et aditis partibus ex nunc, prout 
ex tane per pactum sollemne remissis , et expresse reservatis , sub pena uncia- 
rum suri quioque ad opus Curiae , et parti* praedicta servanti*, et servare vo- 
lenti*, a me praedicto Notano prò parte ipsius Curiae sollemniter stipulante, et 
de praedictis partibus sollemni stipulatone praemissa; ac refectiooe damnorum , 
interesse, et expensarum liti*, et extra; et sub ypotheca, et obligatione omnium 
bonorum eorum babitorum, et habendorum. 

Praedictus autom judex Plato premissis et infrascriplis omnibus presens , et 
prò tribunali sedens presenti permutatoci suam judicialem authoritatem interpo- 
suit, et decretum; super praedictia omnibus, et singulis dictae partes special iter, 
sollemniter , et expresse renuncisrunt omnibus exceptionibus doli mali . metus 
causa, et in factum subsidiariae conditioni sine causa, privilegio fori, et legi Si 
conveniunt ni, non iti, ut praedicilur gestae feriis omnibus, illique Panormitanae 
consuetudini, qua Panormitani Cives a penis in instrumentis appositi* liberant con- 
trahentes : auxilio Vellejani Senatusconsulti. benefìcio juris ypothecarum , et go- 
neraliter caeteris juribus Canonici*, et civilibus scriptis, et non scriptis, et ornili 
alio juris, et legum auxilio , quibus vel eorum aliquo pars contraveniens conti* 
praedicta, vel aliquod predictorum, posset se juvari aliquatenus, et lueri, et prae- 
servari a dieta pena; et pena ipsa aoluta, exacta, coni issa, vel non, omnia et lin- 
gula supradicta rata mancant, alquo firma. 
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Cerliorati praedicti orane» contrshentes per me praedictum Notarium Busticum 
in rulgari eloquio de omnibus juribus supradictis, quod dictatur, et quod conti- 
ueatur in eia, et quod presena permutatio vera est, et non facta in fraudem con- 
sanguinei, rei ricini cura, recuperatione dictorum corporum permutatorum, juris 
prothimisios, consanguioitatis . rei r icinitalis , aliquod jus habentis , dicti omnes 
contrabentes jursrerunt ad sancta Dei erangelia, corporaliter tacto libro. 

linde ad futuram memoriam, et dictorum contrahentium , et Capituli , hacre- 
dumque , et successorum eorum eauthelara factum est presens publicum instru- 
mentum per manus mei Notarii Rustici supradicti , nostrorumque qui supra Ju- 
dicis , Notarii , et testium subscriptorum , subscriptionibus , et testimonio robo- 
ratum. 

Actum Panormi anno, mense, die, et inditione praemissis. 

f Ego Notarius Plato de Leontino de Panormo, qui supra Judex me subscripsi. 
f E-y® ptsX» «vorsp* peaptrip. 

f Ego Vincentius de S. Petro Ciericus lesti» sum. 
f Ego Bartholomeus de Thomasio de Panormo testor. 

f Ego Rusticus de Rustico de Pactis tara imperiali authoritate ubique. quam re- 
gali totius Siciliae Judex ordinarius, atque Notarius publicus praemissis inter- 
im, et rogatus scripsi, et firmari, et meo solito signo signari. 

Questa latina pergamena senza suggello e per lo addietro inedita , 
è appena lacerata aU'insù nell’angolo destro, ove sta scritto precisa- 
mente il giorno, il quale non leggesi perciò chiarissimamente. 

Trovasene una doppia copia nel Tabulario tris, di Schiaro (1), ed 
all’incontro manca in quello di Amico. 


DIALOMA DI NUM. 109. 

(SCAFFALI! XXVIII.) 

ANNO 1372 — 20 SETTEMBRE — INDIZ. 2. 

Fr. Malico Arcivescovo di Palermo concede ad enjìleusi a Guallicri 
di Nicolò due casalini siti nel quartiere della Kals.i pel censo di due 
tari d oro. 

(i) Cod. cit. a° segno pag. 1 55 c 1S9. 
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Io nomine Domini nostri Jcsu Christi amen. Anno a nativitate ejusdem mil- 
lesimo trecentesimo septuagesimosecundo , mense septembria, die vicesimo ejus- 
dem mensis, undecimae indictionis. Regnante serenissimo Domino nostro Domino 
Rege Friderico Dei grafia inclito Rege Siciliae, ac Athenarum et Neopatriae Duce, 
Regni ejus anno decimoseptimo Celie iter. Amen. 

Nos notarii Angelus de Fasana felicis urbis Panormi, Petrus de Calanzono de 
Panormo, apostolica auctoritate ubique, atque Archiepiscopali io dieta Urbe, ejus- 
que Diocesi publicus tabellio , et testes subscripti ad hoc vocati specialiter , et 
rogati, presenti scripto publico notum Cacimus et testamur , quod reverendus in 
Chrislo Pater , et Dominus Dominus frater Mattheus miseratione divina Archie- 
piscopus Panormitanus presens coram nobis, attendons, et cupiens bona ause Pa- 
normitanae Ecclesiae de bono in melius augumentare , sponte dedit , et coneessit 
ad emphiteusim, sive ad annuum censum tarenorum suri duorum ponderi! gene- 
rali! Magiatro Gualterio de Nicolò Sutori presenti, et recipienti prò se, suisque 
hseredibus, et successoribus in perpetuum casalina duo disrupta ipsius Ecclesiae, 
sita et posila in quarterio Chalciae dictae Urbis , io ruga quae dicitur de Bavi, 
intuì cortile quod Cuit quondum Nicolai de Calheoa, secus domum terraneam quae 
fuit haeredum quondam Palmerii Magioni , censualem dictae Ecclesiae , ex una 
parte vero oppositam domus Antonii de Notassi censualem iptius Ecclesiae , in- 
trata cortili! mediante, ex altera via publica, et alio! confine!. 

Quae quidem casalina idem Dominus Archiepiscopo! nomine dicti emphiteutae, 
qui tum ad possessionem nsturalem ipsius costituit se precario possidere, domo- 
rum possessionem ipsam acceptat corporaliter, quum mirandi, et retioendi aucto- 
tatem sibi tribuit, et plenariam poteslatem ad habendum, retinendum, posseden- 
doti! , dandum , vendendura , alienandum , et Taciendum de eis , et in eis totum 
velie, et desiderium suum sub pactis et conditionibus infrascriptis inter ipsum do- 
mioum Archiepiscopum nomine dictae ecclesiae per se et successores suos , et 
praedictum emphiteutam per se, haeredes, et successores suos, per pactum so- 
lemni stipulatione vallatum. videlicet : 

Quod dictus emphiteuta teneatur. et debeat in dictis casalinis aedificare , et 
fabricari Tacere domum, seu domos suis propriis sumptibus, et expensis bine ad 
annoi duos proxime venturos, incipiendo ab anno presenti in antea. 

ltem si dictus emphiteuta ipsa casalina infra dictos anoos duos cessaverit in 
aedificatione diclarum domorum, adeo quod, finitis dictis annis duobus, ipsae do- 
mus in dictis casalinis non sint , ut praedicitur , acdificatae , ipso facto cada! a 
jure concessionis pradictae, et amitlat totum benefactum initum forsitan per eum 
in dictis cssalanis , et sint, et esse debeant ipsius domini Archiepiscopi et ejus 
Ecclesiae. 

Item quod dictus emphiteuta, aedificatis per eum dictis domibus, teneatur, et 
debeat per se, haeredes, et successores suos ipsas domos conservare, non percnit- 
tere eas dirui, nec devastari, sed eas quandocumque opus fuerit reparare, ipsas- 
que in parpetuum meliorare. 

Item quod idem emphiteuta, et sui in perpetuum haeredes, et successore! te- 
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neantur, et debeant eidem Damino Archiepiscopo et ejus successorihus, nomine di- 
ctac suae Ecclesiae anno quolibot, et in perpetuum in testo Asaumptionis gloriosae 
Mariae semper Virginia, quod celebratur singulis annis quintodocimo Augusti, dare» 
solvere, et assignare dictos auri tarenos duos ponderis generaiis. 

item quod si dictus emphiteuta, vel ejus haeredes, et successores in soiutione 
dictorum tarenorum duorum census praedicti cessaverint per biennium , liceat , 
et licitnm sit eidem Domino Archiepiscopo, nec non successoribus praedictas do' 
mos aedifìcatas in dictis casaiinis propria authoritate , et sine iicentia Curiae , 
et sine sollemnitatibus , quae de jure , vel more servandue sunt , intrare, cape' 
re , et ad dominium sui, et diclione Ecclesiae libere revocare , et de eis , et in 
eis facere velie suum, pena, lege, exceptione . aut consuetudine dictae urbis ali* 
quatenus non obstantibus, cui consuetudini dictus emphiteuta espresse renuntiavit. 

Item quod non liceat eidem emphiteutae , et praedictis hacredibus et succes- 
soribus suis infra dictuin tempus annurum duorum quovis titolo alienare. 

Item quod non liceat eidem emphiteutae, et ejus haeredibus post dictos annos 
duos praedictas domos in dictis casaiinis aedifìcatas, seu earum partem vendere» 
donare, legare, permutare, seu quovis titulo alienationis Iransferre alicui ahae Eccle- 
siae, Fisco, Corniti, Baroni, Militi, vel alicui potenti et privilepiatae personae, et si aliis 
personis licitis,.et a jure permissis vendere voluerit, teneantur, et debeant prius re- 
quirere eumdem Dominum Archcpiscopum, et ejus successores nomine dictae Ec- 
clesiae; et si idem Dominus Archiepiscopus, vel ejus successores ad requisitionem 
earodem emere voluerint, praeferantur omnibus aliis emptoribus, et habeant , et 
liabere debeant ipsas minus, seu demtis tarenis duobus de praetio, quod ab aliis 
inveniri contingcrit; et si ad requisitionem eamdem emere recusaverint, habeant. 
et habere debeant prò ejus consensu praestando in dieta venditione auri tarenos 
duos, dictis annuo censu. ac dominio et proprietate dictae rei concessae cum om- 
nibus pactis in presenti contractu contenlis in comi casu reductionis, et cujuslibet 
alienationis. eidem Domino Archiepiscopo, et ejus successoribus nomine dictae Ec- 
clesiae nihilominus renianentibus semper salvia. 

Item quod de presenti contractu idem emphiteuta teneatur et debeat fieri fa- 
cere duo publica consimilia instrumenta debitis soilepnitatibus roborata. suis pro- 
priis sumptibus et expensis, unum ad cautelam ejusdetn Domini Archiepiscopi , 
alterum buie consimile ad cautelam praedicti emphiteutae. et eorum hacredum. 

Item quod si de dieta re concessa, aut ejus parte, seu melioratione quando ali- 
quid oriatur inter dictum Dominum Archiepiscopum, vel ejus successores, vel inter 
dictum emphiteutam et aliam quameumque contrariam personam, quae contra ip- 
sam agiretur tantummodo in Curia ipsius Domini Archiepiscopi, et ejus foro Eccle- 
siastico supradicto , licei predictus emphiteuta , et ejus haeredes , aut aliquae 
contrarrne personae non fuerint Clerici, nec sub foro ecclesiastico constituti. 

Item quod prò exactiooe, recuperatione, et habitione dicti annui census, et om- 
nia , et singulorum in presenti contractus contentorum , si exinde contra oriatur 
queslio, valeat vigore prcsentis contractus novus ritus magnae Regiae Curiae edi- 
tus super exactione debitorum, de quibus instrumenta publica producantur, velut 

Mvrtiilaho, coi . i . 38 
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presene contrada; , in omnibus et per omnia esset de caaibus dicti ritua , licei 
non sint de casibus ipaia. 

Quae quidem casalina idem Dominus Archiepiscopua promisi! , et convenit ei- 
dem emphiteutae prò se, et suis haeredibus stipulanti aibi legitime defendere ab 
omni calupniante persona, et in casti evictionis, damnum ipsius causae in se *u- 
scipere. ipsamque prosequi, et finire suis, et dictae. Eccicsiae sumtibus et expen- 
sis, remissa eidem emphiteutae et suis haeredibus necessitate requirendi. denun- 
tiandi, et appellando Promittentes, et convenientes tam idem Dominus Archiepi- 
scopus nomine dictae suae Ecclesiae per se, et successores suos, quam idem em- 
phiteuts per se, haeredes, et successores suos, sollemniter stipulantibus, hinc inde 
intervenientibus praedicta omnia, et siogula rata et firma habere. tenero, et in- 
violabiliter osservare, et in nullo oontrafacere, vel venire, in omnem eventum , 
et sine aliqua diminuitone in parte, de plano, sine lite, et Curiae quaerimonia, 
ac judiciorum strepitu, omni libello peoitus exceptione , et appellatione remotis , 
et per pactum sollemniter remissis. 

Sub vpotheca omnium bonorum suorun), et dictae Ecclesiae habitorum. et haben- 
dorum, et refectione dapnorum interesse, expensarum litis, et extra, et sub pena un. 
ciarum quatuor ad opus Curiae, et partis praedictae observandis a ine predicto Notorio 
publico prò parte ipsius Curiae sollemniter stipulante, et ab eisdem partibus in sin. 
gulis capitulis ipsius contractus in solidum per stipulationem promissa : renuntia- 
tis super praemissis omnibus, et singulis actionibus , et exceptionibus doli mali , 
inetus causa, et io factum sub fiduciaria condilione, sine causa, privilegio fori, legj 
Si converint rei, non til, nec producere possit omnibus, illique Panormitanae con- 
suetudini, quae Panormitanos Cives a penis in instrumentis appositi» liberal con. 
trahentes, et qualiter omnibus aliis juris , et legum auxiliis canonici; , et civili- 
bus, consuetudinibus, constitutionibus Papalibus, imperialibus. et regalibus novis, 
et veteribus, et jurisdictione gencraliter renunciationem non valere, quibus, veleo. 
rum aliquo contra praemissa, vel aiiquod diclorum farere vel venire possit, et 
possint a dieta pena se esimere, vel tueri, et pena ipsa exacta, soluta , vel non 
praedicta, omnia, et singula rata mancai, atque firma. 

linde ad futuram memoriam facta sunt exinde duo publica consimili; instrumenta 
per manus mei praedicti Notarii Petri, meo solito signo signata, quorum unum, 
scilicet presens, confeclum est ad cautelam ejusdem Domini Archiepiscopi, et eju 8 
Ecclesiae, et alterum huic consimile confectum est ad cautelam ipsius empbiteu- 
tae, nostrorum, qui supra, Judicis, Notarii, et subscriptorum testium subscriptio- 
nibus, et testimonio roboratum. 

Acta Panormi anno, mense, die, et indictione praemissis. 

f Ego Notarius Angelus de Fasana, qui supra, Judex me subscripsi. 
f Ego Georgius de Zafiaronibus teslis sum. 

■}■ Ego Presbiter Riccardus de Perotta teslis sum. 
f Ego Petrus de Zafiaronibus testi» sum. 

f Ego Petrus Calanzaoo de Panormo , qui supra , apostolica authoritato ubique, 

atque Archiepiscopali in dieta Urbe, ejusque diocesi publicus tabellio praemissis 
omnibus interim, rogatus scripsi, et m eo solito signo signavi. 
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Questa latina pergamena, da me per la prima volta data alla luce, 
è sema sugello, ed ha qualche piccolo tarlo. 

Manca nel Tabulario ms . di Amico: ma trovasi però in quello di 
Schiavo (1). 


DIPLOMA DI NDM. 110. 

(SCAVVALB XIVIII.) 

ANNO 1375 — 10 OTTOBRE — INDIZ. 14. 

Fr. Matteo Arcivescovo di Palermo concede ad enfiteusi a Luigi Tren- 
tino sei tumoli di terra da piantarsi a vigna, coll obbligo di pagare per 
un quinquennio lari cinque alt anno, e quindi corrispondere annualmente 
la decima parte dell uva della stessa vigna vendemmiata a spese delle 
enfiteuta. 

lo nomine Dei Altissimi Domini Dei eterni, amen. Anno Dominicae incarnatio- 
nis millesimo trecentesimo septuagesimoquinto, mense octobris, die decima ejus- 
dem mensis, quartaedecimae inditionis. 

Regnante serenissimo Domino nostro Domino Rege Friderico Dei gratia inclito 
Rege Siciliae, et Athcnarum et Ncopstriae Duce; Regni vero ejus anno vicesimo 
feliciter amen. 

Nos Judex felicis Urbis Panormi , Mattheus de Fiorito de 

Panormo, tam imperiali auctoritate ubique, quam regali praedictae felicis Urbis Pa- 
normi, ac civilatum, terranno, et locorum Siciliae , citra flumen salsum , Judex 
ordinarius et Notarius publicus, et testes subscripti ad hoc vocali specialiter, et 
rogati presenti scripto publico notum facimus, et testamur quod Reverendus in 
Christo Pater et Dominus Dominus frater Mattheus Venerabile Panormithanus 
Archiepiscopus cupiens bona et jura majoris suae Panormitanae Ecclesiae seg- 
mentare , et de statu sterili ad statum frucluum , et reddiluum reducere spon- 
te dedit, et ad emphiteosim , sive ad annutim censum infra quinquennium , et 
deinde ad decimam partem uvarum habere concessi! nobili viro Aloysio Tren- 
tini, civi urbis praedictae presenti, hoc petenti.se recipienti prò se. suisque hae- 
redibus in perpetuum ab eodem Domino Archiepiscopo, thuminatas sex terrae de 
petia una terrae olim concessae per ipsum Dominum Archiepiscopum Friderico 


(i) Cod. cit- a" segno pag. 1G6. 
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de Plongeturo de eadem Urbe, et per eumdem Fridericum ex certa causa renun- 
ciata, et reaignata Pomino Archiepiscopo praefato, nuper et adhuc non est men- 
sis etapsus . sitimi in faldihus Monti* Bectheliem. et Valloni de Paulo de terris 
et tenimeutis terrarum majoris Eccleaiae supradictae, scilicet Ulani parie m. et de 
illa parte ipsius petiae. quae est sertis, et super vineam ipsius Aloysii emphiteu- 
tae, quam tenet ab Ecclesia memorata secus a incanì nobilis I.unardi de Alba- 
neto versus meridiem. et Panormum, et vadit per dictam vineam ejusdem Aloy- 
sii usque ad limitem vineae Joannis de Altemanna, quam tenet, ut supra. ab eadem 
Ecclesia, et secus alias tcrras ipsius Ecclesiae, et alios confine*, et de super vi- 
neam Aloysii praefati debet ascendere per limiles vinearum earumdem . scilicet 
praedictorum Lunardi , et Joannis versus montes ; ita quod compleantur dieta» 
thuminatae sex terrarum ad plantandum in vineam infra annos quinque a primo 
Septembris proximo praelerili. et instantis qnartaedecimae indii ionis in antea con- 
tinue numerandosi quam petiam terrae, scilicet praedictas Illuminata» Sex, prau- 
dictus Dominus Arcbiepiscopus constiluit se precario tenere et possidere nomine, 
et prò parte ejusdem Aloysii emphiteutac , quo ad utile dominium ipsius . quia 
semper dominium directum extat infallibiliter, et manet ipsi Ecclesiae, et in animo- 
cjtisdcm Domini Archiepiscopi quousque praefatus emphiteuta prò se. suisque hae- 
redibus corporalem intra verri , et acceptaverit possessionem, ad quam intrandam, 
capiendam, et retinendam dcinceps titulo et ex causa concessionis presenti* licen- 
tiam et plenariam potestatem idem concedcns ipsi emphiteutae tribuit, et conce*- 
sit , ad habendum , tenendum et perpetuo possidendum alque plantandum in vi- 
neam, ut supra et infra, et faciedum de ca. et in ea modo infrascripto totem velie 
et desiderino) suum, sub pactis tamen, et conventionibus, seu conditionibus in- 
frascriptis et non aliter videlicet: 

In primis quod vinella, quae debebat esse in medio vinearum ipsius emphiteu- 
tae. et supradicti Lunardi de Albaneto, quae lucrai consignala praedicto Fede- 
rico, et ordinata prò introitu, et exitu dictae petiae terrae eidem Friderico con- 
cessae, et per cum renunciatae , ut praemiltitur. dividatur per medium ut per 
longum inler eosdem Aloysium et Lunardum , seu altribuatur eorum vineis ae- 
qualibus portionibus. 

Itcm quod praedictus Aloysiu s.et Joannos teneantur et debeant praedictas thum- 
miniatas sex terrae sibi concessas plantare , et plantari lacere in vinea infra 
diclos annos quinque successive de anno in snnuni, ita quod in quinto anno di- 
cti quinquenni! numerandi. ut supra, a dicto primo Septembris presentis anni, sit 
tota terra ipsarum thuminatarum piantata, ipsam vineam sic plantatam, et prout 
plantari contingerit, colere, et coli lacere quolibet anuo, et perpetuo culturis ne- 
cessariis, et debitis, alque temporibus congruis, et opportuni. 

Item quod praefatus emphiteuta, et sui haeredes teneantur, et debeant dare, 
et solvere dicto Domino Archiepiscopo, et personae legitimae prò eo , vel dieta 
Ecclesiae annis singulis praedicti quinquennii tarenos quinque ratione census, seu 
recognitionis in festo Assumptionis Beatissimae Mariae semper Virginia quod ce- 
lebrata demense Augusti in imperialibus argenti, seu carlenis, et non in alia spe- 
cie monetae. 
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Item quod finitis dictis annis quinque cessabit solutio diclae psecuniae, sive cen- 
sus, et ab bine in antea idem empbiteuta, et sui in perpetuum heredes, vel suc- 
cessores dare teneantur, et exhibere, ac asaignare integraliter debeant Domino Ar- 
chiepiscopo, et personae legitimae praedictis quolibet anno, et perpetuo decimam 
partem uvarum perventurarum ex vinea in eadem terra plantanda vendemmiata 
in chafsira ipsius vineae ad expensas emphiteulae jam dicli. 

Item quod praedictus empbiteuta , et haeredes ejus non audeant , neque pos 
sint vineam in eadem terra, plantandam, aut ipsam terram. vel earum partem ali- 
quo modo, de mundo. dare, seu concedere ad censum, vel ad quotam . seu Ga- 
bellano. ac infra ipsum quinquennium vendere, dare, permutare, seu quocumque 
modo alienare alicui personae de mundo, quacumque ratione, occasione, veleau- 
sa, seu necessitate. 

Item quod infra dictum quinquennium, vel post non audeant similiter , neque 
possiot vineam et terram ipsam, vel aliquam earum partem vendere, dare, per- 
mutare, aut aliquo alienationia titillo transferre in aliquam Ecclcsiam, seu locum 
pium vel Ecclesiasticum, Universitatem, et Collegium , sive Fiscum , Comitem, 
Baronem, Militem, aut aliquam aliam polentem seu privilegiatam personam. 

Item quod in casu quo vineam praedictam vendere, vel alienare voluerint, per- 
somi tantum licitis, et post praedictum quinquennium valeant, et possint, sub iis 
pactis vero, lege , et conditione, videlicet, quod prius et ante omnia teneantur, 
et debeant requirere praedictum Dominum Archiepiscopum, aut dictam legitimam 
personam , et si eam emere , vel habere voluerit , praeferatur ante omnes em- 
ptores minori praetio tarcnorum quindecim de loto eo, quod a quocumque alia 
persona poterit reperiri. 

Item si eam emere recusaverit, habeat, et poterit, et exinde possi! idem Do- 
minus Archiepiscopus, seu dieta legitima persona toties quoties de una persona 
ad aliam alienetur , vice qualibet dictos tarenos quindecim , tam prò consensu 
in dieta alienatione prestando, quam honore sui directi dominii, vel quum eliam 
si consensus non intervenerit. vel non fuerit necessarius. 

Item quod de questionibus, litibus, causis, et controversiis vertendis inter di- 
ctos contrahentes, vel eorum successores, seu alias quascumque personal de vinea 
et terra praedictis, atque juribus et pertinentiis earum connexis, et dependenti- 
bus ab eisdem, non alibi quam in foro Ecclesiastico, et in Curia Archiepiscopali 
cognoscantur et ventilentur, non obstante quod litigantes illi non fuerint ecclesia- 
stici neque de ilio foro; quod sic inter partes praedictis actum extitit , et con- 
ventum ex pacto adjecto, et solemni stipulationo vallato. 

Item quod de presenti contraclu fìant exinde duo publica, et consimili! instru- 
menta bine ad mensem unum ad expensas emphiteulae praefati unum ad ejus 
cautelam , et alterum prò Ecclesia memorata. 

Item si forte dietim terram non plantaverit infra dictum quinquennium , aut 
infra ipsum quocumque modo aliena' crii, seu ipso tempore, vel post ipso em- 
phiteuta, seu quicumque ejus successor concesserit ad censum quontratam, seu 
eam vinellam. quacumque ex causa, vel necessitate, locis, seu personis vetitis, 
sut etiam licitis, sine conscientia vel requisitione facienda eidem Domino Archie- 
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piscopo, aut sine ejus consensi], seu aliunde persequius fuerit judicium, vel tem- 
taverit quatenus occlesiasticum, ut praemittitur, aut cessaverit in aolutione . et 
exhibilione dicli census , vel decimae parli» uvarum praediclarum per biennium. 
seu defecerit in cuituris vineae pracdiclae, vel in pactis, sive aliquo praemisso- 
rum, aut defeetu vetustatis, seu quocumque superveniente casu , vel infortunio 
vinea in eadem terra plantanda prò majori sui parte perierit vicibus, quam re- 
plantari non curaverit infra biennium , seu quocumque modo fieret desertiva , 
quod praedicta vinea, et praedicta terra cum toto benefacto ibidem reperiendo, 
ex tunc in antea ad proprietatem , jus , et dominium utile, et directum ipsius 
Domini Archiepiscopi, et ejusdem suae Eeclesiae, ipso facto revertantur, et de- 
beant reddi, et liceat, ac licitum sit Domino Archiepiscopo, et personae legitimae 
supradictis easdem vineam, et terrsm. intrare , capere, et ad jus, dominium et 
statum prislioum praediclae Eeclesiae libere revocare praeter solemnitates in rauais 
hujusmodi de jure, vel de consuetudine scrvardas, lege, poena, defenaa, et ex- 
ceptiono aliqua minime obstantibus ; quam petiam terrae praedictis thuminatis 
sex, seu ipsas thuminatas sex ejusdem terrae praefalus Domimi» Archiepiscopus 
per se. Ecctesiam, et successercs suos teneatur et debeat dicto emphiteutae, et 
suis haercdibus omni venturo tempore legitime defendere ab omni caiupniante , 
et molestante persona. Quam concessionem , et omnia et singula supradicta ipsi 
idem contraente» prò se , et successoribus eorum promiserunt , et convenerunt 
ad invicem, sollemnibus stipulationibus hinc inde intervenientibus, omni venturo 
tempore, et perpetuo ralha habere, fìrmaque tenere, et inviolabiliter attendere, 
et conservare in omnem eventum, et sine aliqua diminutione in pace, de plano, 
et aine lite, et in nullo contrafacere, vel venire, aliqua ratione. occasione, vel 
causa, omni exceptione, vel appellatione remotis, et per pactum solemne remis- 
sis sub hvpotheca, et obligatione omnium bonorum eorum, et dictae Eeclesiae, 
ac refectiono damnomm , interesse, et expensarum liti», et extra, et sub poena 
florenorum suri duodecim ad opus Curiae. et parti» praedictae servantis, et me 
praedicto Notano prò ut persona publica, prò parte ipsius Curiae solemniter sti- 
pulata, et ab eisdem partibus sponte promissa, et ea poena commissa exacta so- 
luta, vel non, in eorum robore perseverent, renunciatis, per partes praedictas aclio- 
nibus, et exccptionibus doli mali, metus causa subsidiarii, et in factum, exceptione 
dante causam contractui, et incidenti» in eo: omnibus juribus et legibus canoni- 
ci» et civilibus, privilegio fori, legi Si coni-merini , atque consuetudini dictae Ur- 
bis, et quibuscumque aliis. et etiam juris auxiliis, quibus contra praedicta , vel 
aliquod praemiesorum tacere, vel venire possent, et a solutiooe dictae poenae se 
eximere, vel tueri. 

Unde ad futuram memoriam, et tam dictorum contrahentium cautelam, et ejus- 
dem Eeclesiae, quatenus ut de praemissis omnibus, et singulis fiat cunctis piena 
fides, facta sunt exinde duo publica , et consimilia instrumenta per manus mei 
Notarli Matthei suprascripti, meo signo signata, nostrorum qui supra Judicis, ac 
Notarii, et subscriptorum testium subscriptionibus et testimonio roborata. 

f Ego Franciscus de Vitali Cantor Cappellae Palatii , et Canonico» Panormi te- 
sto r. 
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f Ego Frater Thomas de Panormo Epìscopi!» Caliponensis testor. 
f Ego Frater Lucas de Marchia testor. 
f Ego Georgius Zaffaronib us testi» s um. 
f Ego Nicolaus de Bolooia testi» »um. 

f Ego Mattheus de Fiorito de Panormo qui supra imperiali authorltate ubique , 
qua m regali praedictae felici» Urbi» Panormi, ac civitalum terrarum, etlocorum 
Siciliae citra Dumeti salsum Judex ordioanu», et Notariu» publicut, praedicta 
rogatus scripsi, et «ignavi. 

Questa pergamena latina »enza suggello, e con monogramma in piedi, 
da me per la prima volta data alla luce, trovasi in copia nel Tabu- 
lano ms. di Schiavo (1): ed all’incontro manca in quello di Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 111. 

(SCAFFALE XXVIII.) 

ANNO 1375 — 22 OTTOBRE — IND1Z. 14. 

Tetlamenlo di Gregorio Saglimpipi , che coi suoi beni , e col consenso 
della moglie , fonda un ospedale con cappella in sollievo dei poveri nella 
città di Termini, costituendogli il corrispondente assegnamento, c riser- 
vandosi il diritto di padronato. 

In nomine altissimi Domini Dei eterni. Amen. 

Anno Dominicae Incarnationia millesimo trecentesimo septuagesimoquinto, mense 
octobris, die vicesimo secundo ejusdem mensis, quarlso decime inditionis. 

Regnante serenissimo Domino nostro Domino Rege Friderico Dei gratia inclito 
Rege Siciliae, ac Athenarum, et Neopatriae Duce, regni vero anno vicesimoprimo 
feliciter, amen. 

No» Jacobus de Falcono Judex felici» Urbis Panormi, Mattheus de Fiorito de 
Panormo tam imperiali authoritate ubique. quam regali praedictae feiicis Urbi» 
Panormi, ac civitalum, terrarum, et locorum Siciliae, citra flumen salsum Judex 
ordinarius, et Notarius publicus , et testes subscripti ad haec vocati specialiter, 
et rogati , presenti scripto pubiico notum facimus , et testamur , quod providus 


(i) Cod. cit. a, regno, pjg. 178. 
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vir Gregorius do Saglimpipi de Messane. Iiabititor terrae Thermarum Panormi- 
tlianae Dioecesis jacens iufirmus in lecto in domo liabitationis prudenti! viri Petri 
de Albaneto, sitae in Ruga Pisarum dictae urbis, in nostri presentia constitutus 
exposuit, «liceità , quod cura ad hospithalilatis pia opera intendens, qui bus sanctae 
remunerationis eternae est confisus , de benignitate, et clementia Reverendi in 
Christo patris et Uomini Domini fratria Mattimi Venerabili! Panormitani Archie- 
piscopi . fab ricari faciat, et construi de novo in Rabbato dictae terrae quoddam 
hospitale in quadam Cappella, eeu Oratorio , sub vocabulo Sancti Michaelis Ar- 
cangeli ad honorem et laudem Altissimi Dei, et gloriosissimae Virginia Mariae 
■natris suae, et aliorum Sanctorum et Sanctarum ejus prò receptatione, et con- 
solatone spirituali, ac hospital itale Christi pauperum, et infirraorum ibi hospitari, 
et dogero volenlium, et occurrentium in eisdem, cum ciraiterio, seu carnaria prò 
sepoltura ibidem decedentium. 

Et propterca idem Gregorius cum consensu, et expressa voluntate discretae 
mulieris Dopnae Isoldae de Rictio ejus uxoria tunc consentientis, et nunc prae- 
sentis, et praedicta alTìrmantis, et omnia infrascripta, dederunt, et ex causa do- 
nationis, quao dicitur pura, simplex, et irrevocabiliter inter vivos, tradiderunt et 
assignaverunt ipsi Hospitali et Oratorio, ac por modum dot is esse voluerunt ejus- 
dem Hospitalis et Oratorii tam ad opus dictorura pauperum, quam sacrae dotis 
ibidem ordinandae prò celebratione cultus divini , et prò necessariis eorumdem 
bona infrascripta videlicet. 

Fundacum unum cum lectis et apparatibus suis, ac domum unam soleratam ci- 
sterna simul conjuncta. et collat eralia , sita in rabato praedicto, et platea pub- 
blica ipsius terrae secus domum Pini filli Thomaselli do Ritta de praedicta ter- 
ra, et alios confìnes, libera et exempta ab omni onere census, et cujuslibet at- 
tenua servitutis. 

Item jus census cujusdam petiae terrae sitae in territorio Thermarum in con- 
trata fontis sccus terras Angeli de Cullorono , et secus terram Presbiteri Rogerii 
de Scanneto et alios confines, quam tenebat ab eodem Gregorio , et nunc tenet 
ab ipso Hospitali MattheuS Solanus do Thermis ad certum annuum censum, 

Item , seu atquo alterum jus census alterius petiae terrae sitae in confìnibus 
Montis Sancti Calogeri certis suis finibus limitatae . cum omnibus juribus , ac 
juxtis pertincntiis bonorum eorumdem prout asseruerunl dicti Jugales conticeli 
debero do donatione ipsa dictis ex causis facta in nota, seu instrumento publico 
in eadem terra Thermarum confecto manu circumspecti viri Notarii Joannis de 
Luparello, et velit a modo dictus Gregorius ipsum opus ad debitum fìnem redu- 
cere, et perfìci tacere eamdem donationem confirmando, et dando, et exibendo da 
novo ipsi Ilospithali, et ad opus, et prò ornamento, seu decoratione Oratorii prae- 
dicti Calicem unum do argento deauratum praetii florenorum quadraginta, vel circa. 

Item casubulam unam sacerdotalem de velluto rubro cum fusis suis de auro. 

Item vestes alias sacerdotales prò celebrando Missam, stolam, et manipulum 
pulcros et ornato!, necnon paramenta, et ornamenta Altaris prò cultu divino ibi- 
dem celebrando cum expressa voluntate ut premittatur dictae uxoria suae ad hae: 
Praesentis consentientis, et omnia confirmantis. 
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Nunc vero praetitulato die dicti mensis octobris idem Gregorius postulat cum 
reverenda, et devotis precibus a praedicto Domino Archiepiacopo, et suae umi- 
liter supplicai benignitati , ut sibi placeat , snum in pradictis omnibus praestare 
assensum, et tribuere gratiosum consensum , et quod dignclur ipse dominus Ar- 
chiepiscopus de sua clementia concedere eidem Gregorio, et suis haeredibus, vel 
successoribus per eum inatituendis , jus patronatus in eisdem Ilospilali , et Cap- 
pella, atque auctoritatem et poteslatem eligendi, et presenlandi Sacerdotem unum 
calholicum, et ydoneum, qui ibidem celebret divina prò animabus pracdecesso- 
rum jugalium ipsorum et subscquenter prò suis, et successoium eorumdem, et 
ob hoc seipsum, et hacredes , et successores praedictos summiserunt et submit- 
tunt privilegio debito , et solito, mandatis et obedientiae Sacrosanctae Romanae 
Ecclesiae, et ipsius Domini Archiepiscopi, ac cujuscumque etiam allcrius Catho- 
lici successoria tamquam sui Patris , et Domini spiritualis ; et in signum subje- 
ctionis, et obedientiae se obtulit, et promittit per se, et silos haeredes, vel suc- 
cessores in dicto jure patronatus bona omnia, persencia, et futura dicti Hospita- 
lis, obligando propterea, et stibiiciendo de consensu dictae uxoris suae exibcre. 
et presentare ipsi Domino Archiepiscopo et successori suo praedicto , et oflcrre 
msjori Pannrmitanae Ecclesiae de pertinentibus , et bonis dicti llospitalis anno 
quolibet et in perpetuum in testo Assumptionis Beatissimae Mariaesemper Virginia, 
quod celcbralur do mense Augusti cerae rotulum unum in uno cereo lahorato in- 
fra missarum sollemnia ut moris est. Et ex nunc praefatus Gregorius cum di- 
cto consensu ejusdem uxoria suae digit in sacerdotem , et Oratorem in praedi- 
ctis Hospitali, et Oratorio, seu Cappella, Rererendum in Christo patrem Domi- 
num fratrem Thomam Episcopum Caliponensem, et ipsum prò catholico, ydoneo 
et sufficienti representat Domino Archiepiscopo supradicto, cui clecto, et presen- 
tato, et cuicumque Sacerdoti ejus successori nd liaec promittit, et vult solvere, 
tradere, et exhibere anno quolibet, et in perpetuum prò ejus vita, et alimenlis 
seu in eorum subsidium, scilicet de provcntibus dicti fundaci , et bonorum Ho- 
spitalis jam dicti uncias auri tres ponderis generalis , et de fructibus vinearum 
ipsorum jugalium. et in ipsarutn defectu de quacumque alia parte super bonis. 
et terris procurando et emenda vini vegetem unam plenam , et delatam usquc 
ad domum habitationis dicti Domini Episcopi, vel illius Sacerdotis, qui prò tem 
poro fuerit , ipso Domino Episcopo presente, et volente; supplicans item dictus 
Gregorius praefatus ipsi Domino Archiepiscopo, ut ex ejus piis clementia et beni- 
gnitate sibi placeat dictam electioncm aduiittere, et acceptare, eumdemque eie- 
cium, et presentalum confirmare, et instituere in Hospitali, et Oratorio supradi- 
ctis, et in favorem praemissorum voluit, et mandavit Gregorius praebbatus, cum 
expresso consensu , et voluntato uxoria suae praedictac , ut de praemissis om- 
nibus. et singulis fieret modo ptiblicum documentimi per manus mei Notarii su- 
pradicti, etiam si opus fuerit ad consilium sapienti» , prout melius fieri valeat , 
et debeat ad ipsius Domini Archiepiscopi , atque praedictae suae majoris Pa- 
normitanae Ecclesiae ante dictorumque Domini Episcopi , Hospitalis , et Oralo- 
rii, et omnium, quorum interest, et interesse poterit, certitudioem et cautelam. 

Quae omnia et singula supradicta praedicti jugales promiserunt , et convene- 
runt per se , haeredes et sucessores eorum per sollemnem stipulalioiiem . tam 
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ipsi Episcopo prò se, et succesoribus suis, quim michi Notorio publico , ut pcr- 
sonao publicso, preseotibus, et soiiemniter stipuUtibus vice, et nomine dictae Ec- 
clesie, et ejusdem Domini Archiepiscopi, et cujusque ejus successoria, atque 
omnium quorum interest, somper et omni venturo tempore, et perpetuo rat» ha- 
bere, et inviolabiliter obscrvare. et in nullo contrafaccre, vel venire, sub hypo- 
theca omnium bonorum, et sub poena florenorum auri centum ad opus Papali! 
Camerae, et Curiae saecularis, et ipsius Domini Archiepiscopi, dictaeque Eccle- 
sie a me predilo Notario publico, ut persona publica propter ipsorum Camae- 
rae, Curiae, et aliorum soiiemniter stipulata, et ab ipso Gregorio , et consorti 
sponte promissa, et etiam pena commissa exacta, coluta, vel non, praemissa om- 
nia, et singula rata maneant. atque firma. 

Renunciatis tam per eumdem Gregorium , quam per praedictam ejua uxorem 
super praemissis, et quolibet eorumdem, exceptione doli mali, metus causa, sub- 
sidiaria, et in factum exceptione, dante causa conlractus, et incidentiae, in omni 
auxilio Velleyani consulti, omnibusque jtiribus, et legibus, Canonicis, et Civilibus, 
privilegio fori, legi Si conrenerint, et sperialibus privilegiis, et consuetudinibus Ther- 
mitarum , cocterisque privilegiis, et jurium auiiliis, quibus contra praedicta , vel 
aliquid praedictorum Tacere, vel venire possent, et a solutione dictae poenae esi- 
mere, vel tueri. 

Unde ad futuram memoriam, et tam pracdicti Domini Archiepiscopi, et ejus- 
dem sue majoris Panormitanae Ecclesiae , quam supradictorum Ilospitalis , et 
Oratori! aeu Cappellae, quam omnium etiam quorum interest, et interesse pote- 
rit in futuram certitudinem, et cautelam presens publicum instrumentum exinde 
factum est per manus pracdicti Notarii, meo signo signatum, nostrorum qui su- 
pra Jndicis et Notarii suscriplionibus, et testimonio roboratum. 

Actum in urbe praedicta anno, mense, die, et inditione praemissis. 

f Ego Jacobus de Falcono, qui sapra Judex, me subscripi. 
f Ego Petrus de -Acoro testis sum. 
f Ego Jacobus Notarii Gulielmi de Maniscalco testis sum. 
i Ego Mastro Natali di Luvirdi testis sum. 

t Ego Mattheus de Fiorito de Panormo, qui supra, tam imperiali aucloritate ubi 
que, quam regali praedictae felicis urbis Panorni, ac Civitatum, terrarum. et 
locorum Sicilao citra (lumen salsum Judex ordinarius, et Notarius publicus prae- 
diclis inlerfui , atque ea omnia ad petitionem, et istantiam supradicli Gregorii 
acri pai , et meo signo signavi. 

Questa pergamena Ialina per lo addietro inedita , senta suggello , 
e con monogrammi in piedi, manca nel Tabulario ms. di Amico: ma 
trovasene copia in quello di Schiavo (1). 

(i) Cod. cit. a", segno, p.ig. i8a- 
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(scwpai.r situi) 

ANNO 1376 — 2G MARZO— INDIZ. li. 

Fr. Malico Arcivescovo di Palermo concede a Gregorio di Saglim- 
pipi, ed ai suoi eredi , la licenza di costruire un ospedale nella città 
di Termini , che sia di dritto di padronato , e in segno di ricognizione 
corrisponda alla Chiesa di Palermo un rotolo di cera manifatturata. 

Frater Matlhcu» Dei, et Apostolicae sedia grafia Panorniitanus Archiepiscopus. 

Universis Christi fidolibus sibi in Christo carissimi:!, et dileclis salutein, et ve- 
ram in Domino caritatem. 

Cura nostri pastorali» olllcii Nos amonet. ut justas pnscentium voces, praeser- 
tim circa laudabiles actiones exaudiamus, et devota sollicitudo Nos urget, ut prò 
biis, quae piis locis, et divinis deputantur servitiis propitiamus favorem, et sup- 
plicum votibus circa meritoriss Iramites ad facilem exauditionem admiltcre pro- 
curemus. 

Hinc est, quod cum providus vir Gregorius de Saglimpipi de Messana habita- 
tor terrae Tbermarum nostrae Panormitanae diocesis ad pia hospitalilatis opera, 
et divini cultus celebratione intendens sub spe remunerationis aeternae, et con- 
fisus de nostra paternali benignitate faciat fabricari, et construi de novo in Rab- 
baio dictae terrae quoddam Hospitale cum Cappella, seu Oratorio, sub vocabulo 
Sancti Michaelis Arcangeli cum cimeterio, et erniaria prò srpultura Christi pau- 
perum , et personarnm dccedentium in eodem , ac usu campanae ponendae, et 
pulsandae ibidem; et velit dicluin opus compiere, et perlìcero prò spirituali conso- 
latione, et receptatione dictorum pauperum infirmoruni, et egentium; ita quod rema- 
neat ipsi Gregorio, suisque hacredibus. et successoribus sub jure patronatus; et prò- 
pterea idem Gregorius de consensu, et voluntate discretae mulieris Dopnae Isoldae 
uxoria suae praedictum Hospitale dotando, dedit , et ex causa donationis ispius 
habere. et esse conccssit eisdem Hospitali, et Cappellae certa bona stabilia , ut 
patet, et contineri dicitur per documentum publicum inde factum manu pruden- 
ti» viri Notarii Johannis de Luparello de eadem terra ; et deinde dedicaverit in 
ornamentimi, usum, et decorationem ipsius Cappellae, seu Oratorii, et prò dicto 
divino cultu Calicem unum de argento deauratum, atque casupulam unam de vii- 
luto. et vestes sacerdotale», ac res alias intendat de bono in melius innovare; et 
prò dicto cultu divino eligere. et presentare Nobis. et cuicumque nostro Succes- 
sori Sacerdotem unum cstbolirum, et ydoneum , qui ibidem divina valeat cele- 
brare, cui de unciis suri tribus. super bonis dicti Hospitali» , et de vegete una 
piena vino de fructibus vineae dictorum Jugalium, et in ipsorum defechi de aliis 
bonis sui» ipse Gregorius velit anno quolibet, et perpetuo exhibere in subsidium 
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vitae, et alimcntorum sacerdoti» ejusdem; et in presentiarum elegit, et presentavi! 
Nobis venerabile!!! Fra Ire in Thomam Episcopum Caliponensem in sacerdolem , et 
oratorem, ut superius cum prccibus ipsum confirmandi, et admittcndi in eodem; 
aubiicicns se , et bona jam dieta per so, et dictos successore» suos obedientiae 
et mandatis sacrosant tae Romanae Ecclesiae, atque nostri» et Ecrlesiae nostrae 
promittens etiam, et se obligans oil'erre, et presentare eidem Ecclesiae nostrae 
anno quolibet , et in perpetuo! cerae rotulum unum in signum subjectionis , et 
obedientiae in uno cereo laborato in Testo assumplionis Beatissimae Mariae semper 
Virginia, quod celebratur de mense Augusti, intra missarum sollempnia , ut est 
moris. Et propterea Nobis humilitcr supplicai it ut ex dieta benignitate, ut autbo- 
ritatem, et consonsum nostros ad hacc omnia nostris faroriluis interpouere dignare- 
mur; prout haec, et alia in instrumcnto pubblico inde Tacto manu Notarii Mat- 
thei de Fiorito de Pariormo latius exponunlur. 

Nos igitur divino zelo commoti, et ad pia vota dictorum Jugalium respectum ha- 
bentes, ac antedictos Jugales ad exequendum, et operandum praedlcta purae fidei, 
et clarao devotionis ferver inducit, postulatione, et supplicatione ipsis, ulpote justis, 
et honcstati consonis, cum conditionibus, et declaralionibus infrascriptis favorabiliter 
inclinati, construcndi, et hedilicandi, atque complendi, et perlìciendi, seu compleri, 
et perfici faciendi opus, et opera supradicta in ea terra Thermarum, seu ejus Rab- 
baio jam incepta, atque Tabricata cum cemeterio, et carnaria, ac usu dictae cam- 
panae, sicut sopra exprimitur tam de eorum boni», seu Tacultatibus, quam aliis 
auxiliis, et erogationibus Christi fìdelium; nec non eligendi, et preseDtandi Nobis et 
nostris Successoribus Sacerdotem unum, dum (amen catholicum, et ydoneum prò 
celebrando ibi divioum cultum ad honorem et laudari omnipotcntis Dei, et dicto- 
rum ejus Sanctorum, ac Romanae Ecclesiae sacrosanctae, dummodo quod sem- 
per (idem, reverentiam, et obedientiam dictae Romanae Ecclesiae. atque nostrae, 
et Nobis servent, et obtineant ; et ne lionor ipsius nostrae Ecclesiae negligi vi- 
dcantur, seu ejus memoria continuo habeatur, in perpetuum signum subjectionis, 
et obedientiae dandac, nostram Ecclcsiam de dicto cerae rotolo uno anni singulis 
perpetuo recognoscant; et illum in uno cereo laborato intra dictarum missarum sol- 
lemnia dictae festivitatis ofTerant, et prcsentent ipsi eidem jure, authoritate, et modo 
quibus melius possumus, et debemus, plenam praedicto Gregorio, et dictis suis 
bacredibus concedimus tenore presentium licentiam, et liberam exhibimus facili- 
tatem: dictum jus patronatus eidem Gregorio , et ejus baeredibus , seu aliis ad 
hoc per eum costituendis et ordinandis, cum authoritate eligendi, et presentandi 
Sacerdotem. sicut supra in ipsius Gregorii supplicatione continetur , juxta dispo- 
sitionem canonum, et prout jura mandant, i n fall ibil i t o r reservamus: nullo quippe 
alio jure illi Sacerdoti ibidem statuendo vel in presentiarum electo, in Hospithali 
et Cappella supradictis propterea acquisito, nisi ilio tantum, quantum per Grego- 
rium prclibatum est, ut supra provisum, seti per eum, vel aliam sibi erogabitur 
aut providebitur in futurum. 

In quorum omnium tcslimonium, et tam ad nostri, et Ecclesiae nostrae, quam 
praefati Gregorii, et hacredum ejus, atque omnium quorum interest, et in poste- 
rum intererit, fidati, certiludinem, et cautelano, has nostras literas exinde scribi, 
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et fieri mandavimus per niauus Noiarii Matthei de Fiorito de Panormo auperioa no- 
minati, noatri, et nomine Archiepiscopali! Curiae Notarii, nostrique sigilli appen- 
aione muniri. 

Datum in nostro Archiepiscopali hospitio Panormilano die vegesimasexta men- 
sis Martii quartaedecimae indiclionis anno a nalivitate Domini millesimo tre- 
centesimo septuagesimosexto , Pontificatile Sanctissimi in Christo Patria, et Do- 
mini nostri , Domini Gregorii , digna Dei providente clementi! Papae XI anno 
MZtO. 

Questa latina pergamena citata dal Pirri (1), e da me per la pri- 
ma volta pubblicata, di cni trovasi copia nel Tabulario ms. di Schia- 
vo (2), e che all’incontro manca in quello di Amico, è oggi sfornita 
del suggello che un tempo eravi appeso, come desumesi dai quattro 
forami, che vi si osservano in piedi. 


DIPLOMA DI NUM. 113. 

(SCAFFALE XXIX.) 

ANNO 1377 — 7 OTTOBRE. 

Capitolo di testamento. 

Carta latina informe e del tutto corrosa , inedita , e non impor 
tante. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) Loc. cit. pag. rS®. 

(a) Cod. cit. a*. Kgno p«g. >86. 
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DIPLOMA DI NUM. IH. 


(scaffale xxix.) 

A>NO 1380 — tO SETTEMBRE — 1NDIZ. 4. 

Transunto di concessione cnjìlcutica fatta damarci rescovo d i Palermo 
a Bartuccio di Lucarnia di salma una e mezza di terra alla ragione 
di tari 1 5 per cinque anni; e indi, oltre ai lari 45, rollava parte del- 
ruva della vigna, che piantar dovca lenfiteuta nella terra suddetta. 

In nomino Domini amen. Anno ejusdem Domini millesimo trecentesimo octua- 
gesimo. mensa Septembris, die decima mersit ejusdem, qusrtae indilionis. 

Regnante serenissima Domina nostra Domina Maria Dei gratia inclita Regina Si- 
ciliae , ac Alhunarum , et Neopatriae Ducissa, regni vero ejus anno quarto, fe- 
licitar amen. 

Nos Bartholomeus de flumine frigido Judex felicis Urbis Panormi, Philippus de 
Biffardo imperiali authoritate ubique Judex ordinarius, et archiepiscopali in dieta 
Urbe’ et tota ejus Diooesi pubbiicus Nolarius et testes subscripti ad hac vocali 
epecialiter, et rogali, presenti scripto publico notum facimus , et tnslamur quod 
Iteverendus in Christo Pater, et Dominus, Dominus frater Nicolaus, miseratione 
divina Archiepiscopus Panormitanus presene coram Nobis . volens augumentare 
bona suao ecclesiae sponte et sollcmniter dedii, et ad emphiteusim, sive annuum 
censum tarenorum quindecim prò salmata hinc ad annos quinque, et postomodum 
ad subscriptarum octavam partem uvarum habere concessi! Bartucio de Lucania 
concivi suo praesenti, et recipienti ab eodem Domino Archiepiscopo, pso se. et 
suis hacredibus in perpetuum petiam unam terrarum salmarum uniua cum dimi- 
dio do terris sitis in contrata Sancii Spiritus dicti Domini Archiepiscopi, terrarum 
dictae Urbis secus alias ter ras dictae Majoria Ecclesiae, et prope terras Monaaterii 
Sancti Spiritus praedicti, via publica mediante, et alios confìnes, exlimandis praedi- 
ctis terris per procuratorem dicti Domini Archiepiscopi, ad voluntatem ipsius Bar- 
tucci, de quo capita placuerit ei : totano dictam petiam cum omnibus juribus et 
pertinentiis suis, noe non bis omnibus, quae infra, seu in integrum continentur, 
sub pactis infrascriptis inter eos habilis, et sollemni stipulatione va 1 la I is , vide- 
licet : 

Quod dictus emphiteuta per se. ac ejus haeredes promisit, et teneatur dictam 
petiam terrae salmarum unius et d imidii , ut dicitur, reservato sibi spalio terra- 
rum prò faciendo plantare gastria , et prò tenendo animai suum, quod est prò 
tota dieta salmata, et dimidii, illumini uoius, et dimidii, plantare in vineam bonam. 
utilem, et fertilem, atipie fructiferam ad annos quinque, incipiendo plantare a sta- 
siono provimi futuri anni prescntis in antea successive, ita quod in fine dictorum 
quinque annorum ait dieta terra Iota piantata, et ei forte defecerit in plantatione 
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ipsìus, vel partii ejus tempore praedicto, quod teneatur reipondere dicto Domino 
Archiepiscopo vel ejus successoribui , ac ai estct in ea piantata vinca; et intra 
dictoa annoi quinque solvere prò dieta calmala et dimidia larenoc viginliduoa 
ponderic generali!, videlicet tsrenos quindrcim prò calmata, incipiendo colutionem 
a decimo quinto dio Augusti anni presentia in antea nnmerandos ; et pnetmodum 
aolvere dictam oclavam partem uvarum provenicntium ex vinea piantata per di- 
ctum emphiteutam, clapsis vero diclic quinque annis in perpeluum per se, et hae- 
redes suos de mense Seplembric cujuslibet anni in gastria dictae vineae cidem 
Domino Archiepiscopo, et ejus successoribus. Quod si forte defecerit io sotutione 
dicti census, vel dictao oclavae partis per biennium, quod iiceat cidem Domino 
Archiepiscopo et ejus successoribus dictas terrai, et vioeas intrare, et capere au- 
thoritate propria, et sine juscu Curiae, et Magistrati decreto , et de ea tacere 
tolaliter velie cuum, cpntradictione dicti emphiteulae. vel ejus haeredum atiqua- 
tcnus non obstante; ac etiam non obstante consuetudine dictae Urbis de hoc spe- 
cialiter loquentc ; ac etiam de presenti contractu ad suas propria! expensas fieri 
facere teneatur dictus emphiteuta duo consimilia publica instrumenta , unum ad 
cauthelam dicti Domini Archiepiscopi , et ejus successorum, et alterum ad cau- 
telasi dicti emphiteulae et haeredum, et successorum. 

Item quod non audeat dictus emphiteuta dictam petiam terne, seu partem ip- 
sius eum loto benefacto in eo facto vendere, seu alienare , seu aliquo alienatio- 
nis titulo transferre Corniti, Baroni, Fisco, Ecclesiae , seu alicui alteri potenti , 
seu privilegiate personae, nisi personis licilis, et permissis; et si eam vendere vo- 
luerit persouis permissis, quod teneatur prius requirere dictum Dominum Arcbie- 
piscopum, seu ejus sneessores de ea emendo et si eam emere voluerit de tem- 
pore census praeferatur omnibus aliis de censu praedicto; et si de tempore octa- 
vae praeferatur omnibus aliis in quanlum ascendi t octava cujuslibet anni ; quod 
si autem voluerit habere annuum censum, aut octavam uvarum prò ejus consensu. 

Quam petiam terrae dictus Dominus Archiepiscnpus constituit se precario pos- 
sedere, et tenere, donec de eo dictus emphiteuta acceperit possessionem corpo- 
raliter, ad quam intrandi, capiendi. vendendi, alienando permutandi, et faciendi 
velie suum, ut quilibet verus Dominila et patronus de re sua propria facere po- 
test, et debet; salvis semper in omnibus, et per omnia jure census praedicti pa- 
ctis , et conditionibus supradictis. Quam quidem petiam terrae dictus Dominus 
Archiepiscopua sollemni stipili atione promisit semper, et cmni futuro tempore, 
per se, et successores suos eidem emphiteulae, et ejus haeredibus defendere, gua- 
rentire, et disbrigare ab nmni contraddente persona extranea vel propiqua, pu- 
blica vel privata, ecclesiastica vel saeculari dictam terram, seu ejus partem evi- 
cire volente jure domini! vel contraclus, aut aliquo alio genere amotionis, et in 
causa ipsius evictionis judicium in se suscipere , et suis sumtibus propriis pro- 
sequi et finire, necessitate drnunciandi, seu etiam appellandi, eidem emphiteulae 
remissa et relaxata. 

Quam quidem emphiteuticam concessionem, et omnia, et lingula supradicta 
ipsi contrahentes promiserunt ratha, et firma habere, tenere , et inviolabiliter ob- 
servare, et in nullo contrafacere, vel venire de jure, vel de facto nullo unquam tem- 
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poro, et sino aliqua diminuliono in pace, et de plano, sine iitia, etCuriae quae- 
rimonia, ac judiciorum strepitu, omni cxemptione , petitione dilatione , appella- 
tone remotis , ac per pactum aollemne remiasia , sub hypolbeca omnium hono- 
rum dictorum contrahentium presentium. et futurum , ac refectione damnorum . 
interesso , et expensarum litis , et extra, sub poena unciarum duarum ad opus 
Curiae, et partis promissa servantis , ac me Noiario publico prò partir nomine 
solemniter stipulala , et ab eisdem partibus sponte promissa: qua poena saluta . 
rei non, omnia, et singula in suo robore perseverent duratura. 

Renunciatis super hiis omni legum auxilio , privilegio fori , et legi si ecncene- 
rint, exceptiono doli mali, metus causa, et in factum, subsidiariae rei non sic, 
ut praedicitur, gcstae et causa deceptionis ultra dimidium juxti preti i , et quanti 
minoris, ac in omnibus aliis constitutionibus consuetudinibus, imperialibus, et re 
galibus, novis et vetnribus, scriptis et non scriptis, et omnibus aliis legibus, et 
juribus canonicis et civilibus, et omnibus aliis generaliter, specialiter, et expres- 
se, quae contra praemissa, seu aliquid praemissorum venire posaent, et si quae- 
stio exinde oriatur, quod praedicta juxta ritum Curiae tantum 

super debiti», de quibus inst rumenta publica producuntur, ac si esset de casibus 

quia sic per pactum solemne inter partes praedictas actum extitit, et con- 

ventum. 

(Judo ad futuram memori am, et praedicti Domini Archiepiscopi , et successo- 
rum suorum cautelam, et fidem in posterum faciendam in judiciis, et extra pre- 
sene instrumentum publicum sibi exinde factum est consimile per manus mei prae- 
dicti Notarii, meo solito signo signatum, nostrum qui supra Judicis, et subscri- 
ptorum testium subscriptionibus ac testimonio roboratum. 

Actum in Urbe praedicta. anno, mense, die et inditione praemissis. 

f Ego Mattheus de Retro de Panormo, qui supra Judex, me subacripsi. 
f Ego magnificus Bartholomeus de Rumine frigido cerusicus testor. 

Ego Magister Vonturino do Panormo testor. 
f Ego Philippus de Biliardo, qui supra, imperiali autorithate, qua supra, ubique 
Judex ordinarius, ac Archiepiscopali in dieta Urbe, et tota ejus Diocesi publi- 
cus Notarius praemissis interfui, et rogatus scripsi, et publicavi, et meo solito 
stgno signavi , et in bac authentica forma redegi in testimonium praemisso- 
rum- 

Questa latina pergamena per lo addietro inedita, è alquanto corro- 
sa, c senza suggello, ed ba un monogramma in piedi. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico: ma trovasi però in quello di 
Schiavo (1). 


(i) C<xt. cit, legno pag. igi. 
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213 


(scaffale XXIX.) 

ANNO 1392 — 10 FEBBRARO — INDIZ. 1. 

Transunto del privilegio di re Federico dato in settembre 1200 , 
con cui fu conceduta ai Canonici di Ficari la libera estrazione di 100 
salme di frumento da qualunque porto della Sicilia , tranne quello di 
Palermo. 

Questo Ialino transunto in pergamena, senza sogello, fallo per man- 
di Conrado de Fisaula notaro palermitano, ed accennato dal Mongito 1 
re (1) nelle note del diploma transuntato, manca nel Tabulario ms. di 
Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 116. 

(scaffale XXIX.) 

ANNO 1396 — 18 DICEMBRE (2). 

Benedetto XII revoca la decima di tutte le rendite ecclesiastiche im- 
posta da Giovanni XXII , a sci anni, per la ricuperazione di Terra 
Santa. 

Benedictus Episcopi)» servus servorum Dei vcnerabilibus frttibus Archiepiscopo 
Psnormitano, ejusque suftraganeis salutoni, et apostolicam benedictionem. 

Ex quotidiana iostantia Nobia , licet immeritis , supernae dispositionis arbitrio 
super cunctas Orbis Ecclesia» incumbentc, super earum cura sollicite vigilamus, 
easque, cum possumus, libenter eximimus, et ab eis gravamina submovemus. Du- 
dum siquidem felici» recordationis Jeanne» Papa XXII praedecessor noster totis 
adspirans desideriis ad subjectioneni, quin imo recuperationem haereditatis Do- 
minicae, videlicot Terrae Sanctae. Apostolica authoritate de fratrum suorum con- 
fi) Loc. cit. pag. 77 . 

(a) XV. Kal. laotiani. 

Mortasiamo voi. 1 4° 


> 


Digitized by Coogle 


314 

consilio, de quorum numero tune eramu», passagium generale ad terram ipsam 
indili), et ut tantum negotium felicibus prosperatur auspiciis , impoauit decimam 
omnium reddituum Ecclesiaslicorum . videlicet aeptimo kalendas Augusti Ponti- 
Gcatus sui anno deeimoseptimo per universas mundi parles usque ad sex an- 
nos ex lune computandos certis termini» cum certis modiGcationibus persolven- 
dam; mandans vobis quod per voi, et alios, quos ad collectionem, et ad exactio- 
nem duceretis hujusmodi decimae assumendos, lam a vobis ipsia . quam caete- 
ris aliis personis ecclesiasticis vobis subjectis exigeretis esmdem. Idem quoque 
Praedecessor in impositione hujusmodi decimae voluit, quod vos hujusmodi de- 
cimam colleclam ab aliis, et quam de vestris redditibus solveretis, singuli vide- 
licet vestrum una cum Capitulo Calhedralis infra ipsam Ecclesiam, aut alibi prout 
magis expedire cognosceretis, in tutiori loco rrpositam. vestris et ipsius Capitoli 
expensis faceretis cautius custodir! , assignandam cui idem praedecessor vellet , 
sive in dictae Terrae Sanctae subsidium. sivo contra hostes (Idei convertendam. 
Quod si forte decimam ipsam hujusmodi cominissam custodiae. sei ejus partem 
aliquaiu in usus alios converti , vel usurpari contigeril, eos qui in hoc culpsbi- 
les forent, excomunicalionis incorrere voluit scnlrutiain ipso facto; prout in lite- 
ris Praedecessoris ejusdem super liiis confetti* vobis dirceli» plenius, et seriosius 
continetur. Cum autem in nonnullis provinciis . atipie regni» juxla ordioationes 
et modificaliones in dictis literis contenlas. exactio, solutio, et deposilio, seu re. 
positio, factae fuerunt certao parti» decimae supradictae, ut adhuc restat alterius 
parti» ejusdem decimae exactio, seu solutio facieuda; ac praedictum passagium 
propter impedimcnta aliqua . quae peccati» exi^entibus videntur obicem dicto pas- 
sagio praestitisse, sit prò presenti tempore, quod dolente* referimus, impeditum; 
Noi dccens, et congruum reputante», quod poslquam causa sequta non est, nec 
vicinitus sequi speretur , propter qtiam impositio. ac solutio hujusmodi decimae 
factae fuerunt. ejus deinceps exactio et solutio debeant omnino cessare; quin imo 
eorum, quae prò dieta decima sunt solula, sit restitulio facienda; de Fratrum no- 
strorum consilio vobis, et vestrum cuilibet dislrictius inibemus, ne de caetero ad 
levationem, collectionem, vel exactionem hujusmodi decimae per vos. vel per alios 
procedere quomodolibet praesumatis. Nos enim omnes processus, et sententias ex- 
comunicationis. et suspensionis, et interdicti, quos contra inhibitionim hujusmodi 
per vos. vel authoritato commissioni», vel subdelegationis vestrae per quoseum- 
quo haberi, vel fieri, seu ferri, vel promulgavi continget, decernimus cassos, va- 
cuo*, irritos, et inane*, et nullius penitus esistere fìrmitatis; praecipienles niliilo- 
minus vobis, et vestrum cuilibet. ut praefatam decimam, ai quam propterea per 
voa, vel per alioa collegistis, etiam, si juxla ordinationem Praedeccssoris ejusdem 
una cum Capitulis Calhedralium Ecclesiarum infra ipsas Ecclesia» . sul alibi in 
tutioribus locis reponi fecistis , singulis personis Ecclesiasticis , a qui bus exacta 
extitit, et soluta: ai dictae personae adirne superstite», in rebus humanis existant, 
et praesint eisdem beneficiis. ratione quorum hujusmodi decimam persolveiant ; 
alioquin si forte dictae personao defeccrunt, vel alias dieta beneficia dimiserint. 
eisdotn benoficiis, ratione quorum hujusmodi decima exitilit persoluta, in utilita- 
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tem dictorum benefic iorura per certa» persona*, quae super hoc vobis rationem 
reddere teneatur, fideliter conrerlendam, infra unius mcnsis spallimi post rece- 
ptionem presentimi! cum integritate, quanlum ad vos perline!, restituatii, et per 
alio» restituì faciali»; alioquin ex lune einguli veslrum, si ultra praedictum lem- 
pus. praedictam decimam eisdem, centra prjeceptum bujusmodi restituere , vel 
restilui facere difleratis, duplum ejus personis, vel beneficiis bujusmodi infra aiium 
mensem solvere teneamini, Quod si forte duplum ipsum eis, ut praemittitur, in- 
fra dictum tempus restituere distuleritis, ingressum Ecclesise vobis noveriti» in- 
terdictum. Capituta vero suspentionis senlentia incorrere volumus ipso facto. Nulla 
vobis remissione super hiis, donatione, vel gratia eorum, quibua htijusmodi fieri 
debet rcslitutio, valitura; vobis niliilominus poenas alias juxta nostrum arbitrium 
procul dubio subituris, si super hoc detecti fueritis committere negligentiam, vel 
malitiam, sive fraudem. Caeterum volumus et mandamus, quod cmnes sententias 
excomunicationis, suspentionis. et interdicli io quascumque personas. Capitola, Col- 
legi», seu Conveotus, eorumque Ecclesia», jura, loca , occasione bujusmodi de- 
cimae io statutis terminis non solutae prolatas, absque diflìcultale qualibet rela- 
xetis, imposila (amen eisdem personis prò modo culpae poenitentia salutari. Ds- 
tum Avenione 15. Ralendas Jauuariì, PontiGcatus nostri anno secundo. 

Questa lalioa pergamena, da me per la prima volta data alla luce, 
è alquanto corrosa nelle ultime linee, ed ha un suggello di piombo at- 
taccato ad un filo di spago, nel quale in un lato vi sono i soliti volti 
degli Apostoli Pietro e Paolo con una piccola croce in mezzo; e so- 
pra le lettere sfa — spe: e nell'altro le parole bemedictcs pp, xh. 

L’anno 1396 non vi è, come vedesi , espresso , ma si desume da 
quella del Pontificato. 

Trovasene una doppia copia nel Tabulario ms. di Schiavo (1); ed 
all'iocontro manca in quello di Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 117. 

(scaffale XXX.) 

ANNO 1300 A 1400. 

Supplica dei Canonici c del Capitolo della Chiesa palermitana per 
la esazione di alcune rendite sulla città di Palermo. 

(i) Coti, cit* a*. »cgno pag. ao4, e ao6. 
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Carla inedita, senza suggello, in lingua siciliana, degli ultimi del 
secolo siv , o del principio del xv, mancante nel Tabulario ms. di 
Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. H8. 

(scaffale XXX.) 

ANNO 1300 A 1400 — 17 AGOSTO — INDIZ. 8. 

Carta per la quale chicdcvansi rimedii per la riscossione di alcune 
somme sulla tonnara di Polito da Giovanni Bancherio Canonico della 
Chiesa di Palermo. 

Questa carta informe in lingua siciliana, inedita e senza suggello, 
tra il secolo xiv e il xv , manca nel Tabulario ms. di Amico e di 
Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 119. 

(scaffale XXX.) 

ANNO 1300 A 1400. 

Capitolari pel Capitolo della maggiore Chiesa di Palermo presentati 
al serenissimo Principe re di dragona e di Sicilia per la restituzione 
dei Acni e dei dritti del Clero di detta Chiesa. 

Carta inedita latina, informe e senza suggello, e della stessa epoca 
delle precedenti, mancante anch'essa nel Tabulario ms. di Amico , e 
di Schiavo. 
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(SCAFFALE XXX.) 

ANNO 1402 — 20 NOVEMBRE — INDIZ. 12. 

Inventario dei beni mobili in allora esilienti nella Cappella maggiore 
di Palermo. 

Questa carta corrosa, e senza snggelio, è inedita, e manca nel Ta- 
bulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 121. 

{scaffale XXXI.) 

ANNO 1403 — 16 GENNARO— INDIZ. 11. 

Concessione di una vigna pel censo di oncia una. 

Questa inedita pergamena latina, alquanto corrosa, senza suggello, 
e con monogramma in piedi, manca nel Tabulano ms. di Amico, e di 
Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 122. 

(scaffale XXXI.) 

ANNO 1404 — 18 GENNARO — INDIZ. 13. 

Transunto di diploma di re Martino del IO gennara 1404 , indi- 
zione 13, col quale si conferma a Fr. Tommaso Bellachera dell’ordine 
di S. Benedetto la commenda del Monastero di S. Giovanni degli Ere~ 
miti. 
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In aelerni Dei nomine, amen. Anno Dominicae Incarnationis millesimo quadri- 
gentcsimoquarto, mense Jannarii, die decimonono dicti mensis, tertiaeducimae in- 
dictionis. 

Regnante serenissimo Domino nostro Uege Martino Dei grafia inclito Rege Si- 
cilie ac Athenarum, et Neopatriae Duce, regni vero ejus anno tertiodecimo fe- 
liciter amen. 

Nos Antonius de Ran2ano Judex felicis Urbis Panormi, Joannes de Pìsis dictus 
vulgo Magister Nanes apostolica, et imperiali ubiqne, ac regia autboritate in tota 
Insula Siciliae et condjacentibus Judex ordinarius atquo Nolarius publicus, et te- 
stes subscripti ad hoc vocali specialitcr et rogati , presenti scripto pubblico no- 
tum facimus , et testamur quod Yenerabilis frater Thomas de Bellacbera Ab- 
bas electus Monasterii Sancii Johannis de Hcrcmitis de Urbe praedicta Panor- 
mi , presens coram nobis quasdam reginales patentes literas inlrascripti tenoni 
continentes concessionem factam eidem Abbati in Commedam Monasterii prae- 
libati cum generali administratione tam spiritualium , quam lempcralium , sub- 
scriptas manu , ut asserit , ipsius Dominae Reginae , ac ejus noto et cousueto 
sigillo sigillatas in dorso, non abolilas, non vitiatas in aliqua parte sui, magnifi- 
co, et egregiis Domino Gisberto Intalamanca Capitane», Domino Nicolao de Lom- 
bardo Praetori , Domino Ardoyno de Jeremia alter Judicum legistarum Curiae 
Praeturae, Aloysio de Bristia uno ex Judicibus ydiotìs , Benedicto de Bonanno , 
Lombardo de Campo, Aloysio Jacobi , Francisco de Bianco, et Nicolao Capochio 
Juralis praedictae Urbis Panormi congregatis in Ecclesia supradicla S. Johannis 
presentavit , et coram omnes per me Nolarium, et Notarium Nicolaum de Ray- 
naldo publice legi fecil. Qiiarum patcntium regin alium litlerarum tenor. et conti- 
nenti* per omnia talis est. 

Martinus Dei grafia Rex Aragonnm, et Martinus eadem grafia Rcx Siciliae. et 
Ducaluum Allicciar, ini et Ncopslriae Dux. et ejusdem Regia, et Regni Aragonum 
primogenilus, et gubernalur generalis. et in dicti Regni Siciliae, et Ducaluum prae- 
dictoruin regimine, et solio consedentes, conregentes, et conregnanles, et Bianca 
eadem grafia Regina Siciliae. et ejusdem Regis Vicaria, religioso, et honesto viro 
Iratri Tbomasio Bellachera ordini! Sancii Benedicti Monaco Manaslcrii Sancii Mar- 
tini de Scalis electo Abbati Monasterii Sancii Johannis de Ileremitis felicis urbis 
Panormi nostro devoto Oratori graliam noslrsm. et bonam voluntatem. 

Tua nobis exhibita noviter putii io contmebat, ut cum a presenti luce subirselo 
honesto fratre Amico ultimo et immediato Abbate dicti Monasterii Sancii Johan- 
nis de Ileremitis , et ejus corpore ecctesiasticac tradito sepollurae , absque alio 
temporis intervallo, in loco solito, et debito , ipsius Monasterii Monaci unanimi- 
ter congregati, servatis servandis, Spiritile Sancii gratia implorata, te velluti ido- 
neum, aptum , et sufTicicntem in eorum , et dicti Monasteri! solemni documento 
elcgerunt in Ahbatem, et electionem ipsam, ut canonica celebrata, Nobis haben- 
tìbus jus patronatus Monasterii pracdicti , et ad quos ipsius electionis confirma- 
tio dignoscitur portinere infra legilima tempora per Nos presenlaveris confirmanda. 
ipsam eamdem electionem in lui persona factam coofirmare, et acceptare nostra 
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Sereniti* dignarentur. Qua supplicatione clementer admissa, constitopr ius de mo- 
ribus dicti fratria Tliomasii , et de canonica eiectione Abbatiae dicti Monaste- 
ri i in lui persona per Monacos dicti Monasterii celebrata . et de preaentalione 
ipsiua electionis infra legitimj tempora , ut praemitlitur , facta per legitima do- 
cumenta Nobis . et nostrae Curiae presenaata , quae inspici et legi fecimus et 
videri , quorum antefatus serenissimus Dominus Rei Marlinus noster Reveren- 
dus ad parte* Catbaloniae felicitar accessit , et per nunc absena a partibus 
istis ; volente* ut tenemur do bac confirmaticne , et aliia callaia occurrentibus 
dicto Domino Regi praecipuum honorem, et plenam reverentiam adhibere, cum 
deliberatione nostri consi 1 1 i nostro reginali latore existentis , eleclionem ipsam , 
et preaenlationem ejusdem admittentes : ipsius autem electionis confirmatio- 
nem praedicto Domino Regi consorti nostro reservamua . et ipsam per eum de- 
crevimua et volomus agitar!, nullo tamen prcjudicio generato juribus tuia, et no- 
strae Curiao praedictae. Et nibilominus ne interim id Mooasterium viduatum pa- 
store ulteriora deploret incommoda, ad humilein supplicationi m Officialium feli- 
ci* Urbis praedictae Nobis in scriptis noviter factam, ad bonam famam, scientiam, 
virtutem, mores, et religiosam vitam, quibus personam tuam noiinius ex divina 
gratia praefulcitam debitum honoris respectum, regia autboritate, qua fungimurin 
jure patronatus Monasterii praedicti, ipsum Monasterium , ejusque regiam guber- 
nationem et administrationem, tam in apiritualibus, quam in temporabbus, tibi di- 
cto fratri Thomasio , eleclo ut supra cum percepirne . bahitione , et rcceplione 
omnium iurium, honorum, stabilium. et sese moventium, et nominum debitorum 
ac reddituum. et preventuum dicti Monasterii , usque ad dicti Domini Regis , et 
Nostri beneplacitum conferimus , commitlimus , et concedimus in Commcndam. 
Itaque Monasterium, monaci, et bona ipsiua tuo regio ine in divini*, spirituabbua, 
et temporalibus. auctore Deo. profìciscantur angmentis, et idee universo* et sin- 
golo* Archiepiscopo*. Episcopo*, Abbate*. Vicario*, Archipresbitero*. et alias per- 
sona* Ecclesiastica* quascumque, et presertim Reverendo* in Christo patres Ar- 
chiepiscopo S Panonnitanum. et Monti* Regali* tenore prescnlium ortamur, eisque 
et caeteris officiali bus ejusdem Regni, et specialiter Nobilitili*, Capilaneo Pretori, 
et aliis nostri* Gdelibus ejusdem Urbi* firmiter, et expresse injuiigimus. et man- 
darmi*. quatenus te in Commendalorcm , Rectorem., Gubcrnatorem , et Admini- 
stratorem pariter. et eluctum dicti Monasterii, habeant, teneant. bonorent, et tra- 
ctent', tibique, et tui s Procuratoribus de omnibus et singulis bonis stabilibus, et 
mobilibus, ac sese moventibus, et crediti*, ac nominibus debitorum. et quibuscum- 
quo redditibus , et provenlibus Monasterii praedicti in spiritualibus , et tempora- 
libus sine ambiguitate integre, et complete respondeant, cbedient, pariant, et in- 
tendant. atque assistant favoribu* opportuni* , et ad omnem tuam requisitionem 
circa praemissa. atque de praemissi* auxilium, consilium et favorem tribuant op- 
portuna, et nostrum brachium similare eliam tibi debeant favorablliter imperlici. 
Tu autem ad praemissa sic laudabiliter te geras, quod opcribus tuis laus Deo. et 
hominibus bona proveniant. 

In cujua rei testimonium presente* patente* nostras literas exinde fieri jussi- 


Digitized by Google 


320 

mus. noslrique sigilli in dorso munimine roboratas. Datum Cathanae 10 Ianuaril 
13 indici, sub signo, et sigillo dictae nostrae Reginae propter abaentiam dicti no- 
stri Regis anno Domini millesimo quadrigentesimo quarto. 

La Regina. 

Quibus reginalibus litteris auditis per oiDciales praedictos , et praetitulatos in- 
tellectis volentes ad executionem ipsarum litterarum obedienter , et promte pro- 
cedere. ad ipsius Electi requisitinnem instanter pctontis, quod ipsum posuerint in 
possessionem dictae Commendae juxta (ormam , et tcnorem ipsarum patentium 
litterarum. prefatum Fratrem electum ut sopra, ponentes in loco consueto Abbatis 
in coro dictae Ecclesiae corporalem possessionem. rei quasi praedictae Commendae 
juxta formam et continentiam litterarum ipsarum , eidem assignaverunt vacuam. 
et expeditam. 

lindo ad futuram memoriam, et certiludincm , ac fidem, pariendam apnd om- 
nes, quorum interest, ac interesse polerit. factum est presene teslimonium instru- 
mentum, scriptum marni mei Noiarii Joannis de Pisano, et meo solito signo si- 
guatum , nostrum qui sopra Judicis . et Notarli , ac subscriptorum testium sub- 
scriptionibus, et testimoaio rohoratum. 

Aduni in Urbe praedicta Ponormi, anno, mense, die. et indictione praemissis. 
f Ego Antonina de Ranzano de Panormo, qui supra Judex me subscripsi. 
f Obertinus de Grua scripsi, et testor. 
f Ego Rogerius de Paruta miles me subscripsi. 
f Ego Ilenrigus de Bonnnia me subscripsi. 
f Ego Jacobus de Orlu interfui, et testor. 

-f - Ego Puccius do Ilomodeis testor. 

-j- Ego Symon Uguerius testor. 

f Ego Joannes de Pisis . qui supra, apostolica, et imperiali ubique , ac in tota 
Siciliae Insula , et adjacentibus auctorilate Judex ordinarius , atque Notarius 
publictis, praemissis omnibus interfui, eaque rogatus scribi feci per manus script! 
Notarli Francisci do Pisano publici Notarii dictae Urbis, et Notarii Secretiae Pa- 
normi, et hoc ex privilegio ab ipsa Regia Maestate concesso in Notaristus offi- 
cio . in quo conjunctim. et expresse mihi conccditur, quod scribere valeamus. 
et scribi facere in scripluris. 

Idclrco me propria manu subscripsi, et meo solito signo signavi in testimonium 
praemissoriim. Alfirmans quod id, quod rasum est in penultima linea, ubi legi - 
tur scriptum manu Notarii Francisci de Pisano, non fuit vitio , sed addituin . 
omnia, et dieta prò authentica habeantur. 

Questa latina pergamena , senza suggello , e con monogramma in 
piedi, da me per la prima volta data alla luce, manca nel Tabularlo 
tus. di Amico, e di Schiavo. 
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(SCAFFALI! XXXI.) 

ANNO 1404 — 29 SETTEMBRE — INDIZ. 14. 

Consenso aW alienazione d' una vigna nella contrada di Palmcntelli , 
soggetta al Monastero di S. Giovarmi degli Eremiti in tari 7 annuali 
per diritto di proprietà. 

Questa latina pergamena un po’ corrosa, senza suggello, c con mo- 
nogramma in piedi, è inedita, e manca nel Tabulano ms. di Amico, 
e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 124. 

(SCAFFALE XXXI.) 

ANNO 1410 A 1415. 

Facoltà concesse da Baldassare, che si facea chiamar Papa Giovanni, 
ad Aragono dei Malaspini riformatore di detto Baldassare nel regno 
di Sicilia. 


Carta latina informe , corrosa e tagliata , senza data e senza sug- 
gello: inedita, e mancante nel Tabularlo ms. di Amico, e di Schiavo. 

L'antipapa Giovanni XXIII, ossia Baldassare Cossa , governò dal 
17 maggio 1410 al 29 maggio 1415, e fu posto in prigione nei 
primi di giugno di quest'ultimo anno. 


Morti liaro voi . I. 
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DIPLOMA DI NUM. 125. 


(sCAFIill SUII.) 

ANNO 1418 — 10 FEBBRARO — (1). 

Provista di un Canonicato di Palermo in pcnona di D. Francesco 
Arduino de Brancherio da Papa Mariino commessa aW Abate di S. Ciò* 

vanni degli Eremiti. 

Pergamena inedila Ialina, sfornita di suggello, e mancante nel Ta- 
bulano ms. di Amico, e di Schiavo. 

Nella data si legge: Dalum Conslantiae Ponti/, an. 4. E poiché 
Martino V. fu promosso al papato in novembre 1417, così può ben 
argomentarsi che questo diploma fosse del 1418. 


DIPLOMA DI NUM. 126. 

(scaffale usti.) 

ANNO 1424 — 7 NOVEM3RE — IND1Z. 3. 

Concessione di fondazione dello Spedale cd Oratorio di S. Maria la 
Nova con obbligo di pagare in ogni anno alla Chiesa madre, di Pa- 
lermo in ricognizione di superiorità rotolo uno di cera nel giorno del- 
f Assunta, e tari 40 aW Arcivescovo cd al Capitolo nel giorno di S. Gia- 
como. 

Questa latina pergamena senza suggello è un transunto di quel di- 
ploma del 12 novembre 1339. indiz. 8. da me pubblicato sotto il 
N. 97 del presente Catalogo , fatto per mani di Notar Urbano de 
Sinibaldis, ed avvertito nel Tabulario ms. di Schiavo (2), ove si rin- 
viene una copia del diploma transuntato scritta di carattere di Amico. 

(i) IV. ldus Fcbruarii. 

(a) Cod. cit. a”, segno pag. ■ )?. 
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(SCAFFALB XXXII.) 

ANNO 1429 — 6 MARZO — INDIZ. 7. 

Alto di donazione fallo da Ilaria di Arena moglie del fu Giovanni 
di Miglia., ad Antonio Alj marito di una di lei nipote. 

In nomine Domini . Amen. Anno Dominicae Incarnaliones ejusdcm millesimo 
quatercentesimo vicesi monono, mense martii, die sexto ejusdem , aeptimae indi- 
ctionis. 

Regnante serenissimo Domino nostro Domino Alphonso Dei grafia Illustrissimo 
Aragonum, et Siciliae Rege, ac Ducatuum Neopatria e Duce etc. Anno vero su 
regiminis tertiodecimo felicitar amen. 

Nos Antonius de Ayuto Judex terree Clusae, Barnabas de Friderico de eadem 
terra regius pubblicus totius Insolae Siciliae Notarius, et testes subscripti ad hoc 
vocali specialiter et rogati publico notum lacimus , et testamur quod Ylaria de 
Arena uxor quondam Johannis de Milia habitatrix tcrrae Clusac praescns coram 
nobis considerans et atteudens satis grata , et acccpta scrvicia , quae Antonius 
Alj habitator felicis urbis Panormi maritus Allegrantiae mulieris neptis ejusdem 
Ylariae sibi prestitit, et in futurum praestante Domino Tacere polerit meliora, no- 
lens dieta beneficia inremunerata transire, sed retributione condigna fendere, de 
gratha, et spontanea sui voluntate , non vi cohacta , non dolo ducta, vel methu 
oppressa , nec persuasioni errore seducta , sed omni suo consilio et provisione 
munita dedit. et donationis nomine, quae dicitur mere, pure, simpliciter, et irre- 
vocabiliter inter vivos traddit, et assignavit praedicto Antonio praesenti , volenti, 
et recipienti prò se suisque haeredibus in perpetuum direptum dominium, proprie- 
tatem, et anouum censum tarenorum trium . et granorum decem ponderis gene- 
rali cujusdam domita soleratae scitae, et positae in Urbe Panormi praedicta, in 
quarterio Atbergariae juxta domos liaercdum quondam Jscobi de Orsino muro co- 
muni mediante, et prope viridarium. sive horlum haeredum quondam Amati Cha- 
miriclii, et alios confmes, quam domum tenet, et possidet Antonius de Marsala 
civis Panormi ad emphiteusim, et annuum censum praedictorum tarenorum trium. 
et granorum decem anno quolibet solvcndorum per ipsum Anton m in de Marsala 
haeredes, et successores suos eidem donatrici , ejusque haeredibus et successo- 
ribus suis in perpetuum cedens, et dans dieta Y'Iaria donatrix eidem Antonio do- 
natario, omnia jnra, omnesque actioncs reales. personales, utiles. direptas, mix- 
tas, tacitas et expressas, praetorias, et civiles, quae, et quas dieta donatrix ha- 
bet , et habere potest , habebat , et habere poterai adversus , et contra dietimi 
Antonium de Marsala et ejus bona , constituens ipsum donatarium procuratorem 
in rem suam, et ponens eum in loco sui in hac parte, ut a modo, et inceps ex 
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dictis juribus cessi* et donati* possit , et valeat actionibus utilibns . et direptia 
uti , et experiri , et caetera alia Tacere , quao ipsa donatrix Tacere poterai ante 
presentem donationem, costituensque se eidem eadem donatrix praecario possidere 
diroptum dominium , jura , et actiunes praedicta donata, vice, et nomine ipsius 
donatarii donec , et quousque ipse donatarius ejusdem direpti dominii et jurium 
ipsius caeperit, et habuerit possessionem corporalem , vei quasi, quam mirandi, 
capiendi, et habendl dicto donatario auctoritatem tribuit. et plenariam potesta- 

Ad habendum, tenendum, possidendum, dandum, vendendum, alienandum, per- 
tem. 

mutandoci, et pariter judicandum, et de eo, et in eo Taciendum tamquam de re 
propria totum id, et quidquid sibi haeredibus, et successoribus suis placuerit per- 
petuo Taciendum, promittens, et conveniena dieta donatrix per se. baeredes , et 
auccessores silos dicto donatario, praesenti, et stipulanti prò se, haeredibus, et 
successoribus suis de dicto direpto dominio et annuo censo donato , et juribua 
cessis ulto unquam tempore eidem donatario , haeredibus , et successoribus suis 
litem, voi questionerò aliquam non interré, nec in Ter reni i consentire quovis modo, 
jure, occasione, seu causa. 

Quam quidem donationem, jurium cessionem, et omnia, et singula supradicta, 
et infrascripta praefata donatrix promisit et sellcpnitcr convenit eidem donatario 
ralha, et firma habere, tenere, et in nullo contratacere, vel venire perse, hae- 
redes, et successore* suo*, vel aliquam submissam personale modo aliquo, oc- 
casione, vel causa in omnem evenirne, et sine aliqua diminulione. 

Sub hypotheca. et obligatione omnium bonorum suorum praesentium , et fu- 
lurorum, rum refectione dapnorum, interesse, et expensarum liti*, et extra, re- 
nuncians dieta donatrix super praemissis , et quolibet praemissorum generaliter, 
et expresse omnibus exceptionibus doli mali , melhus causa . privilegio Tori , et 
legi Si conrentrit. rei non sic, ut praedicitur, gestae, beneGcio Senatus Consulti 
Yellejsni, ac benefìcio restitutionis in integrum, et specialiter illi legi , quae re- 
vocat donationem quando donatrix pauper elfìcitur, adeo quod non habet unde se 
alere, et maxime legi generaliter cum suis clausulis de revocandis donationibus. 
ac illi legi dictanti donationem inTrigi posse ratione ingratitudini* commissae, seu 
committendae, et generaliter omni ahi juri et legum auxilio, quo, et quibus con- 
tri praemiaaa , et praemisaorum aliquod Tacere , et venire , seu se tueri posset 
scriplis, et non scriptis, canonicis, et civilibus. Certiorata dieta donatrix per me 
praedictum Nclarium de praedictia legibua, juribus, beneficiis, et rationibus, quid 
dictant, et cujus sint efficaciae, vel valoris, quibua omnibus, ut supra, renuncia- 
vit expresse. 

Et ad majorem prò praemissis omnibus fìrmiter altendendis, inviolabiiiter ob- 
servsndis, et non controveniendis praedicta donatrix in manibus mei praedicti No- 
tarli ad Sancta Dei Evangelia corporaliter tactis scripturis debitum praestitit ju- 
ramentum. 

linde ad Tuturam memoriam, et praemissorum omnium certitudinem , ac om- 
nium. quorum interest, et interesse poterit in Tuturum cautclam, factum est exinde 
presens pubi icuin instrumentum per manus mei praedicti Notarii, signo meo noto 
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et consueto , ac subscriptione nostrum , qui supra Judicis Notsrii, aliorum sub- 
scriptorum testium subscriptionibus , et testimonio reboratum. Et est sciendum 
quod in socunda linea bujus contractus, ubi legitur, ac Ducatuum, conaequi de- 
bet, Athcnarum, quod obmissum fuit per me praedictum Notarium non vicio, set 
errore. 

Actum Clusae anno, mense, die, et iodictione praemissis. 

t Ego Antonius de Ayuto Judex terree Clusae se ribere nesciens per manus No- 
tarii Barnabse de Friderico praedicti me scribi feci, et testor. 
t Ego Presbiter Rogerius de Fago testor. 

Ego Presbiter Antonius de Dayno testor. 
t Ego Simon de Jannulino scribere nesciens per manus Presbiteri Antonii de Dayno 
supradicti, me scribi feci, et testor. 

t Signum mei Barnabae de Friderico aucto ritate Regia totius Regni Siciliae pu- 
blici Notarii, qui rogatus presena publicum instrumentum publicavl, manu pro- 
pria ipsum scripsi , et meo solito singno signavi, et testor. 

Questa pergamena latina alquanto logora, o senza suggello, da me 
per la prima volta pubblicata, manca nel Tabulario ms. di Amico , 
e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 128. 

(SCAFFALE XXIll) 

ANNO IMO —7 GENNARO — IND1Z. 3. 

Re Alfonso conferma all Arcivescovo di Palermo i diritti c i privilegi 
ab antico goduti sur alcune terre e possessioni. 

Questa carta latina alquanto corrosa, con suggello di carta in dorso 
staccato, è inedita, e manca nel Tabulano ms. di Amico, c di 
Schiavo. 
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DIPLOMA DI NUM. 129 


(scaffale XXXIII.) 

ANNO 1U0— 20 MARZO — 1NDIZ. 3. 

Transunto di lettere di Martino delle Torri , Nunzio apostolico e Col- 
lettor generale in Sicilia, in data delV 11 novembre 1415, colle quali 
egli comanda ad Ubertino arcivescovo di Palermo che proceda alla esa- 
zione della decima triennale da pagani a Papa Benedetto XIII. 


In nomini Domini nostri Jesu Christi . amen. Duminicae Incarnatini» ejusdem 
anno millesimo quailrigentesimo, mense Martii, die vero vegesimo ejusdem men- 
ai», terliae Indictionis. 

Regnante serenissimo Domino Domino nostro Rogo Alphonso Dei grati» eccel- 
lentissimo Rege Aragonum. Siciliae, Valenliae, Majoricarum , Sardiniae, et Cor- 
sicae, Cornilo Barchinonum. Duce Athenarum, et Neopatriae. ac Ottieni, Comite 
Rossilionis, et Cerelaniae; Regnorum vero suorum, et Ducatuum praedictorum anno 
vicesimoquarto feliciter. anu-n. 

Nos l'hilippus de Muli» Judex felicis urbis Panormi, Urbanus de Sinibaldis de 
eadem urbe sacri» apostolica, et imperiali aucloritatibus ubique Judex ordinari», 
et Regni Insulae Siciliae Notsrius publicus, et teste» subscripti ad hoc vocali spe- 
cialiter, et rogali, presenti scripto publico notum facimus, et testamur quod ad in- 
stantiam et petitionem nobis factam prò parte Reverendissimi Domini Archiepiscopi 
Panormitani, et Capituli Venerabilium Canonicorum, totiusque Cleri, et Beneficia- 
torum majoris Panormitanae Ecclesiac, quorum pertinet interesse, nostrorum, qui 
supra Judicis. et Notarii super hoc oflìcium implorando, quasdam patente» literas 
quondam Venerabili» Domini Martini do Turribus olim Apostolici Nuntii , et Ca- 
mene Apostolico genrealis Collectoris in dicto Regno Siciliae, ejus sigillo solito 
in earum dorso in cera rubra sigillata», Nobis esibita» , et presentata», qua» vi- 
dimila, legimus, et imspeximus diligenter, attendente», easdem non abolita», non 
cancellata», non abrasas, nec in aliqua earum parte suspcctas, nec vitiatas, set omni 
prorsus vicio, et suspicione carentes, et eidem Archiepiscopo, Capitulo Canonico- 
rum, et Clero interesse, licet in aliqua parte plicalurarum ipsarum laceratas propter 
frequentem usum ipsas aperiendi , et claudendi , ac legendi , attamen in totum 
legibiles de verbo ad verbum, prout interest, nihil per nos addito in eis, mutato, 
scu etiam diminuto , quod earum mutet facti substantiam seu veritatis aliquolc- 
nus intelloctum, nostra auctoritate judiciaria sollemnìter interposta in prcsentem 
formare publicum , Seu presens scriptum publicum ex eisdem literis esemplatimi 
per manus mei praedicti Notarii Urbani duximus fìducialiter transcribendas pari- 
ter, et exemplandas, ut eadem vim, et robur habeat presens sumptum publicum 
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ex eisdem literii exempUtum, quarti quod habere cognoscunlur ipsae literae mc- 
moraUe , quarum quidem literarum tenorem per omnia vidimui fore lalem, vi- 
delicet. 

Martino! de Turribus in Regno Siciliae Nuncius Apoitolicua et Camerae Apo- 
atolicae Collector generali! Reverendo in Chrialo patri Domino Ubertino Dei, et A- 
postolicae aedis gratia Archiepiscopo Panormilano salutera in Domino sempiterni!!). 

Cum in convocatione Praelatorum omnium hujus Regni coram Nubia. tamquam 
ejusdem Camerae generali Collectore in hac Civitate Cathaniae nuper factam prò 
solutione decimae triennali! Santissimo in Christo Patri et Domino Domino nostro 
Benedicto Papa XIII solvenda, ut Nunciua ad hoc specialiler deputato» cum Con- 
gregatone aliorum Praelatorum presene existeret debili dislributione inter ipsos 
Praelatos prò portione eoi contingente legitime facta, Paternità! restra cum tota 
Diocesi fuit tanta ad nonaginta uncias Curìae nostrae usque ad niensem Janua- 
rii proxime venicntem inclusive solvendas; idcirco Nos praefalus Martinus aucto- 
ritate, qua fungimur, voi aflectuose rogamus. et mandamus quatenus omui pror- 
sus dilatione posposita, si eidem sedi, prout eredimus, servire, et obedire cupi- 
tis, ad prefìxum terminura videlicet mensis Januarii prosimi, Vos cum tota ve- 
stra Diocesi dictam paecuniae quantitatem recollegisse ; in qua solutione Benda 
omnes Ecclesias exemptas cujuscumque ordini! , praesertim Monasterii Sanctae 
Calherinae ordini! fratrum Praedicatorum, Sanctao Trinitatis de Lu Mssuni, San- 
cii Spiritus. Santi Joannis di li Rimiti. Sancti Joaunis Jherosolimitani di la Gui- 
da, Sanctae Mariae di li Virgini, et omnia alia loca esempla, si qua sunt, infra 
vestram praedictam Diocesim, et Civitatem, praeter alios ordine! Mendicantium 
in vestra Diocesi existentium; quamvis Monasterium Sanctae Catherinae sii Men- 
dicantium, tum praedictis solventibus, et exemptis includi volumus per presente!. 
Quam quidem pecuniae quantitatem in praefato termino recollectam Nobis , aut 
Nuntio, seu Nuntiis nostri! literas nostra! afTerenlibus assignare, et tradere. aut 
assignari , et tradi Tacere absque contradicione aliqua debeatis. Nos enim aulho- 
ritate nostra, cum espresso consilio Reverendissimi Domini Episcopi Ostiensi!, sic 
volumus, et jubemus. 

Datum Cathaniae 11 Novembri! nonae inditionis sub anno Domini millesimo qua- 
tercentesimo quintodecimo. 

P'idit Martinus. 

I nde ad hujus rei futuram memoriam, dictorumque Reverendissimi Domini Ar- 
chiepiscopi, Capituli Canonicorum, et Cleri, ac BeneGciaturum dietae majoris Ec- 
clcsiae Panormitanae cautelam, fldemque penam de praemissis ubilibet , qusnto- 
cius opus fuerit faciedam, factum est exinde preseci sumptum publicum, ex di- 
ctis palentibus literia trascriptum, exemplatum per manus mei praedicti Notarii Ur- 
bani, m coque solito signo signature, nostrorumque, qui supra Judicis, et Notarii. 

ac subscriptorum testium subscriptionibus, et testimonio roboratum. 

Actum in dieta felici Urbe Panormi anno, mense, die, et indictione praemissis. 
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f Ego Philippus da Malia, qui supra Judex, me subscripsi. 
f Ego Notarius Nicolaus de Aprea praedictaa literas vidi, legi, et me subscripsi- 
f Ego Johannes Notarius de Arino praedictaa literas legi, et ma subscripsi. 
j- Egc Notarius Gaspar da Gismundo de Panormo praedictaa literas vidi, legi, et 
me subscripsi. 

f Ego Notarius Aloysius de Terranova de Panormo praedictas literas vidi , legi, 
et me subscripsi. 

f Ego Notarius Nicolaus de Marotta de Panormo praedictas literas vidi, legi, et 
me subscripsi. 

f Ego Urbanus de Sinibaldis de Panormo , qui sopra Sacra Apostolica et Impe- 
riali authoritatibus ubique Judex ordinarmi, et Regia Insulae Siciliae Notarius 
publicus. praemissa rogatus scripsi, transennisi, et in preseutem publicam for- 
malo redegi, me subscripsi, meoque solito sìgoo signavi, in testi moni um prae 
missorum, 

Questa latina pergamena senza suggello, da me per la prima volta data 
alla luce , manca nel Tabulario ms. di Amico : ma trovasi però in 
quello di Schiavo (1) sotto la data del 20 maggio 1440. 


DIPLOMA DI RUM. 130. 

(scaffale XXX11I.) 

ANNO 1440 — 2 APRILE — INDIZ. 3. 

Dichiarazione dell’Arcivescovo Nicolò de Tudischis a favor del Ca- 
pitolo circa le prebende , che rimangono per la morte dei Canonici. 

Pergamena latina alquanto corrosa , senza suggello , pubblicata dal 
Mongitore (2), e mancante nel Tabulario ras. di Amico, e di Schiavo. 


(i) Cod. cit. a°. togno pag. aio. 
(a) Loc. cit. pag. 199. 
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(SCAFFALE XXXIII.) 

ANNO 1440 — 20 APRILE — INDIZ. 3. 

Lettere di re Alfonso colle quali comandasi che la nuova tonnara 
di Capicello paghi la decima alt Arcivescovo di Palermo. 

Carta latina con suggello in dorso, pubblicata dal Mongitore ('l), e • 
mancante nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 132. 

('scaffale XXXIII.) 

ANNO 1443 — 5 FEBBRARO (2). 

Bolla di Eugenio IV concernente la soppitssione di sei Canonicali 
della Chiesa di Palermo. 

Pergamena latina alquanto corrosa, ed oggi sfornita del suggello di 
piombo, che ai tempi del Mongitore trovavasi appeso a’ Sii di seta, 
di cui tuttora vi si osservano i vestigi. 

Pubblicolla il Pirri con molti errori (3) ma sotto la sua vera data, 
e dopo lui il Mongitore (4) che in una nota alla medesima Bolla (5) 
dice essere stata trascritta in Palermo agli atti di Notar Giacomo de 
Cagio il di 13 aprile 1444. 


(i) Loc. cit. pag. aoi. 

(a) Nodii Februarit. 

(3) Loc. cit. pag. aa6. 

(4) Loc. cit. pag. ao3. 

(5) Loc. cit. pag. ao4- 

Mokthlamo voi. I. 4* 
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Citolla pure altrove lo stesso Pirri (1), ed anche l’Inveges (2) come 
portante la data del 9 febbraro 1431 , primo del pontificato di Eu- 
genio. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e in quello di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 133. 

(SCAPPALE XXXIV.) 

ANNO 1445 — 25 GIUGNO — INDIZ. 8. 

Transunto del privilegio di Re Alfonso pel quale si proibisce di ves- 
sare con collette o imposte il Capitolo c il Clero Palermitano senza un 
suo speciale ed espresso mandato , da doversi loro in tal caso mostrare, 
soggiungendo che con giusta proporzione distribuir debbansi le taglie 
che s’imporranno. 

Questa pergamena latina , senza suggello , e con monogramma in 
piedi, fu pubblicata dal Mongitore (3). 

Il diploma transuntato porta la data del 27 settembre 1427 , e 
manca al pari del transunto nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 134. 

(SCAFFALE XXXIV.) 

ANNO 1445 — 31 LUGLIO. 

Re Alfonso comanda al Pretore, a’ Giudici , ed a’ Giurali che si 
prestassero per la esazione delle rendite della mammina della maggiore 
Chiesa di Palermo. 

(i) Loc. cit. pag. «63, e 209 . 

(a) App. Pan . Sacr. pag. SS. 

(3) Loc. cit. pag. ao4- 
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Questa carta latina con in dorso nn suggello di carta rotto, fu 
pubblicata dal De Vio (1), e trovasi nel Tabulario ms. di Schiavo (2), 
inserita nella copia del seguente diploma: manca però in quello di 
Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 135. 

(5CA FFALB lUlr.) 

ANNO 1M5 — 20 AGOSTO — 1NDIZ. 8. 

Esecutoria di itti Diploma del Re Alfonso del 31 luglio 1445 , col 
quale comandasi ai Giustizieri che costringano a pagare i debitori della 
maramma della Chiesa di Palermo. Comandasi pure a’ Giurati che col 
Maestro razionale ricevano in ogni anno i conti dei Procuratori. 

Alphonsus Dei gratta Bei Aragouum, Siciliae etc. 

Vicerex in dicto Regno Siciliae Nobili Praetori, Judicibus, et Juratis, ac Uni- 
veraitati, et aiogulis Oflìcialibus felicis Urbis Panormi, ad qtios, seu qurm sub- 
scripta pertinere noscuntur presentitila, et futuria, Begiia Consiliariia, familiaribua. 
et dilectis salutem. 

Per prneuratorem Maramatis Majoris Panormitanae Ecclesiae fuit nobis quae 
dam regia provisio ostensa, et presentata tenoria aubsequentia. 

Alpbonsus Dei gratia Rex Aragonum , Siciliae citra , et ultra Pharum, Valen- 
tia® etc. Praetori, Judicibus, et Juratis ac Uoiversitati, caeteriaque aliis universi», 
et singulia Oflìcialibus , et persoci» noatrae felicis Urbis Panormi , tam presenti- 
bus , quam futuri» familiaribus , et fidelibus nostri» gratiam , et bonam volunta- 
tem. 

Expositione querula prò parte Procuratoria , seu Propositi et Magistri operi» 
Maramatis Ecclesiae majoris ipsiua Urbis culmini nostro facta noviter percepimus 
displicenter, quod cum per nonnullos Procuratore» , et Administratores pecunia- 
rum ipsius Maramatis de resto eorum computorum, ac alias diversas et partieu- 
lares persona» prò residui» censualium, luminaria, et quarlae, et aliorum jurium 
sibi competcnlium , et spectantium operi maramatis Eccleaiae praedictae, certae 
et diversae pecuniarum quanlitates utique debeantur, et indebite detineaotur, a 
quibus dictus Procurator defeclu et culpa veatris, Vos debitores ipsos comportare, 

(0 Loc. eiL pag. *93. 

(a) Coti. càt. a*, segno pag. aia. 
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volente!, pecunia! easdem recuperare, et percipcre minime valeat, aut possi!; ob 
quod dictao maramati neceasaria desinerò veniunt , et compleri non possunt io 
ejus dapnum gravissimum, et jacturam. 

Qua ex re volente! Ecclesiae praediclae , cui devocionem gerimus specialem , 
ex debito, de opportuno remedio provideri, matura satia nostri consilii delibera- 
tione prehabita providimus, vobisque , et vestrum cuilibet de nostri certa scien- 
tia, et expresse dicimus, et praccipiendo mandamus sub irae, et indignationis no- 
strae incursu, poenaque Ducatorum auri mille a bonis cujuslibet vealrum contra- 
faciento irremissibiliter exigendorum, quatenus ad oninem simplicem requisitionem 
dicti Prepositi, seu Procuratorie et Magistri operis maramatis Ecclesiae praedictae 
pracfatos Procuratores, et personas alias ejus debitores supradictos prò loto eo, 
quod eidem Maramali, tam prò residui! computorum eorumdem, quam censualium, 
luminaria et quartae, et aliorum jurium praedictorum sibi perlinentium, et spectan- 
tìum. ut exprimitur, quovis modo solvere tenentur, et debitores apparcant, aut in 
futurum teneantur, et apparehunt debitores, ittico et sine comporto aliquo debitis 
cohercilionibus, et io talibus necessariis, prout est juris, debito favore Curiae eom- 
pellatis. ac cegi, et compelli omnimode faciatis; ita et taliter quod Marama praedi- 
cta a cunctis ejus debitoribus, et suarum paecuniarum detentoribus , quod suum 
est statim recipiet, et consequatur: et nihilominus vos praedicti Jurali praesentes, 
et qui prò tempore fuerint, uua cum vestro Magistro Ustionali, a Procuratore, seu 
Procuratoribus, et Administratoribus pecuniarum dictae Maramatis. prout est de con- 
suetudine, et observantia in urbe praedieta debilum computum quolibet anno vi- 
deatis; quod si non feceritis, aut forte dilataveritis in penam praedictam Vos, et 
vestrum quemlibet volumus, et ex nunc prò lune decernimus incurrisse sine re- 
missione aliquali; hocque non mutelis, seu difTeratis prò qusnto gratiam nostram 
carato babetis, eamque etiam indignationem nostram, et penam praedictam cupi- 
tis evitare. 

Datum in Castro nostro Civitatis Capuae die ultimo Julii anno a nativitate Do- 
mini millesimo quadringentesimo quadragesimoquinto. 

Re . r Alphonsut. 

Et nobis humiliter supplicavit ut dignaremur praeiosertam provisionem juxta 
sui continentiam exequi, et compleri. Nos cnim cupientes, ut tenemur, regiis obo- 
dire mandati». Vobis, et unumquemqne vestrum dicimus. et mandamus eipressa 
quanleous provisionem regiam preinsertam exequamini, et ad unguem observatis 
juxta sui continentiam pleniorem, cootrarium nullatcnus tentaturi, 

Datum in Urbe felici Panormi die vicesimo mensis Augusti octavae inditionis 
millesimo quadringentesimo quadragesimoquinto. 

top. Xi meri, d Urrta. 
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Questa latina pergamena, senza suggello, cennata sotto altra indi* 
zione dal De Vio, e dallo stesso in parte pubblicata (1), trovasi per 
intero trascritta nel Tabulario ms. di Schiavo (2), e del tutto manca 
in quello di Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 136. 

(SCAFFALB XXXIV.) 

ANNO 1448 — 10 LUGLIO — INDIZ. 11. 

Esecutoria della concessione c conferma dei grani quattro per oncia 
sulle gabelle della dogana e segrezia di Palermo concessi alla mamm- 
ina della maggiore Chiesa da re Alfonso. 

Questa latina pergamena, oggi sfornita del suggello che dovea es- 
sere appeso al laccio, di cui tuttora rimane il vestigio, fu pubblicata 
con errori dal De Vio (3), indi correttamente dal Mongitore (4). 
Manca nel Tabulario ms. di Amico, c di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 137. 

(SC A WALL XXXV.) 

ANNO 1454 — 11 LUGLIO i5). 

Bolla di Papa Nicolò per lo riacquisto di alcuni beni appartenenti 
a S. Giovanni degli Eremiti. 


(i) Loc. cit. pag. ag5. 

( I ) Cod. cit. a». segno pag. laa. 

(J) Loc. cit. pag. agg. 

(4) Loc. cil. pag. aog. 

(5) V. Idi» Julii. 
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Nicolaus Epijcopus servus serrorum Dai. Venerabilibus frslribus Archiepiscopo 
Panormitano. et Episcopo Cephaludensi , ac dilecto filio Vicario ipsius Archiepi- 
scopi io spiritualibus generali salutem, et apostolica)!) benedictionem. 

Ad audientiam nostram pervenit quod nonnulli Abbates, et aliae singulares per- 
sonae Monastero Sancti Johann» de Heremitis Panormitani ordinis Sancii Bene- 
dicti, qui fuerunt prò tempore, decimas, fructus, redditus, et proventus. pascua, 
prata , demos, possessiones , terras . vineas, molendina, casalia, nonnullaque alia 
mobilia, et immobilia bona ad dictum Monasterium, quod dilectus filius Gilfortes 
de Bonconlibus Canonieus Pisanui ex concessione, et dispensatone sedia Aposto- 
licae in Commendam oblinet, legitime spenctantia, datis super hoc litteris, confec- 
tis exinde publicis instrumentis, interpositis juramentis , laclis renuntiationibus , 
et penis adjectis in gravem ipsius Manastarii lesionerò, nonnullis Clericis. et Lai- 
cis, aliquibus eorum ad vitam, quibusdam aero ad non modicum tempus, et aliis 
perpetuo ad firmum, vel sub annuo censu concesserunt , quorum aliqui dicuntur 
super hiis cooCrmationum litteras in comuni forma a sede Apostolica impe- 
trasse. 

Quia vero nostra interest super hoc de opportuno remedio providore, discretioni 
vestrae per apostolica scripta mandamus, quatenus ea, quae de bonis ipsius mo- 
nastero per concessiones huiusmodi alienata ioTeneritis illecite, rei distracta, non 
obstantìbus litteris, instrumentis, juramentis, renuntiationibus, penis, et confirma- 
tionibus supradintis, ad jus, et proprietatem ejusdem Monasterii revocare curetis, 
contradictoros per censuram Ecclesiasticam appellationo posposita compescendo : 
testes autem qui fuerint nominati, si se grafia, odio, rei timore subtraxerint, cen- 
sura, simili appellatane cessante, compellatis ventati testimonium perhibere. Quod 
si non omnes hiis exequendis potueritis interesse , duo , aut unus sim eam nihi- 
lominus exequatur. 

Datimi Romae apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominicae millesimo 
quadringentesimo quinquagesimoquarto, quinto idus Julii, Pontificati» nostri anno 
octavo. 


Ja. de Vincendo 
A. Lampe. 


De Luca. 


Questa latina pergamena, mancante del suggello, e per lo addietro 
inedita, non si ritrova nel Tabulario ms. di Amico; nè in quello di 
Schiavo. 
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(scaffale XXXV.) 

ANNO 1488 — 29 MARZO — INDIZ 6. 

Sentenza del Canonico Consalvo Xillia Giudice esecutore, e Sudde- 
legato apostolico , che conferma la concessione enfleutiea fatta al no- 
bile Marino Cali del feudo di S. Maria di Sabuco per annue onze 52 
pagabili in ogni ultimo di agosto , oltre il denaro per la celebrazione 
della messa nella Chiesa di S. Maria di Sabuco , con allo di possesso 
in piedi della medesima sentenza. 

Questa latina pergamena senza suggello, logora, e in parte mutila, 
è inedita. Latto di possesso porta per errore in numero la data del 
1487. 

Citasi dal Pirri (1) , e manca nel Tabulario ms. di Amico , e di 
Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 139. 

(scaffale XXXV.) 

ANNO 1497— 19 MAGGIO — INDIZ. 15. 

Si concede, ai Canonici di Palermo la facoltà di testare. 

Questa pergamena latina senza suggello , citata dal Mongitore (2) 
e dal Pirri (3), che per errore le assegna la data del 1491, è pro- 
priamente un transunto fatto da Andrea Pontecorona notaio palermi- 
tano di quel diploma del 17 dicembre 1496, indiz. 15, pubblicato 
dal Mongitore (4); « manca, al pari del diploma transuntato, nel Ta- 
bulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) Loc. dt. JfoL 6 . Johan, Eremita pag. i4o- 
(a) Loc. cit. pjg. iv). 

(3) Loc. dt. pag. 171. 

(4) Loc. cit. pag. a 16. 
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DIPLOMA DI NUM. <40. 


(scaffale hit.) 

ANNO 1407 — 9 NOVEMBRE — 1NDIZ. 1. 

Concessione di quattro feudi nel territorio di Licata e Naro , fatta 
da Giovanni di Patcmò Arcivescovo di Palermo ad Antonio d’ Andrea 
per onze 30 all'anno coi solili patti cnJUeulici. 

In nomino Domini nostri Jesu C liristi amen. Anno a nativitato ejusdem mille- 
simo quadrigentesimo nonagesimoseptimo , mense Novembris , die nono ejusdem 
mensis anni prescntis primae inditionis. 

Reguante serenissimo et invictissimo Domino nostro Domino Ferdinando inclito 
Hego Castellae. Aragonum, Siciliae, Granstae, Leonis, Toleti, Valentiae, Majori- 

carum, Sivigliae, Sardiniae, Corsicae, Mursiae Algabriae. Algeirae, 

Gulbealcaris , Insularum Canariae. Comitatusque Barchinonae. Domino Biscayae, et 
Molinae, Duce Athenarum et Neopatrìae , Comite Rossilionis , et Ceridaniae , et 
Marcinone Aristannii: sati, vero regiminia dictorum regnorum anno vicesimo, di 
ctique vero regni Granatae anno septimo feliciter amen. 

Nos Petrus de Marino Judex felicis urbis Panormi anni presentis, Raynaldusde 
Liurio civis ejusdem urbiss regia autboritate in dicto regno Siciliae a flumine salso 
citra cum autboritate per alios scribi, ut recipi faciendi, ac Archiepiscopali autho- 
ritate per totam Diocesim Panormitanam Judex ordinarius, atque Notarius publi- 
cus, et testcs subscripti ad hoc vocali specialiter. et rogati, presenti scripto publico 
notimi facimus, et testamur, quod cum quondam Reverendissimus Paulus Bisconti 
Archiepiscopus Panormitanus cum consensi), et expressa voluntate totius Venerabi- 
li Capituli majoris Panormitanae Ecclesiae concesserit ad fìclum et firmimi certa 
pheuda infrascripta sita, et existentia in territorio Leocatae et Nari, vocata unum 
Burginissim, aliud Rachaliudi, et aliud Araalem, et aliud Itisi literni prò annis si- 
giati novcm prò Grma et Gela pensione unciarum vinginti quolibet anno magniGco 
Marlotta de Alagona , et ejus uxori presentibus lune , et recipientibus vigore 
cencessionis celebratae manu publica; quae pheuda exinde magniGcus Jasmundus 
de Alagona Glius , et heres dicti magnifici Maliottae concesserit magniGco quo- 
dam Joanni de Andrea cum consensu , et expressa voluntate , et licentia Reve- 
rendissimi Domini Joaonis Patcrnione Archiepiscopi Panormitaoi . quo magniGco 
Joanne mortuo sucesserit io concessione dictorum feudorum Reverendus Antonius 
de Andrea ejus Glius Prior Sancii Jacobi de Altopasso, contra quern Dominum 
Antoninum praefatum Reverendissimus Joannes Archiepiscopus litem tentavi! su- 
per revocationem concessionis dictorum feudorum, et fuit hucusque litigatum; et 
tandem latae certae sententiae primo loco in fgvorem dicti Reverendissimi Domini 
Archiepiscopi, et postea in favorem dicti Reverendi Domini Antonini lam per ma- 


Digitized by Googl 


337 

gnam regiam Curiam , quam per Curiam Sacrae Regiao Consc Untine, et Judicum 
Delegatomi», et cauaalae fnisscnt multae expcnsae, ad quaa expensas licei dictus 
Reverendissimus Dominus Archiepiscopus fuisset condemnatus ad unciaa vigilili- 
aeptem. et tarenoa deceni, ut patet tenore certami» provisionum dictae Curiae Sa- 
crae Regiae Cosiientiae, unius dalae 17 februari i 13 indilionia proximi praeleriti 
1493, prout dictus Reverendissimi» Dominus Archiepiscopus , quo ad liles , et 
praefalus Reverendus Dominus Antoninus de Andrea prout supra , quo ad pen- 
sionar». presenti» cerai» nobis praedicta vera esse dixerunt , cum renuncialioni- 
bus. et obligationibus debilis, et opporluois. 

Uinc est quod hodie presenti die praetitulato nolenti» dictae partes amplius li- 
tigare, et mite , et benigne sese genere , cum litis eventus dubius sii. prò evi- 
tandi Curiarum sumlibus, et personarum laboribus, sponte, et sollemniter ad io- 
frascriptam devenerunt transactionem, convenlionem , et concordiam, et de novo 
concessionem; quod dictus Reverendissimus Dominus Archiepiscopus questioni re- 
vocationis dictae concessionis sponte liti cessi! et cedit, volens, et mandane om- 
nia, et singula seta, in dieta questione facta, esse nulla, et nullius roboris, et fir- 
mitatis, ac si minime facta fuissent, et dieta quaestio incepla, et tentata non fuisset' 
confirmans , et ratifìcans , possessionem praedietam praefato magnifico quondam 
Joanni de Andrea faclam. et de novo, quatenus opus est, confìrmat eidem Domino 
Antonino prò canone, et censu unciarum triginta auri, vel argenti singulis annis, 
quibus durat dieta empliitcusis. Nec non idem Reverendissimus Dominus Joannes 
de Paternione Archiepiscopus Panormitanus prò se, et successores suos in dicto 
Archiepiscopatu concessit, et concedit ad fictam, et firmam concessionem, dedit, 
et dat, et libere concessit dicto Reverendo Domino Antonino de Andrea presenti, 
et ad firmam, et fictam concessionem per se efTectualiter recipienti pheuda praem- 
dicta cum omnibus juribus, justitiis et legitimis pertinenlis coroni, prout, et que- 
admodum prò praeterito tam dictus quondam magnifici» Joannes , quam praefa- 
tus Reverendus Dominus Antoninus tenuit, et possedit. Et hoc prò annis vigintt- 
novem compiei», mimerandis a die factae supradiclae concessionis in anthea ad 
ralionem de unciis tringinta auri vel argenti, quolibet anno solvcndis in die de- 
cimoquinto mnnais Augusti, incipiendo primato solutionem facere in die decimo- 
quioto Augusti proximi futuri anni presentis primao inditionis ab inde in anthea 
successive. 

Ad habendum. tenendum.et possidendum, vel quasi praedictum Reverendum An- 
toninum Adrea Priorem pheuda praedicta prò dictis annis vigintinovem ut supra , 
uti frueudum, et gaudendum, et de eis faciendum totum libere velie smini, et hoc 
prò dieta pensione, et solutione unciarum praediclarum tringinta , anno quolibet 
auri, vel argenti, tam prò residuo supradictae primao concessionia, quam prò tota 
preacnti concessione de novo facta, et solvendorum quolibet anno in dieta dio de- 
cima quinta mena» Augusti ut supra, qui annua incepit currere a primo die men- 
sis Septembr» presentis anni , prout dictae partes volucrunt , tota ipsa pheuda 
cum juribus, et pertinenti» eorum, quae subtus. supra, aut inter corum coofines 
continentur, omnique jure, utile requisitione in cumdem Dominum Antoninum de 
Andrea presentem, et acceptantem dedit, ceaait, transtulit, et maodavit, ac con- 

MoUTlU-dDO VOI. I. 41 


Digitized by Google 



338 

stituit ac dictus Reverendissimus Dominila Archicpiacopua precario nomine, et prò 
parte dicti Domini Antonini de Andrea tenere et possidere donec , et qaouaquo 
de dictia pheudis per predictam novam cenceaaionem corporalem intraverit , et 
acceperit poaseaaionem, quam intrandi, capiendi, possidendi, et habendi a die fi- 
nitae primao concessionia ab indo in antea prò dictia annia vingintinovem autho- 
ritatem dedit, et plenariam potcstatem, directo dominio proprietatia, et annuo cenau 
praedictarum unciarum triginta, et paclia empbiteuticia debitia, et consuetia infra- 
acriptia, diclo Reverendiaaimo Domino Arcbiepiacopo et succeaaoribua suia omni 
futuro tempore reaervatis penitus, et aemper salvia. 

Promittrna , et aollemniter conveniena dictua Reverendiaaimus Dominus conce- 
dena, per se , et auoa auccessorea in dicto Arcbiepiacopatu aupradictam concea- 
aionem, et confmiationem de novo factam eidem Reverendo Domino Antonino pre- 
senti, et stipulanti per se legitime defendere, guarentire, et disbrigare, ab omni 
calumniante, molestante, imbrigante, et contradicente persona, loco. Collegio, Cu- 
ria, et Univeraitate , et de qualibet iegitima eviclione teneri ex causa dictae Ec- 
ctesiae panormitanae, et ipsius Reverendissimi Domini Archiepiscopi ipsam litem, 
et questionato, et omnem causar» in ae suscipere teneatur, et suia propriis sum- 
ptibua. et expensis prosequi et finire , tam in principali judicio , quam in causa 
oppositionum, et U9que ad debitum finem litis. 

Necessitato tamen dcnunciandi, laudandi, requirendi , et appellandi eidem Re- 
verendo ex parte remissa, et expresse renunciata, quia Reverendus Dominus An- 
toninus in vim preaentis conventionis, et concordiae, conditione infrascripta aem- 
per salva, dimisi! , et relaxavit, dimittit et relaxat praefato Reverendissimo Do- 
mino Archiepiscopo stipulanti dictas expensas purificalas, et taxatas juxta formano 
dictarum provisionum cum conditione, et lego, quod casu quo dieta pheuda, seu 
dieta confirmatio, et de novo concessio contradiceretur eidem Reverendo Domino 
Antonino de Andrea tam per dictum Reverendissimum Dominum Archiepiscopum, 
seu ejus succssorcs in dicto Arcbiepiacopatu, aut aliquam personam, ut aupra est 
expressum, quod dictae expenaiones non intelligantur relaxatae, imo possit dictus Re. 
verendus Anloninus, seu heredes et successore sui illas repelere una cum aliis un- 
ciis decem dicti superflui solutis, et aolvendis anno quolibet prò hujusmodi conces- 
sione primae conceasionis. 

Et proccssit ex pacto. quod super hujusmodi concessione , et transazione de- 
beat intervenire consensus Capituli, cujus consensum pracfalus Dominus Archie- 
piscopus ad omnem requisitionem praefati Domini Prioria prestari procuraverit cum 
pacto inito inter ipsss partes, et solcmni stipulatione vallato, quod presens con- 
cessio intelligatur, et iutelligi debeat modo infrascripto videlicet. quo ad conccs- 
sionem factam quodam Joanni Andreae patri dicti Prioris stet in suo robore, et fir- 
mitate ad solutiouem praedictarum unciarum triginta singulis annis aolvendis, ut 
supra ; quo ad vero ad novam concessionem post finitam primam concessionem 
intelligatur in persona dicti Domini Prioris dumlaxat, et non sllerius; quod dictus 
Prior si contingerit ducere uxorem, et dimittere Prioratum, et nollet esse ullerius 
de Ecclesia, lune intelligatur prò se, et filiis suis legitimis, et naluralibus, de suo 
corpore legitime descendcntibus, et noa alitar, nec alio modo. 
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Sub pactis empbiteuticia ioTrascriplis. 

Et primo quod dictus Reverendus Prior teneatur, et debeat annia aingulia da- 
re, et 8olTere. et aasignare dicto Reverendissimo Domino Archiepiacopo, vel eju* 
Procuratori dictaa uncias tringinta in Palatio Archiepiscopali io auro, vel argento- 
ut aupra dictum est. 

Item quod teneatur, et debeat dieta pheuda bonificare, et augmentare, et non 
permittere deteriorar! a atatu, et eonditionibus auia. 

Item quod non liceat veudero, nec alienare in Eccteiiam, Fiscum , Eomitem , 
Baronem, nec alieni polenti , vel privilegiatae peraonae nisi peraonia licitis , et a 
jure permiasis, requisito priua dicto Reverendisimo Domino Archiepiscopo, et auia 
auceasoribus , ad quam requiaitionem ai prò se emere, et habere voluerit , quod 
praeferatur, et praeferri debeat cacteria emtoribua, minus dicto canone, prò pre- 
tio, quod ab aliis reperiri contingerit; et ai recusaverit , quod habere debeat jua 
caligarum debitum, et consuctum prò juro coosuaua prestandi in omnibus, et sin- 
gulia venditionibus, et alienationibus flendia. 

Item quod si dictus Reverendus Prior cessaverit, et contrafecerit in solulione, 
et assignatione dicti canonia unciarum tringinta per biennium continuum, et com- 
pletum , seu in aliquo praemiasorum, quandocumque liceat , et licitum sit dicto 
Reverendissimo Domino Archiepiscopo concedenti , seu succcssoribus auia dieta 
pbeuda ad se penitus revocare authoritate propria, et de facto rcnunciando privi- 
legio fori sui. 

Item quod dictus Reverendus Prior taneatur , et debeat ad suaa expensas de 
presenti contractu fieri tacere duo puhlica consimilia instrumenta, unum prò di- 
cto Reverendissimo Domino Archiepiscopo concedenti, et aliud prò dicto Reverendo 
Priori ad futuram memori, im. 

Quam quidem transactionem, conventionem, et coocordiam, et de novo conccs- 
sionem, et omnia, et singula supradicta, et iDfrascripta dictae partes ad invicem, et 
sollemniter stipnlationibus, et solemnitalibus hinc inde intervenientibus, rata, gra- 
ta, firma, et accepta habere, attendere, et osservare , et contra non facere, vel 
venire, nec consentire, ratione, occasione, vel causa de jure, vel de facto in ora- 
nem eventum eie. in pace, et de plano, sine lite et Curiae querimonia, ac ju- 
diciorum strepito, ac figura judicii, ac libello, petitione, exceptione, et exequtione 
remotis, et per pactum solemne. et expresse renunciatis. 

Sub hypotheca, et obligatione omnium bonorum eorum propriis, et dictae Ec- 
clesie Panormilanao habitorum et habendorum, prescnlium et futurorum, pheu- 
dalium et burgensatorum, ac refectiooe damnorum, interesse, et expensarum via- 
ticarum litis, et extra. 

Super quibus omnibus, et singulis dictae partes sponto , et sollemniter renun- 
claveruot, et renunciat omnibus exceptionibus, et actionibus doli mali, metus cau- 
sa, et privilegio fori, et legi: Si concentriti! , et benefìcio restitulionis in integrum, 
et omni alio legum auxilio, quibus, vel eorum aliquo coDtra praemisia juvare se 
posset aliquis eorum. 

Et cum hoc speciali pacto, quod non possent se opponere, excipere, allegare, 
et capere quindennum , nec alias defeusiones sibi Tacere , tam primaria , quam 
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consueta*, quii) primo loco golvant et adimplesnt: etsi pignora, auper quibus es 
set facta miasio, vendantur ad discursum, et non adjudicantur parli. Et renuncia- 
verunt , et rcnunciant generale» renunciationes non valere, niai specificentur , et 
declarentur. Et quod ai de praemissis quaestio oriatur, quod summarie procedatur 
juxta formam novi ritus Magnae ltegiae Curiae in persona et bonis ditti Reverendi 
Prioria, ac in bonis dicti Reverendissimi Domini Archiepiscopi ex pacto. Et quod 
possit varia ri de bonis ad personal», et de persona ad bona. 

Et prò observatione praemissonim omnium, et singulorum dictae partea, vide- 
licet Reverendissima! Dominus Archiepiacopus, et praefatus Reverendus Prior ju- 
raverunt tacto pectore more Sacerdotali. 

linde ad futuram memoriam omnium, quorum interest, seu interesse poterit in 
futurum, certitudinem et caulhelam. confectuin est presens publicum instrumen- 
tum. alterius manu scriptum, nostrum, qui supra Judicis, et Notarti, ac subscri- 
ptorum testium subscriptionibus, et testimonio roboratum. 

Aclum in dieta felici Urbe Panormi, anno, mense, die, et indinone praemissis- 

f Ego Petrus de Marino, qui supra, Judex me subscripsi. 
f Ego Presbiter Vincenlius de Lapato testar, 
f Ego Jacobus de Bavera tcstor. 

7 Ego Presbiter Michael de Sactono tester, 
f Ego Presbiter Laurentius de Niglofo testor. 

f Ego Raynaldus de Liurio de dieta Urbe felici Panormi regia autoritate in dicto 
Regno Siciliao a Rumine salso citra cum authoritale per alios scribi, et recipi 
faciendi, ac Archiepiscopali authoritale per totam Diocaesim Panormitanam Ju- 
dex ordinarius, atque Notarius publicus, praemissis omnibus interfui, eaque ro- 
gatus publicavi, et in presentem formam publicam redegi, meoque solito signo 
signavi in fidem, et teslimonium praemissorum. 

Questa pergamena latina, senza suggello, e per lo addietro inedi- 
ta, manca nel Tabulario ms. di Amico; ma trovasene copia in quello 
di Schiavo (1). 


(t) Cod. cita a.° segno pag. 3 36. 
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(scappale XXXVI.) 

ANNO 1400 A 1500 — 27 GENNARO— INDIZ. 13. 

Copia del testamento di Michele Zaccaria. 

Carla latina corrosa , tagliala , e senza suggello , forse della fine 
del secolo xv, o del principio del svi; inedita, e mancante nel Ta- 
bulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 142. 

(scappale XXXVI.) 

ANNO 1400 A 1500. 

Fede fatta da Giovanni Martino de Spallista , Regio Milite , Pretore , 
c Giudice della città di Palermo, di un atto pertinente a Zafarone dei 
Zafaroni, e a Tommaso della Trapazza. 

Carta inedita latina, senza suggello, e senza data: ma forse del- 
l'epoca sopra indicata. 

Manca nel Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 143. 

(scappale XXXVI.) 

ANNO 1400 A 1500 — 27 DICEMBRE — IND1Z. li. 
Carla contenente un capitolo di testamento. 
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Latina senza suggello, e senz’anno, ma forse dell'epoca sopra in- 
dicata. 

Manca nel Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 1 U. 

(sc»rmt xxxvi.) 

ANNO 1500 CIRCA — 13 NOVEMBRE — INDIZ. IO. 

Estratto dall originale scrittura del privilegio dell acqua di Santa Afa- 
ria della Pinta , clic scorre sino all' Arcivescovato e al Sacro Palazzo , 
indebitamente impedita. 

Questa carta latina inedita, alquanto corrosa io piedi , col doppio 
suggello della Chiesa palermitana impresso nella carta medesima , è 
senz’anno: ma dal carattere argomentasi l’ epoca , alla quale essa ap- 
partiene. Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 145. 

(scaffale XXXVII.) 

ANNO 1500 — 17 AGOSTO— (1). 

Bolla di Alessandro VI , con la quale si elegge per Sottocantorc della 
Chiesa palermitana Paolo del Campo. 

Qaesta latina pergamena, sfornita del suggello che dovea essere ap- 
peso al laccio di seta, del quale tuttora vi si osservano i vestigi, ha in 
dorso un monogramma; è inedita, e manca nel Tabulario ms. di Ami- 
co, e in quello di Schiavo. 


(i) XVI. Kal- Scptembrii. 
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(SCSFFXLB XXXVII.) 

ANNO 1500 — 17 AGOSTO (1). 

Partecipazione del breve di Alessandro VI, con cui si conferma te- 
lezionc del SoUocanlore Paolo del Campo , Abate c Priore di S . Maria 
del Bosco. 

Questa latina pergamena alquanto corrosa , sfornita aneli’ essa del 
suggello, dietro la quale si osserva un monogramma, e sta scritto per 
errore: Brcvis Lconis X annis 1516, quo Paidus Campus cligilur Sub- 
cantor, è inedita , e manca , al pari della precedente , nel Tabulario 
ras. di Amico, c di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 147. 

(scaffale XXXVII.) 

ANNO 1524 — 4 APRILE [2). 

Bolla apostolica di Clemente VII pclla istituzione ed erezione di sei 
Canonicati Begii colle prebende dei frutti del Monastero di S. Giovanni 
desìi Eremiti. 

Questa latina pergamena, mancante del suggello, e appena corrosa, 
fu pubblicata dal Pirri (3), e dal Mongitore (4); ma non si rinviene 
nel Tabulario ms. di Amico, nè in quello di Schiavo- 


(») XVI. Kal. Scptcnibris. 
(a) Pridic Nona» Aprili». 

( 3 ) Loc. cit. pag. 173. 

( 4 ) Loc. di. pag. a 18. 
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DIPLOMA DI NUM. 148. 

(SCAFFALI! XXXVII.] 

ANNO 1528 — 24 GIUGNO (1). 

Botta di Clemente VII , per la quale confermami le ponesiioni del 
Mona itero di S. Giovanni degli Eremiti, e ti convalidano colla prote- 
zione papale. 


Questa pergamena Ialina inedita, sfornita del suggello, trovasi se- 
gnata y Inno Pontif. V, e poiché Clemente fa assunto al soglio in no- 
vembre 1 523, cosi si è creduto poterne ricavare la data di sopra in- 
dicata. 

Manca nel Tabulario ros. di Amico, e di Schiavo' 


DIPLOMA DI NUM. 149. 

(SCAFFALI! XXXVIII.) 

ANNO 1552 — 5 OTTOBUE (2]. 

Breve di Giulio III al Vicario Generale di Palermo per Antonio Lo 
Duca parroco di Santa Croce. 


J. M. J. 

Julius Episcopus aervus servorum Dai dilecto (ìlio Vicario Venarabilis fratria 
nostri Archiepiscopi Panormitani in spiritualibus Generali salutem, et Apostolicam 
benedictionem. 

Querelato dilecti filli Antonini de Duca Bectoris Parrochialis Ecclesiae Sanctae 
Crucis Panormitanae accepimus continentem, quod licei fructus, redditus. proven- 
tus , et jura parrochialis dictae Ecclesiae qualitercumque , et ex qnibuscumque 


(l) vili. Kal. tuli). 

(a) HI. Nonai Octobii». 
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causii, etiam sepelliendi mortila, et jura aibi propterea obvenientia eligendi , et 
recuperandi ad eum, et prò tompore illius Rectorem legitime spectent, nec quem- 
quam alteri personae presenti in illius qnoquomodo se ini romittere; (amen Nico. 
laus Theoderico, et alii forsan contra eum quominus fructibus, redditi bus , et prò- 

ventibus hujusmodi fruì, et gaudere 

ratione cujusdam, seu qnorumdam, ut asserunt, Privilegiorum eia, aut aliorum , 
quorum nomiaa se agere praetendunt , eoocessorum , impedire tamquam desuper 

multirariam molestare praesumpserunt , seu 

super hoc se jactaverunt, et adhuc jactant , aut sibi comminati sunt et eommi- 

nantur in animarum suarum periculum 

praejudicium non modicum, et gravem, quare prò parte ejusdem Antonini Recto" 

ria nuper, seu alias in possessionem ejusdem Ecclesiae 

auctoritate ordinaria fungentem, debite restitutum, ac per te etiam nu- 
per per certas alias nostras literas inter alia libi 

commisisse dicebatur, cxequeris, ac expenaarum 

forsan extitisse, et nihilomus eumdem 

hujusmodi pretcstu certarum diversarum li- 

terarum Apostolicarum subreptitie, et obreptitie manatarum jura parrochialia ut 
praetenditur ltectoribus parrochialium Ecclesiarum minime citatis, nec vocali tol- 
lendi facultatem t ri bue nti um , non docto , quod in usu sint , et juridice obtentae 
non desistere, nobis fuit humiliter supplicatimi , ut omnes. et singulas, quas prae- 
fatus Antoninus contra et adrersus dicium Nicolaum, omnesque alios, et singulos 
sua in praemissis communiter, vel divisim interesse putantes , et in decreto, vel 
executione citationis presentium vigore, ad partes decernendae nominandos super 
impedimentis, et difTamationibus, et comminationibus, ac subreptitie, et obrepti- 
tie, invaliditateque earumdem literarum ab eodem Nicolao et forsan aliis grecis ha- 
bitarum, rebusque aliis in actis Causae, et Causarum hujusmodi latius deductis, 
et deducendis, ac illarum occasione habet, movet , habereque , et movere vult , 
et intendit causas , ne contingat partes coram diversis judicibus litigare audien- 
das committero , ac eidem Nicolao sub censuris , et poenis Ecclesiasticis etiam 
iteratis vicibus agravandia quoties opus fuerit inhiberi , ac ab excomunicationo , 
et aliis censuris, si quibus forsan dictus Antonius innodatus existat , perventurus 
fuerit, absolvi mandare, Costitutionibus, et privilegiis, indultis, ac literis Aposto- 
lici praedictis, et quibus vis aliis quoinodolibet, et sub quibuscumque tenoribus, 
et termini concessis, coeterisque Con.... nequaquatn obstanlibus, de benignitate 
Apostolica dignaremur. 

Quo circa discretioni tuae per Apostolica scripta mandamus, quatenus vocali, 
qui fuerint evocandi de causi praedictis , et aliis in dictis aliis literis prò parte 
placiti Antonini (ibi directis contenti cum sui incidentibus, dependentibus , et 

connexi in illis omnibus, ac aliis provisionibus quod, 

fuerit appellatine remota decreti, et executivi pactis quod dccreveris, et exe- 
cutus fueris per censuras, et poenas sitniles , ac alia opportuna remedia, appel- 
latine remota, firmiter observari. 

AlomTlLL.iRO voi. I. 44 
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Testes anioni, qui fuoriot nominali, ai se 

vai timore subtraxerint. censuri» paribus, appellatane cessante, compelles testi- 
tnoinuin perhibere. 

Datum Romse spud Sanctum Petrum anno Incarnationis Dominicae millesimo 
quingentesimo quinquagesimo secundo, tertio nonas Octobris , Pontificatua nostri 
anno tertio. 

Questa pergamena latina per lo addietro inedita , oggi sfornita del 
suggello, che dovca pendere dal CI di spago che ri rimane tuttora, ò 
alquanto corrosa, ed in parte non leggibile, perché cancellala dall umi- 
do. Trovasene copia nel Tabulario ms. di Schiavo (1), cd all incontro 
manca in quello di Amico. 


DIPLOMA DI NUM. 150. 

( SCAPPALE XXXVIll) 

ANNO 1552. 

Breve di Giulio III al Vicario Generale di Palermo per Antonio Lo 
Duca parroco di Santa Croce. 

Questa latina pergamena, mancante del suggello, corrosa, e ridotta 
non leggibile dall’umido, sembra un duplicato della precedente. 


DIPLOMA DI NUM. 151. 

(scaffale XXXVIll.) 

ANNO 1500 — 7 APRILE — IND1Z. 3. 

Estratto di sentenze emesse in diversi anni a favore dell’ Arcivescovo 
e del Capitolo di Palermo , affinchè fosse loro pagata la decima del 
pesce. 

(i) Cod. cit i 9 . «egno pl|. 
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Questa inedita pergamena Ialina, corrosa, e senza suggello, manca 
nel Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 152. 

(scaffale xxxviii.) 

ANNO 1577 — 11 SETTEMBRE (1!. 

Delegazione Apostolica in persona del Vescovo Amorino , dell'Arci- 
diacono della Chiesa Palermitana , e del Vicario Generale dcW Arci- 
vescovo di Morrcalc, per f esecuzione della Bolla di pensione di 600 
ducati al! anno di moneta siciliana sui frutti della il/e usa Arcivesco- 
vile di Palermo al Clero dcW anzidetto Chiesa conceduta da Papa Gre- 
gorio XIII. 

Questa latina pergamena, mancante del suggello, di coi dovea es- 
ser munita, e pubblicata dal Mongitore (2), non si rinviene nel Ta- 
bularlo ms. di Amico, e di Schiavo. 

DIPLOMA DI NUM. 153. 

(scaffale XXXIX.) 

ANNO 1578 — 9 GENNARO — 1ND1Z. 11. 

Strumento di concordia , pel quale i Canonici Eremiti son obbligai < 
pagare alla Camera Apostolica un annuo censo per diritto di ricogni- 
zione, e pei censi decorsi once due per un biennio soltanto. 


(t) III. Idus Scptcmbris. 
(*) Loc. cit. pag. 2 5 □. 
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Questa Ialina pergamena, senza suggello, e il un poco corrosa, è 
inedita, e manca nel Tabulario ma. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 154. 

(scaffale XXXIX.) 

ANNO 1578 — 13 NOVEMBRE. 

Estratto di due bolle di Gregorio XIII del dì li settembre 1577 , 
per le quali perpetuamente si assegna al Capitolo , e al Clero della 
Chiesa palermitana una pensione annuale di ducati 600 sulla Mensa 
Arcivescovile di Palermo , delegandosene V esecuzione al Vescovo Amo- 
rino , all' Arcidiacono della Chiesa di Palermo , ed al Vicario Generale 
di Mo rivale. 

Questa pergamena Ialina, con una scatola pendente da un doppio 
ili di spago, e mancante dell’ interno suggello c del coperchio, non 
si ritrova nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 

Le due bolle però in essa contenute furono entrambe pubblicate 
dal Mongitore (1) , e della prima di esse fa pure meozione il Pir- 
ri (2), asserenandole per errore la seguente data: Bomae idib. Sept. 

1573. 


(■) Loc. cit. f»g. 5,9, t a j 5. 
(a) Loc- cit. pag. 1 83 . 
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(scaffale xxxix.) 

ANNO 1579 — 30 MARZO (1). 

Pensione sulla Mensa di Girgenli al basiliano Macario di Montesanto 
concessa da Gregorio XIII. 

Pergamena latina , mancante del suggello , di coi rimangono i fili 
di spago, a' quali dovea essere appeso. E inedita, nè si rinviene nel 
Tabulario ms. di Amico,, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 156. 

(SCAFFALI! XXXIX.) 

ANNO 1590— 17 NOVEMBRE — 1NDIZ. 3. 

Monitorio pel quinquennio dato da Maurizio Cardinal Roccarino , ca- 
cando la Sede apostolica per la morte di Urbano VII- 

Pergamena latina inedita, resa quasi non leggibile dall’umido, sfor- 
nita di suggello, del cui filo vi si veggono i vestigi, e mancante nel 
Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) III. Kal. Aprili». 
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DIPLOMA DI NUM. 157. 


(scaffale xl.) 

ANNO 1591 — 22 MARZO — INDIZ. 4. 


Breve di assoluzione in favor dei Canonici pel pagamento dei quin- 
quenni'), concesso regnando Gregorio XIV . 

Questa inedita pergamena Ialina , con una scatola pendente da un 
doppio Gl di spago, c mancante dell'interno suggello e del coperchio, 
non si ritrova nel Tabulai io ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 15S. 

, scaffale xl.) 

ANNO 1601—5 APRILE (1). 

Bolla di Clemente Vili , per la quale si conferma la concessione del - 
I Isola d Ustica fatta a Fdippo III He di Spagna c di Sicilia da 
Diego di Ilajedo Arcivescovo di Palermo col consenso del Capitolo. 

Pergamena latina, corrosa e infradiciata dall’umido e pressoché non leg- 
gibile! mancante del suggello, inedita, e non esistente nel Tabulario ms. 
di Aamico, e di Schiavo, ma solo accennata del Mongitore (2). 

La concessione, di cui trattasi, porta la data del 7 agosto 1600, 
c fu fatta per mano di Notar Antonio de Laxara. 


(i) Noois Aprili* 

(a) Loc. cit. pag- »6 
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(scappale xl.) 

ANNO 1601 — 5 APRILE (1). 


Comunicazione della bolla di Clemente Vili per la concessione del- 
l'isola di Ustica. 

Questa latina pergamena inedita, alquanto corrosa, e mancante del 
suggello, di cui doveva esser fornita, citasi dal Pirri (2), e non si 
ritrova nel Tabulario ms. di Amico, c di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 160. 

(SCAFFALE XL.) 

ANNO 1607 — 16 FEBBRARO (3). 

Bolla di Paolo V , per la quale si permette e si conferma la vendila 
di un feudo di Angela Duchessa , soggetto al diritto di proprietà in fa- 
vore dei Canonici Regii della Chiesa di Palermo. 

Questa pergamena latina, con suggello di piombo attaccato ad un 
fil di spago , rappresentante da un lato S. Pietro e Paolo con in 
meizo una croce, e dall’altro il nome del Pontefice: Paulus papa V, 
è inedita, e manca nel Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) Noni:» Aprili*. 

(■a) Loc. ot. pap. 194. 
(.1) XIV. Kal. Miriti. 
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DIPLOMA DI NUM. 161. 


(scaffale ili.) 

ANNO 1622 — 4 MARZO INDIZ. 5. 

Monitorio pei Canonici di S. Giovanni degli Eremiti. 

Pergamena latina inedita, con suggello di cera, io una scatola di 
legno sfornila di coperchio, ed attaccata ad un Gl di spago. 

Manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 162. 

(scaffalb \L1.J 
ANNO 1640— 30 MARZO. 

Estratto di una bolla del 9 aprile i 59 Z ind. 5. per Casportazionc 
del teschio di santa Ninfa V. c M. dalla Chiesa di S. Maria in Mon- 
ticelli alla Cappella del Cardinale Rusticucci Ficario di Roma. 

Questa latina pergamena , con suggello in piedi racchiuso in una 
scatola di latta, pendente da un doppio Glo di spago, e rappresen- 
tante le armi di Papa Clemente Vili, è inedita, e manca nel Tabu- 
lano ms. di Amico, e di Schiavo. 
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(SCAFFALE ILI.) 

ANNO 1640 — 30 MARZO. 

Estrailo di lettera di Geronimo Cardinale Rutticucci in data degli 
11 aprile I59£, colla quale d'ordine di papa Clemente Vili dà egli 
a Martincz il teschio di S. Ninfa per consegnarlo in Palermo alla Con- 
tessa di Olivarcs Maria Pimintella moglie di Enrico Gusmano Conte 
di Olivares allora Viceré in Sicilia. 

Questa latina pergamena, con suggello portante le armi papali rac- 
chiuso in una scatola di latta, mancante del coperchio, appeso a un 
doppio 61 di spago, è inedita, nè si rinviene nel Tabulario ms. di 
Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 164. 

(SCAFFALE XL1.) 

ANNO 1668 — 6 AGOSTO (1). 

Papa Clemente IX concede l’uso della mitra , e della cappamagna alle 
Dignità, e ai Canonici della chiesa di Palermo. 

Questa latina pergamena assai corrosa, ed ora mancante del sug- 
gello di piombo, di cui era un tempo fornita, fu pubblicata in parte 
da Francesco Strada (2), e per intiero da Amato (3) e da Mongi- 
tore(4): non si ritrova però nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) Vili. Idus Augusti. 

(a) Gloriae Aquilae triumph pag. 5o3. 

(3) De Princ. tempio Panormit. 1. 5, cap. 4» P a g* 9#* 

(4) Addit. ad Sic. Sacr. ci- Rocchi Pini , edu. di Venezia del ij3 a , t. I» peg. 249 , e 
loc. dt. pag. a6i. 

Mori illaro voi. /. 4 5 
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DIPLOMA DI NUM. 105. 

(scaffale xlii.) 

ANNO 1671 —24 MARZO 1ND1Z. 9. 

Autentica delle reliquie dei SS. Ippolito , Teodulo , Lucido , V a- 
lerio, Generoso, e Bianca, data ir» Palermo da Carlo Cussolino Fica - 
rio Generale di fr. D. Giovanni Loszano Arcivescovo di Palermo. 

Pergamena latina senza suggello, inedita, e mancante nel Tabulario 
ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 166. 

(scaffale XIII.) 

ANNO 1686— 1 APRILE (1). 

Bolla d' Innocenzo XI per la collazione dell' Arcivescovato di Palermo 
in persona di D. Ferdinando de Basan. 

Pergamena latina inedita alquanto corrosa, mancante dei suggello , 
di cui rimane il Gl di spago, al quale doveva essere appeso, e non 
esistente nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 

DIPLOMA DI NUM. 167. 

(scaffale xi.ii.) 

ANNO 1686 — 1 APRILE (2). 

Bolla A Innocenzo XI per l'assoluzione di D. Ferdinando de Bazan 
Arcivescovo di Palermo da ogni censura. 


(i) 1U1. Aprilis. 
(a) **al. Aprilis. 
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Pergamena latina inedita, alquanto corrosa, mancante del suggello, 
che dovea pendere dal laccio di cotone che vi si osserva tuttora, e 
non esistente nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 168. 

(SCAFFALE XLtl.J 

ANNO 1686— 1 APRILE (1). 

Bolla di papa Innocenzo XI perchè la Maestà del Re ptvsli ajulo 
all’Arcivescovo di Palermo D. Ferdinando de Bazan nelle cose concer- 
nenti lampliazione dell Arcivescovado. 

Pergamena latina alquanto corrosa , c mancante del suggello , che 
dovea essere appeso allo spago , di cui vi si osservano le vestigia. 
É inedita, e non si trova nel Tabulario ms. di Amico, è di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 169 

(scaffale xliii.) 

ANNO 1686—1 APRILE (2). 

Bolla di papa Innocenzo XI perchè i Suffraganti sieno tenuti pre- 
stare obbedienza a D, Ferdinando de Bazan Arcivescovo di Palermo. 

Pergamena latina alquanto corrosa, con suggello di piombo pendente 
da un doppio Gl di spago , e rappresentante da una parte i Santi 
Apostoli Pietro e Paolo con una croce in mezzo, e dall’altra le pa- 
role: Innocentius Papa XI. — È inedita, e mancante nel Tabulario ms. 
di Amico, e di Schiavo. 


(i) Rai. Aprili», 
(a) Rai. Aprili». 
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DIPLOMA DI NUM. HO. 


(scaffale sdii.) 

ANNO 1G86 — 1 APRILE (1). 

Balia (T Innocenzo XI perchè il capitolo Palermitano presti obbedienza 
a D. Ferdinando de Buzan Arcivescovo di Palermo. 

Pergamena latina inedita del tutto corrosa, mancante del suggello, 
che dovea essere appeso al 111 di spago , di cui vi si osservano le 
vestigio, e non esistente nel Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 171. 

(scaffale XllU.) . 

ANNO 1G8G — 1 APRILE. 

Frammento di una bolla pontificia , colla quale si prescrive che il 
Clero Palermitano presti obbedienza a D. Ferdinando de Bazan Arci- 
vescovo di Palermo. 

Questa inedita latina pergamena, della quale esiste soltanto un pic- 
col brano laterale tutto corroso, e la di cui data si argomenta dalle 
altre bolle relative aU’oggelto medesimo, è aneli essa mancante nel Ta- 
bulario ir*, di Amico, e di Schiavo. 


(t) Kal. Aprili». 
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(SCAFFALE Itili.) 

ANNO 168C — 1 APRILE (1). 

Bolla d' Innocenzo XI perchè il popolo palermitano presti ubbidienza 
a D. Ferdinando de Bazan Arcivescovo di Palermo. 

Pergamena latina inedita, mancante del suggello, come rilevasi da) 
fil di spago, che vi si osserva tuttora, e non esistente nel Tabulario 
ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 173. 

(scaffale xliv.) 

ANNO 1686 — 29 APRILE (2). 

Bolla di papa Innocenzo XI, per la quale si concede t'uso del pallio 
alt Arcivescovo D. Ferdinando Bazan. 

Pergamena latina inedita alquanto corrosa, mancante del suggello, 
di cui doveva esser munita, e non esistente nel Tabulario ms. di A- 
mico, e di Schiavo. 


(i) Kal. Aprili», 
(a) III. Kal. Mali. 
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DIPLOMA DI NUM. 174. 


(scaffale xliv.) 

ANNO 1686 — 29 APRILE INDIZ. 9. 

Esecutoria della bolla d' Innocenzo XI del 1 aprile 1686 per la col- 
lazione deW Arcivescovato di Palermo in persona di D. Ferdinando de 
Basan. 

Carta latina con suggello di carta in piedi , inedita , e mancante 
nel Tabulari o ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 175. 

(scaffale xliv.) 

ANNO 1686 — 29 APRILE — INDIZ. 9. 

Esecutoria della bolla d' Innocenzo XI del 4 aprile 4686 per l’asso- 
luzione di D. Ferdinando de Bazan Arcivescovo di Palermo da ogni 
censura. 

Carla latina inedita , con suggello di carta in piedi, mancante nel 
Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 
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(scaffale xliv.) 

ANNO 1686 — 29 APRILE — INDIZ. 9. 

Esecutoria della bolla d' Innocenzo XI del I aprile 1686 perche la 
Maestà del Re presti ajuto all Arcivescovo di Palermo D. Ferdinando 
de Bazan nelle cose riguardanti ! àmpliazionc dell Arcivescovado. 

Carta latina ioedita, eoo suggello di caria in piedi, mancante nel 
Tabulano ma. j di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 177. 

(scaffale xlv.) 

ANNO 1686 — 29 APRILE — INDIZ. 9. 

Esecutoria della bolla d' Innocenzo XI del i aprile 1686 perchè i 
Suffragatici prestino obbedienza a D. Ferdinando de Bazan Arcivescovo 
di Palermo. 

Carta latina inedita alquanto corrosa, con suggello di carta in piedi, 
maucante nel Tabulano ms. di Amico, e di Schiavo. 

DIPLOMA DI NUM. 178. 

(scaffale xlv.) 

ANNO 1686 — 29 APRILE — INDIZ. 9. 

Frammento di esecutoria della bolla d'Innoccnzo XI del I aprile 1686 
perchè il Capitolo palermitano presti obbedienza a D. Ferdinando de 
Bazan Arcivescovo di Palermo ■ 
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Questa carta latina inedita, tutta corrosa, e mutila, continente sol- 
tanto un brano laterale di detta esecutoria, con suggello di carta in 
piedi manca essa pure nel Tabulario ms. di Amico e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 179. 

(scaffale IlV.) 

ANNO 1686 — 29 APRILE — INDIZ. 9. 

Esecutoria della bolla d' Innocenzo XI del I aprile 1 686 , per la 
quale si comanda che il Clero palermitano presti obbedienza a D. Fer- 
dinando de Bazan Arcivescovo di Palermo. 

Carta latina corrosa , con suggello di carta in piedi , inedita , e 
mancante nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 180. 

(scaffale xlv.) 

ANNO 1686 — 26 MAGGIO. 

Esecutoria della bolla d’Innocenzo XI del 29 aprile 1686 pella con- 
cessione dell' uso del pallio in prò di D. Ferdinando de Bazan Arci- 
vescovo di Palermo. 

Carta latina, con suggello di carta in dorso , inedita, e mancante 
nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 
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DIPLOMA DI NUM. 181. 

('SOFFILE XLVI.) 

ANNO 1G94 — 2G GENNARO. 

Epistola regia al Duca de Uzeda viceré di Sicilia, per cui si rin- 
nova il decreto del '18 settemire 1637 in favore dei sei Canonici di 
San Giovanni degli Eremiti. 

Carta spagnnola senza suggello, inedita, e mancante nel Tabulano 
ras. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 182. 

(scaffale xlyi.) 

ANNO 1694 — 26 GENNARO. 

Epistola regia al Duca de Uzeda Viceré di Sicilia , per cui rinno- 
vasi il decreto del ■/ 8 settembre 1 637 in favore de sei Canonici di San 
Giovanni degli Eremiti. 

Carta mutila e senza suggello , contenente la traduzione italiana 
della precedente, portante per errore ia principio la data del 1649, 
e in fine quella del 1695 invece del 1694, e mancante nel Tabula- 
rio ms. di Amico, e di Schiavo. 


Mostillaxo voi. I. 


46 
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DIPLOMA DI NUM. 183. 


(scaffale xlti.) 

ANNO 1703 — 2 AGOSTO (1). 

Bolla di Clemente XI per la concessione di un feudo di Angela Du- 
chessa nel Val di Mazara. 

Pergamena latina, con suggello di piombo in piedi pendente da nn 
ili di spago , rappresentante da un lato la effigie dei SS. Apostoli 
Pietro , e Paolo con in mezzo la croce , o sopra le lettere S. P. , e 
dall’altra il nome del Pontefice, inedita, e mancante nel Tabnlario ms. 
di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 184. 

(scaffale slvi.) 

ANNO 1715 — 2 FEBRARO. 

Vittorio Amedeo re di Sicilia conferma i privilegi tutti della Chiesa 
di Palermo. 

Pergamena latina con due fili di seta ed argento, dai quali pende 
un suggello rotto di cera rossa, cbiuso in una grande scatola di rame 
dorato rappresentante da un lato le armi di Savoia , e dall’ altro il 
nome di Maria. 

Fu pubblicata dal Mongitore (2) : manca però nel Tabulario ms. 
di Amico, e di Schiavo. 


(i) IV. Nona* Augusti, 
(a) Loc. cit pag. 270- 
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(scaffale xlvii) 

ANNO 1735 — 16 OTTOBRE 

Decreto di Re Carlo III , col quale si elegge per teologo e predica- 
tore della camera regia fr. Giuseppe Alfonso da Madrid francescano 
scalzo di S. Pietro di' Alcantara di Casliglia Nuova . 

Carla inedita spagauola , mancante del suggello , e non esistente 
nel Tabulario ras. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 186. 

(scaffale xlvii.) 

ANNO 1739— 14 OTTOBRE. 

Privilegio di naturalizzazione nel regno di Napoli in favore di fr. 
Giuseppe da Madrid , nella forma della Reai Camera di S. Chiara. 

Pergamena latina senza suggello , inedita, e mancante nel Tabulario 
ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 187. 

(scaffale xlvii). 

ANNO 1740 - 30 GENNARO (1). 

Papa Benedetto XIV istituisce vescovo di Potenza Giuseppe Alfonso 
da Madrid eletto , c presentalo da re Carlo. 

(0 IH K»l. Fdirnarii. 
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Questa pergamena latina , con suggello di piombo in piedi pen- 
dente da un laccio di seta , e rappresentante da un lato gli Apo- 
stoli Pietro c Paolo, e dall'altro il nome del Pontefice, è inedita, e 
manca nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 18S. 

(scaffale xlvii.) 

ANNO 1740 — 30 GENNARO (1). 

Bolla di Benedetto XIV, colla quale si assolve da ogni ecclesiastica 
censura Giuseppe Alfonso da Madrid eletto vescovo di Potenza. 

Questa pergamena latina , lacera in piedi, e mancante del suggel- 
lo, di cui doveva esser fornita, è inedita, e non si ritrova ne) Ta- 
bulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 189. 

(SCAFFALE XLVtll.) 

ANNO 1740 — 30 GENNARO (2). 

Benedetto XIV incarica re Carlo perchè presti ajuto a Giuseppe Al- 
fonso vescovo di Potenza, ed alla sua Chiesa. 

Questa inedita pergamena latina, lacera in piedi , e mancante del 
suggello di piombo , e del laccio di seta al quale esso doveva es- 
sere appeso , non si rinviene nei Tabulario ms. di Amico , e di 
Schiavo. 


(1) III. KjI. Fcbruarii. 

(2) III. K.il. Fcbrmrii. 
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DIPLOMA DI NUM. 190. 

{scaffale xlviii.) 

ANNO 1740 — 30 GENNARO (1). 

Benedetto XIV comanda aW Arcivescovo di Matera die protegga il 
suo soffra ganco Giuseppe Alfonso vescovo di Potenza. 

Pergamena latina, mancante del suggello , e del laccio che lo so- 
stenea , inedita , e non esistente nel Tabulano ms. di Amico , e di 
Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 191. 

(scaffale xlviii.) 

ANNO 1740 — 30 GENNARO (2). 

Bolla di Benedetto XIV perchà il Capitolo della Chiesa di Potenza 
presti obbedienza al novello Vescovo Giuseppe Alfonso da Madrid. 

Pergamena latina inedita, lacera in piedi, mancante del suggello , 
e del laccio di seta cui dovea essere appeso, e non esistente nel Ta- 
bulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(1) III. hai. Fcbruarii. 

(2) III. Kal. Fcbruarii. 
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DIPLOMA DI NUM. 192. 

(SCAFFALE XLF1U.) 

ANNO 1740 — 30 GENNARO (1). 

Bolla di Benedetto XIV perdili il Clero di Potenza presti obbedienza a 
Giuseppe Alfonso da Madrid eletto vescovo di quella Chiesa. 

Questa pergamena latina, con suggello di piombo pendente da un 
laccio di seta , e rappresentante da un lato gli Apostoli Pietro e 
Paolo, e dall'altro il uome del PonteGce, è inedita, e manca nel Ta- 
bulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 193. 

(SCAFFALB XL1X.) 

ANNO 1741 — 17 FEBBRARO. 

Benedetto XIV concede l'indulgenza plenaria per la celebrazione del 
primo sinodo nella Chiesa maggiore di Potenza. 

Questa pergamena latioa, con suggello di cera di Spagna in dorso 
coperto di pergamena , è inedita , e manca nel Tabulario ms. di A- 
mico, e di Schiavo. 


(i) III. K»l. Fcl>ru>rii. 
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(scaffale xlil.) 

ANNO 1747— 19 FEBBRAIO (1) 

Benedetto XI P istituisce Arcivescovo di Palermo Giuseppe Mclcndez 
già vescovo di Potenza, presentalo da re Cario , e destina i vescovi di 
Patti e di Cefalù per riceverne il giuramento di fedeltà, e la professione 
di fede. 

Qaesta inedita pergamena latina , lacera in piedi , e mancante del 
suggello, e del laccio che lo sosteneva, non si rinviene nel Tabularlo 
ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 195. 

(scaffale XL1X.) 

ANNO 1747 — 19 FEBBRAIO (2). 

Benedetto XIV assolve Giuseppe Melendez arcivescovo di Palermo da 
ogni censura, ed interdetto. 

Questa inedita pergamena latina , logora in piedi, e mancante del 
suggello, e del laccio cui doveva essere appeso , non esiste nel Ta- 
bulano ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) XI. Hai. Martii. 
(*) XI. Hai. Mirili. 
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DIPLOMA DI NUM. 196. 

(«CAFFALB XLIX.) 

ANNO 1747 — 19 FEBRRARO (1). 

Bolla di Benedetto XIV a re Carlo perche presti aiuto a Giuseppe 
Mclendez già vescovo di Potenza , ed ora eletto arcivescovo di Palermo . 


Questa pergamena Ialina inedita , lacera in piedi , e mancante del 
suggello, e del laccio che lo sosteneva, non si ritrova nel Tabulario 
ms. di Amico, e di Schiavo . 


DIPLOMA DI NUM. 197. 

(scaffale l.) 

ANNO 1747 — 19 FEBBRARO (2). 

Bolla di Benedetto XIV perchè il popolo della Diocesi di Palermo 
presti obbedienza al novello arcivescovo Giuseppe Melcndcz. 

Pergamena Ialina inedita alquanto corrosa , mancante del laccio, e 
del suggello che un tempo eravi appeso , e non esistente nel Tabu- 
lano ms. di Amico, e di Schiavo. 


(i) XI Kal. Martii. 
(a) XI Kal. Martii. 
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DIPLOMA DI NUM. 198. 

(SCAFFALI! l.) 

ANNO 1747 — 19 FEBBRAIO (1). 

Bolla di Benedetto XIV ai vassalli tulli della Chiesa di Palermo per- 
che prestassero obbedienza al nuovo arcivescovo Giuseppe Mclendcz. 

Questa pergamena latina, lacera in piedi, e mancante del suggello, 
e del laccio destinato a sostenerlo, è inedita, nè si ritrova esistente 
nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


DIPLOMA DI NUM. 199. 

(scaffale l.) 

ANNO 1748 — 20 FEBBRAIO. 

Transunto autentico della bolla d' istituzione di Giuseppe Mclendcz 
ad Arcivescovo di Palermo con le bolle di partecipazione di Benedet- 
to XIV. 

Carta latina, con suggello di carta in piedi, inedita, e mancante 
nel Tabulario ms. di Amico, e di Schiavo. 


(>) XI Kal. Mari». 

Momtiujso voi. 1. 


•47 
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DIPLOMA DI NUM. 200. 


(scirriLE l.) 

ANNO 1748 — APRILE. 

Forma delia professione di fede di Giuseppe Mclcndez già vescovo 
di Polenta , cd ora eletto arcivescovo di Palermo. 

Questa pergamena inedita latina è senza data , e senza suggello. 
Ma l'epoca si ricava dal sapersi che il Melendez mori a 31 ottobre 
1753 , dopo 5 anni e 7 mesi di arcivescovado , appunto come leg- 
gesi nella iscrizione apposta al suo ritratto esistente nel tesoro di 
questa Cattedrale. 

Ho annesso a questa pergamena, mancante pure nel Tabulario ms. 
di Amico, e di Schiavo, una copia informe della medesima, che fra i 
diplomi stessi da me si è rinvenuta. 
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DOCUMENTI DIVERSI ESISTENTI NEL TUGURIO. 


NUM. \. 

Volumclto contenente 16 documenti in carta del siv e xr secolo , re- 
lativi ad inventarti , e copie di diversi diplomi. 

Non mi sono imballato in alcun autore, che avvertito avesse ('esi- 
stenza del presente volumetto , il quale trovasi cucito con un mezzo 
foglio di pergamena. 


NUM. 2. 

Volumetto contenente otto documenti, tre in pergamena, c gli altri in 
carta relativi ad indulgenze, e donazioni di reliquie. 

Questo volumetto legato in pergamena non è stato per quanto io 
sappia, precedentemente avvertito da alcun autore. 


NUM. 3. 

Registro di più privilegi ed istrumcnti della Chiesa palermitana in 
pergamena, di carte 96, con rubriche. 
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Del registro «addetto , legato esso pare in pergamena , fan men- 
zione l' ab. Rocco Pirri nella sua Sicilia Sacra, e propriamente nella 
prefazione al lettore (1), il Mongitore, che dopo averlo citato anche 
egli nella prefazione dell' opera sua , diversi istrnmenti in questa ne 
trascrive (2), e il De Ciocchis , che parimenti ne avverte 1' esistenza 
nel suo Catalogo dei diplomi originali del Tesoro (3). 


NUM. 4. 

Indice di privilegi relativi alla Chiesa di Palermo donato dal Catt. 
Domenico Schiavo nel 1767 al Can. Giuseppe Catena Tesoriere della 
Cattedrale. 

Non ho trovato avvertilo da scrittore alcuno l’ indice testé men- 
zionato. 


NUM. 5. 

Due fascicoli contenenti il primo la riduzione in caratteri siriaci di 
cinque diplomi arabi (4) , e V altro le originali traduzioni italiane dei 
medesimi fatte da Gabriello Masbani , cui son relative una memoria , 
ed una lettera annesse ai medesimi fascicoli. 

Primo il Tardi» fra’ nostri diplomatici fa memoria del lavoro sud- 
detto, che trascrive nei suoi manoscritti esistenti in questa Comunale 
Biblioteca, dei quali ho fatto menzione più volte, parlando degli an- 
zidetli diplomi, e delle versioni del Masbani. 


(i) Loc. ci t. $ Reccmelt. 

(a) Loc* cit. pag. i(i. 43, 6a, 85, 99, 102, 104, 109, 120; ìaG, 162, 171, e 180. 

(i) Sacrae Regine VisiLationer per Siciliani , voi. 1, p. ai. 

(4) Vedi i 11 tuoi. 9, iG, ao, a5, e 37 di questo catalogo; sotto i quali essi trovansi annotati. 
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Nove apoche di pagamenti diversi. 

Latine in pergamena con snggelli , taluni dei quali racchiusi in 
igeatole di latta. — Ho creduto non comprendere nella serie dei di- 
plomi da me compilata quest’istrumenti di nissuna importanza, e da 
niun altro scrittore avvertiti. 
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APPENDICE 


Compiuto di già il Catalogo ragionato , è mestieri presentare al 
pubblico l'elenco in sul principio del lavoro promesso. Fu mio pen- 
siero avvertire non solo ciò che nel Tabulario della Cattedrale di Pa- 
lermo, ora per la prima volta coordinato, si contiene; ma ben vero ciò 
che vi si contenea sin dall’epoca di Amico. È stata la prima parte 
nel miglior modo che per me si poteva adempiuta , mi rimane ora a 
completar la seconda. A tal uopo stimo metter in serie cronologica 
i diplomi e i documenti tutti , che più non trovansi nel Tabulario 
in discorso, segnando gli autori dai quali sono stati accennati , tra- 
scritti, o pubblicali; onde cosi ricavarsi l'epoca sino alla quale vi ri- 
masero conservati, e pubblicando fra gl’inediti quelli, che mi è riu- 
scito di rinvenire negli autori medesimi. 


DIPLOMI E DOCUMENTI MANCANTI 

NUM. I. 

ANNO 1093 (t) — 14 NOVEMBRE — INDIZ. 1. 

Donazione di alcuni villani fatta da Ruggieri conte di Sicilia e di 
Calabria a Nicodemo Arcivescovo di Palermo. 

L’esistenza di questo greco diploma , confermato da re Ruggieri 
nel 1145, è avvertita nel Tabulario di Amico (2), ove se ne legge 

(i) Dalla c reali onc del mondo 6601. 

(a) Cod. cit. pag. ir. 
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una versione Ialina, sulla quale sta scritto: Exiat hoc privilegium in 
Tab. Eccl. Panormitanae litteris graccis exaralum, et deinde latinilate 
donatum. II Pirri (1) ed il Mongitore (2) dolgonsi di non averlo po- 
tuto ritrovare. Ne rimane però un transunto del 31 maggio 1309 pub- 
blicato dallo stesso Pirri (3), e dal Mongitore (4), e da me riportato 
sotto il N. 76 del presente Catalago. 


NUM. II. 

ANNO 1095. 

Privilegio del Conte Ruggieri , col quale si concede aW Arcivescovo di 
Palermo , cd alla sua Chiesa il feudo di Maganuci. 

Annotato come esistente dal De Cioccbis (5) nel suo Catalogo dei 
privilegi della mensa arcivescovile (6). 


NUM. III. 

ANNO 1005. 

Privilegio del Conte Ruggieri, col quale concedonsi all' arcivescovo di 
Palermo i feudi di Santa Cristina, Pianetto, Vurdiesi, e Pai di Fico. 

Annotato come esistente dal De Cioccbis (7) nel suo catalogo dei 
privilegi della mensa arcivescovile. 


(i) App. ad Noi. Ecc. Pan . pag. 47G. 

(а) Loc. cit. pag. 10. 

( 3 ) Loc. cit. pag. 4 ; 4 . 

( 4 ) Loc. cit. pag. 8. 

( 5 ) Sacra « Regine Pisitaùones per Siciliani , eie. voi. 1, pag. 17. 

(б) Questi privilegi son oggi contenuti nel Tabulano della Cattedrale , al pari di quelli un 
tempo appartenenti al Tesoro, al Capitolo, alla Maramina, cd ai Canonici di S. Giovanni degli 
Eremiti. 

(7) Loc. cit. pag. 17. 
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NUM. IV. 


ANNO 1112—13 GIUGNO (i) INDIZ. 5. 

La Conlctsa Adelaide, con Ruggieri suo figlio, conferma tutt' i beni 
ed i privilegi precedentemente concessi alla Chiesa Palermitana, all' Ar- 
civescovo, cd ai Canonici. 

Questo diploma pubblicato in parte dallo Invegcs (2), e per intero 
dal Pirri (3) e dal Mongitore (4) , esisteva sino ai tempi del Pirri , 
che attesta la esistenza del suo autografo nel Tabulario della Chiesa 
anzidetta; ma non potè però rinvenirsi dal Mongitore, il quale nelle 
sne note (5) afferma di aver trascritto un tal diploma dal Codice in 
pergamena poc’ anzi accennato, ove si avverte eh’ esso era munito di 
un suggello di piombo, e scritto in caratteri greci, e latini. 


NUM. V. 

ANNO 1113— INDIZ. 6. 

Dedicazione della Chiesa di Giorgio Ammiraglio fatta alla B. V. 
Maria dall Arcivescovo Gualtieri insieme ai Vescovi di Siracusa , e di 
Gcrgenli , cd esenzione della Chiesa medesima dalla sua giurisdizione. 

Trovasene copia Dell’archivio del monastero della Martorana e nel 
Tabnlario ms. di Amico (6), che la ritrasse: Ex Archivio Curiae Ar- 
chiepisco polis Panormi , donde pubblicolla l’ ab. Salvatore Morso (7), 
il quale scrivea che tale diploma è troppo sospetto e pute un poco 


(l) Pridie Idus Junii. 

(а) Pai. Nob. pag. i 64- 

(3) Not. Ecc. Pan. pag. io 5. 

(4) Loc. cit. pag. « 6 . 

(5) Loc. cit. pag. 17 . 

( б ) Cod. dt. pag. v. 

( 7 ) Descrizione di Palermo antico %cc. ediz. pag. 87 . 
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di falsità, 1°. per le forinole ed espressioni assai differenti dai diplomi 
ecclesiastici di quei tempi , 2°. dal vedere cbe la dotazione fatta a 
quella chiesa da Giorgio è dell'anno 1143 trentanni dopo la sua con- 
sacrazione, ciò cbe sembragli strano; e finalmente 3°. perchè è im- 
possibile che Giorgio avesse fatto già nel 1 1 13 costruire e consagrar 
quella chiesa segnandovi gli speciosi suoi titoli, cbe solo ottenne nel 
1139 quando successe all'Ammiragliato. 

NUM. VI. 

ANNO im (1) — GENNARO INDIZ. 12. 

Concessione di alcuni campi nel territorio di Misilmcri , e del dritto di 
legnare nella foresta della Bagaria, fatta da He Ruggieri al Priore del 
Monastero di S. Maria di Campogrossu per la Grancìa da costruirsi 
iti quei luoghi. 

Voyipios «v XF (ST 1 ! " «txre/Svis xpxTxios pvìg. 

K»i‘ •srxvxxv piv sixeiv tois iiripastv óve pii /3X«/3rj >J.uj(iÌ5 etrpo'as- 
anv xppòòiov. pxXh.xx Ss x&v ar*yr;X®s T»ìy xon,ucxr jy rpij3r\v Six $'j- 
yàvrxv, x* t l uf pòi #irap*xXYÌr»t róvss xtpoaxxp xepévzxv. às rxs ixvrxv 
-rnyf s r£ x *< axpxrx Tas 3=5 pàvx x^ispxaxVTxv. ois ivyxt ec'afyyi ryt , 
xxt ópvot etfpós 3idy ‘stxvupèpioi reXèyrai. ivi xpxxxixa i piv èpsxìpx 
x*ì r®y ripxv avcxat Si rii tb xòapts xexvxòs. eVSs'y rot xxt' se tov 
Ì3ix*r»iv xt/piy pr\yxr{k xVpiòc'.v rés ptovri { 3móxa tb xxuvoypóiats tk- 
Tifaios ivi ^spopevóvpoi òli tb tò e?y*i Trjy Totaurnv vovr)v i vxepipov- 
pivriv xiv iv x»fiaTtxiv j^a-paifia-’y nTioas óirass sviPpx(2i\/aie rò n,umpov 
xpÌTos Xóys t5; piSiisnj xipixs povris tivA ^a-pi^ia sx r«y r»ÌJ ■n.usripas 
xópTris %xpx$ixv. ó3«y xat' Sèxv xrfiripev ivspyeolxs yxpry ifyxae aè 
xai' Tr,y pi3rizr,v upixv por év tb xixipxxos vvsp ^upftxiij i \pxv axxr,pixs 
xxì rxv «J; r,pxv d^npèpsv sìs Tiìy irpopiSiisav npixxxrnv povÀv rns 
ùcfÉpu/yynitB Ssovirns ripxv 3eoróxB xai' «rstfapSsyti pxpixs Tris ivovo- 
pxtypivei tb xxpvoypóaae riva yxpxqix xpyx 6vx * xai Sixxeipsvx iv 
tois vpoxfiois ec'òXea.’S xzxvòppts sìs xóvov Isyopsvov piarfplp Sii to' 

(i) Dalla creazione ilei mondo 6643. 

Moatiluro voi. I. 48 
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x«f/aT*Gj*t Xóya ra>y óyr®y xaì e'ae'oSat //eXXd yr®y ìltkqxv iris àt/iiij 
fjiQyri;. fxovovuyì xat' Xdya Aeri/xoaóyriS riy e’pj(o//ey®y xat' e^Ép^Of/iWy 
xat' Sta vo//rjy t®v Tris «urtis fxovns £o®y «rtya «’spioptfoyrxc 

#nt. «irò f/s'y «’yxroXris ò «ora/tòs ó X«yóf/eyos ra //tor|X//ep óir<p sro- 
rapiós «pierai ex rò axpov Tris StaXataoris xat *’ye’px«rat ròy ■otfor«//òy 
«OTx.uriy «®s et’s Tiiy Sri//ootay òSàv èira e’sty ri yé$tp* ri Xeyopteyris tm 
// tiriX//e'p x«ì «irixetJJey «yep^erat tóv «ordv iroTa//òy e®s iris e’///3à<jsos 
Ta stfaXata «uXaxta x» Vxet3ey etiràyri ró «uXàxty avXaxtv si'S ra irorx//8 
ótrep txireStSri xat' reXeiar* rò «uro •XxXxiov «uXaxtoy xat' «tre'xetJScV 
xarx;3at'vn x*i àrodiSt] ixs t a auireXta /SaX^ira'^ eirev^tri iv ayaptv® ro 
otrep «//iréXetoy e’riv e’x rò Star.xòy //epos xat' «irexetya ra «//ireXia eiirep- 
X £ r*t Stavra ra ri^as ioòs ra «xpa «uto «irò Sé exst3ey xara/Jafyri xat 
xpari e’®s Tris xotXiSos ytouyaptsv rjris Xt'yerat' oapaxtytaTt ^iySex e’£a- 
//«p xat àirixe&ey x*Txfix{yr\ “aoy taoy e’trs rós St//oot*’s xat //eyaXris 
dìa tris eirayayairis et’s r* 3ep//à xat' «VaVTris Tris St//oatàs òSù xara- 
/Sjtt'vn Sta Ttyòy //txpàs ooa //eotTevaaris «va//éo®y T®y y® partir rns rpt£- 
re'paj xóprris xat' rtvuy epiptap/ireXeiiv «rtya eptptaptireXeta e’y ró ‘sfpopt- 
Srir» rìpterepa «jtepijri e'®s ra «tytaXa Tris iSaXajtjris xat 1 ofirexetiSey etirxyet 
ròy xtytaXòy «tytaXdv rós SraXaasris rirts e'jtt'y «’x rò //epos Ta «pxra'pa 
e®s ra 'Spopùé/xos ■s'/ptopto/za Tris «pyns fa «’ora//a xat ouyxXtei «irò 
òì rrjs psoiix'jflxs tisi r» X®p*r ! * T, i s Òf/erepas xdprns //eotret/ovros 
Ta ‘x'poprj^e'yros iraXaia àuXaxt'a. xtya'f/eyoy SJ turò //tyorepas ya’ptros 
òtdrt ou /3a'Xeaat oixoyo^t’sat dy rots pri^r.ot jfa‘pa«iots //eroyetóy Xóya 
Tris pyiSrjjris //ovris Sta rrjy Xp'tay xat' Stotxriotv ra »i/Ta //eroyeta, xat 
tìv //oyayóy etrat x«//aTeodyT®y, xat' èrepa-y irpooa'iroy riy xarnxóoat 
//eXXdvrt«y e’y «or» s epyr.aot rò ri/zeTepov xparos xai Stavi 1 t/t oot, (vx 
ex rós ò.teerìpas ^opesas Tris Xeyopte'yris /Ja^aptas é^esty òvrols rots 
xarotxàsty e’y r® a’uTi //ero^et® Xa/JeTy £ùXa «//ayxea xat txay* «pòs 
rry/ X?‘* v Stoixnoty a/ra-y óioy /SaXoyrat xat e'ySe'ooyrat e’Xeti^epa 
xat' «yeyó^Xr.ra «irore Tris rit/sre'pas xòprris xat 1 r®y iò > aerèp®y o^^txta- 
Xt'®y ayi-j rtvòs Stxe'ou xat' e’y o^X^S. «pos Sè tò hxpiyuv xr\v rotxdrriv 
òi'peày, xat «?ts'p®3 ty «iròre oa xat' irpòs ras oas StaSo^as, xat ra //vi 
evjty iìtay r.yà raiy ■naerepasy xXnpoyó/z®y xat StaSó^xv rtya irore xepòy 
ri xpóxoy exavarpetrsty Trjy rtaòrriy S®pe»y, xa? «^t/paariy Stai rtya e'vpe- 
otXoyiav Vi irpo^asty «Stxoy ep®sriy Stàrty* eupetjtXoyoy n irpo^ijty à^txoy. 
Sto xeXc'uc rò riulrepos xpàros Sta ra ’Xxpòyros À«®y ovytXXt'a ccait ras 
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lìirò T 15 » X SI P 3IV »’ !y X3t! tì riuixipi iioivulaiY iva piii$«ij ffjivTÓy 

toX//Y)v ^epóptvos Siaotoi t vd ofap’ni^ay £® 3 éÙt oboi xaì tà «popt^tioi 
/L/ovii iXXoi dst f/ìvetv crpòs oè x*i‘ ctfpòs tur o«s Jiató^BS ev tri cìviri 
provi) orepf’a x»t «rapaaoiXsur* ®j rù xùpos xat rtlv l’fBaiay <£«p’ npay 
«iXri?®! orpòs di ■a?i'ai®5r)v aràyra-y xaì fiifisav doqaXiìav rò trapòy 01- 
'yt'XXtov xsxnpaj.uivov rii riurrip* ownSti o$p*>u£ tri St«ptoXt,SSó«t sirt- 
Sifòsv eoi t<£ lipijxsy» xup /wripf »r,X’ crptópi tr,r piSn'ar.t a’^ias uoyfis tf,j 
3 sotoxb tb xajairoT'póaaB jwr.vi* tavBapi'® «’y iti f^f/3. 

ifaxioxiXtost® «^axoaioor® Tiooipaxof® Sevréfx iyctxtiocyov 

dixattis. 

Po-j'ipios iy XP !5T * T ® tvoifiìs xpaiatos pì£ xaì tiy xf 13T| * y, *' y 
/2or)3®j. 

Questo greco diploma dialo dal Pirrì (1); di cui ora per la prima 
rolla pubblicasi il testo tale quale si è rinvenuto nei manoscritti del 
Tardia (2), l’autografo del quale mancava anche ai tempi del Moogilore, 
trovavasi registrato a pag. 21 nel 1° voi. ms. dei Diplomi della Chiesa 
di Palermo. Ivi a pag. 24 se ne leggeva una versione latina, che ri- 
veduta in marzo 1714 dal Pasqualino ad istanza del Can. Marchese, 
poi fu pubblicala dallo stesso Mongitorc (3). 

NUM. VII. 

ANNO IH4 (4). — FEBBRARO 1ND1Z. 7. 

Diploma di Ruggieri ad istanza di alcuni cittadini Veneziani per la 
riedificazione di una Chiesa ad onore di S. Marco, che rimaner debba 
nelle cose spirituali soggetta all Arcivescovo di Palermo, ed ai suoi suc- 
cessori. 

Rogerius in Christo Deo ejus Potens Rei.— Dignum est, et l)eo grslum, ut prò 
divini) et sacris domibus erigendi) , ac deperditi) , et destructis reediGcandis 


( 1 ) Loc. cit. pag* i58, « XII. 

(a) Voi. segnalo Q. q. E- iSq. 

(3) Loc. cit. pag. ao. 

(4) Dalla creazione del mondo 665a. 
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juxta posse habere sollicitudinem , ut ita tam divinus culla» augeatur io fìdeli- 
bus, et cresca! quantum ab Crìstianae Religioni! inimici» dissipare cooatum est, 
quamobrem cum tos Pontiu» Mamio, Marcimi Canali, Marchus Gsbustida, Ro- 
berlus Venerio, RaduKus Bembo, Rarlholomeu» Caterino Veneti cives Majcstati 
nostrae humiliter supplicasti» ut Ecclesiam antiquitus a Greci» edificatam in quar- 
terio Keralkadii , inde a perfidi» Saraceni» destructam reedificare, et ad honorem 
Bei , Diviquo Marci dedicare , licentiam impartire benigniter dignaremur, Nos 
vero intuitu illius , per quem regnamus, et ejus divinum cultum ad augendum 
omni posse dediti precibus, et supplicationibu», vestrii dementar inclinati, petitam 
licentiam vobis concedimus, et donamu», ita tamen, quod venerabili Patri nostro 
Panormitano Episcopo et successoribus ac Panormitanae Mairi Ecclesiae debitum 
in spiritualibus tribuatur obsequium et obedientiam; ut autem haec nostra con- 
cessio inconcussa stabilisque perpetuo permaneat consueta nostra bulla plumbea 
presens scriptum sigillar! fecimus, et vobis tradi ad cautelam mense (ebruano 
indktione tu anno 6C52. 

Rogerius in Cbristo Deo Potcns Rei et Cristianorum Adjutor. 

Di questo diploma per lo addietro inedito trovasi copia nel Ta- 
bulano ms. di Schiavo (1) colla seguente avvertenza: Exial hoc pri- 
vilegium in Tabuli t Ecclesiae Panormitanae litteris graecis cxaratum , et 
c lande latine Iranslatum. E indorso vi si legge: Anno 1309 • XI. die 
mcnsis Augusti VII. indictionìs Friderici Regis Siciliac anno XIV. Re- 
gni rjus Reverendus Dominus Bartholomeui Archicpiscopus Panormitanus 
esemplare fedi relroscriptum privilegium , inde factum fuit publicum in- 
strumentum coram Ptolomro de Capua Sudice Pa nonni, et tcstibus per 
tnanus Philippi de Ecclesiastico Clerici et publici labcllionis Panarmi. 


NUM. Vili. 

ANNO 11U (2).— MARZO INDIZ. 7. 

Privilegio di Re Ruggieri , col quale conctdesi ad Ugone Arcivescovo 
Palermitano il Notariato della città di Palermo , perchè potessero gli 
Arcivescovi concederlo ai Chierici della loro Chiesa e Diocesi. 


CO Cod. cit, 1 *. legno p»g. 8. 

(0 Dotti creazione del mondo 665». 


Digitized by Google 



381 

Greco io pergamena. Annotalo come esistente dal De Ciocchis (1) 
nel suo Catalogo dei Diplomi originali del Tesoro, e latinamente pub- 
blicato in parte da Inveges (2), e per intero dal Pirri (3), dal De- 
vio (4), e dal Mongilore (5). Trovandosi per avventura però nei ms. 
del Tardia una copia del testo greco oggi mancante , stimai oppor- 
tuno inserirlo sotto il N. G3 del presente Catalogo, riferendo un tran- 
sunto dello stesso diploma del G novembre 1282. 


NUM. IX. 

ANNO tlo6 — 10 LUGLIO (0). 

A (inatto Papa IV, elevando la Chiesa di Palermo a Metropolitana , 
le assegna per suffragatici i Vescovi di Gei-genti , di Mazara , c di 
Malta. 

Questa Bolla, mancante della indicazione dell'anno, di cui trovasi 
copia nel Tabulario ms. di Amico (7) colla seguente avvertenza: Extat 
hoc diploma in Tabulano Ecclcsiac Panormitanae , e che venne data 
alla luce dal Pirri (8) come esistente nel Tabulario medesimo, fu an- 
che pubblicata in parte dal Fazcllo (9), e per intero dallo Inveges (10), 
c dal Mongilore (1 1). Erroneamente però il Fazcllo, ed il Pirri le 
assegnarono la data del 1154: imperocché, come coll' Inveges retta- 
mente osserva il Mongitore (12), Adriano fu innalzato al soglio pon- 


(i) Loc. rit. pjg. |8- 
(*) Pai. Kob. pag. a 4 ^* 

( 3 ) Loc. cit. pag. ai i. 

( 4 ) Loc. cit. pag. 3 . 

( 5 ) Loc. cit. pag. 3 o. 

(6) VI. Idua Julii. 

(7) Cod. cit. pag. 3 . 

(8) Loc. cit. pag. 11 4 * 

(9) Dee. 1. lib. 8. pag. 179- 

(10) Pai. Kob. pag. a8a. 

(11) Loc. cit. pag. 36 . 

(12) Ib. pag. 37. 
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ti Gei o in dicembre 1154, c perciò questa Bolla ò da credersi segnata 
non nel 1154, ma nel 1156, dopoccbè per opera di Ugone Arcive- 
scovo di Palermo a 30 giugno dello stesso anoo fu conchiusa a Be- 
nevento la pace tra Papa Adriano, e Re Guglielmo I. 


NOI. X. 

ANNO Ileo — 20 APRILE (t) 

Dulìa dì Pupa Alessandro III , che conferma i suffragami della 
Chiesa Palermitana. 

Questa Bolla trascritta a pagina 31 del libro in pergamena sopra 
menzionalo, citala dal Fazello (2), e dall'Invcges (3), che le assegna- 
rono la data del 1164, cd esistente in copia nel Tabulano ms. di 
Amico (4), fu pubblicata dal Puri (5), e dal Mongitore (6), il primo 
dei quali avverte eli’ essa trovavasi intcr Privilegia Panormitanac Ec- 
clcsiac. 


NOI. XI. 

ANNO 1165 (7) — APRILE. 


Testamento di Fil Aerta, moglie di Radulfo figlio di Daniele, conte- 
nente alcune disposizioni a favore della Chiesa Palermitana . 

In nomine S. et individuae Trinitstis Patria et Filii ol Spiritus Sancii Amen. 
Ego Filiberta otim Uxor Raduto Olii Danielis cum adirne mihi vitae spatium su- 
fi) VI Hat. Maji. 

(а) Dee. lib. 8, pag. 170 - 
(3) Pai- Koti. pag. 336- 
(}) Cod. cit. pag. 6. 

(5) Loc. cit. pag. iao. 

(б) Loc. cit. pag. i 3. 

(7) Dalla creazione del mondo G6;3. 
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perest de kinis meis sic dispono. Volo enim ut vencrsbilis Pater Dominus Ar- 
clliepiscopus Panormitanus Matris Ecclesiae omnia bona mea mobilia, et stabilia 
penes so habeal; se tamen conditione quod si infra biennium a dio obitus mei 
aliquis vel aliqui ex Depoli bus meis fìtii Gervasii fratria mei , qui in partibus 
Insularum Gerbarum morantur in hac Urbem pervenerit, seu pervenerint , vel 
aliqui seu aliquis ex nepotibus dicti olim viri mei Kadutfi, qui in partibus Dal- 
matiae sunt ad liane urbem pervenerint seu venerit. tum dictus venerabili, pater 
Dominus Archiepiscopus illi, vel illis, vel cui comparuerit assignare hsbeat me- 
diclatem meorum bonorum mobilium, et duas tertias partes bonorum stabilium; 
si vero infra dictum biennium nullus ipsorum comparuerit, idem venerabilis Pater 
omnia bona mobilia sibi applicai ad sui commodum et utilitatem. In quanlum vero 
ad bona stabilissi praedicli nepotcs mei, aut olim viri mei infra spatium annorum 
deeem ad liane urbem praedictam venerint, seu aliquis corum venerit , et b uia 
praedicta quererint, seu quererit, eo casu praedictus venerabilis Pater illi, voi illis 
(radere habeat duas ex trìlius partibus dictorum bonorum meorum stabilium tan- 
tum, et dumlaxat, alteram vero tertiam partem applicare habeat ad utilitatem. et 
commodum praedictae Matris Ecclesiae, fructus (amen dictorum bonorum usque lune 
exsetos non teneatur assignare, et si per spacium dictorum annorum deeem nullus 
eorum comparuerit. idem venerabilis Pater Archiepiscopus ea omnia applicet Me- 
tropolitanae Mairi Ecclesiae hujiis urbis, ut ea illa possidcat, et fruatur, absquo 
lilla contradictione, et molestia, et hoc prò salute animar meae, viri mei, et pa- 
tri s mei, ac omnium parentum meorum. et redemptione peccatorum nostrorum. Ita 
tamen quod Canonici ipsìus Ecclesiae quolidie Iterare debeant , d mi celobrant 
missas prò salute animae meae, et praedicturuin olim viri, et patria mei. 

Ite ni volo ut cadaver meus post ubitum menili sepelialur in Ecclesia Sancii 
Marci Venelorum do quarterio Karalkadii, ubi corpora viri, et patris mei R.iinaldi 
sepulta existunt, cui Ecclesia» judico tarenos quindecim prò funere faciendo. prò 
Missa cantanda in dicto die obitus mei, prò oblalione, ac denique prò sepoltura, 
et omnibus aliis juribus et expensis. 

Judico praedictae Ecclesiae Sancii Marci alios tarenos qualraginta prò celcbra- 
tione Missarum prò salute animae mcao et omnium parentum meorum. 

Item Ecclesiae Sancii Anioni judico tarenos duos. 

Item Ecclesiae Sancii Jarobi judico tarenos duos. 

Item Ecclesiae Sanctae Mariae de Lalinis judico tarenos tres. 

Item Ecclesiae Sanctae Mariae de Marturana judico tarenos tres. 

Signum manus Filibertae Mulieris olim Uxoris Radulfì filii Danielis quac ita 
disponit ut supra scriptum est. 

Testamentuin scriptum Regnante Invicto et Magno Uege nostro Willelmo Ro- 
gerii Regia uopote manu Arnaldi Presbiteri Tabularii anno (ÌC73 mense aprili;. 

f Ego Albertus Cappellani subscripsi. 

-j- Ego Damianus Panormitanus Canonicus subscripsi. 
f Ego Gualterius Panormitanus Canonicus subscripsi. 
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t Ego Amclmus Panormilanus Canonicus subscripsi. 

7 Ego Goufrìdus Presbiter subscripsi. 
f Ego Guarinus Presbiter subscripsi. 
t Ego Ueoricus Diaconug subscripsi. 
f Ego Gcsualdus Clericus subscripsi. 
f Ego Elias Clericus subscripsi. 

7 Ego Marcus Clericus subscripsi. 
f Ego Gaufrcdus filius (ìuilielmi subscripsi. 
t Ego Joannes filius Scrgiì subscripsi. 

Copia del suddetto diploma ora per la prima rolla dato io luce 
trovasi nel Tabulario ms. di Schiavo (1) colla seguente avvertenza: 
Extal in Tabulis Arcac T/tcsauri. 


NUM. XII. 

ANNO 1169 — 22 GIUGNO (2). 

Bolla di Papa Alessandro III. che permeile di consacrarsi Gualtieri 
Arcivescovo eletto della Chiesa di Palermo dai Vescovi suffraganti della 
medesima. 

Pubblicata dal Pirri (3) eolia seguente avvertenza : Vidi aulroga- 
plium intcr lab. maragmatis Ecclcsiac Panormi. 


NUM. XIII. 

ANNO 1170 — NOVEMBRE — IND1Z. k. 

Obbligazione di Affuso de Pclrana per la decima della prebenda do- 
vuta a Maestro Chiaro Canonico della Chiesa di Palermo. 

(i) Cod. cita a.° segno |>jg. la. 

(a) X Kal. Julia. 

(3) Loc. cit. pag. iaa. 
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In nomine Dei eterni Patria, et Filii, et Spiritus Sancii.— Anno Incarnationis Do- 
mini nostri Jesu Cliristi millesimo centesimo septuagesimo, indictionc quarta, mense 
novembri*. — Ea neqtiaquam vidctur abolenda conventio, quae non est illicita, et est 
non tam scripti, quam majorum attestatione , et autoritate firmata, quare Ego 
Anfusus de Petrana sub bujus scripti conGrmatione spontaniae voluntatis assensu 
cum magistro Claro convenio de decima prebendae , quam tenet canonico a Do- 
mino nostro Gallerie inclito et venerabili Panormitanae Ecclesiae Archiepiscopo, 
regnique moderatore, hanc utique convcntioncm, ideo mihi et illi placuit pacisccre 
ut nichil amplius qui sit convcntus possit exigere ipsa conventione a praedicto Do- 
mino nostro Galterio Venerabili Archiepiscopo Pastore reverendo plenarie concessa. .1 

dabo scilicet annuatim statutao conventionis pacto causa et ternario frumenti 
mille centum quinquaginta, et ordei centum ad tuminum Dobanao de tarenis, et 
centum et decem tarenos, et viginti bestias de batico. 

Item de vino, do fabis et cicero, de caseo, lana et butiro, et de certis bestiis 
de quibus nulla est statuta conventio dare debeo quemadmodum mihi fortuna 
responderit, de paraspovo vero sicut fortuna responderit de Casali nomio. Bac- 
cho, ut ratio, et consuetudo deposuit, decimam accipiat , omnes mei Barones, et 
tenentes a pacto conventionis istius exclusi, et penitus alienati more solito, et 
successive debeat Canonico decimam integro, et sine diminuctione, annuatim ex- 
solvant. Nec pretermittendum est quod praedicli frumenti, et ordei adeo boni et 
purgati sint. Ego michi ipsi recipio unam medietatem apud Rakarus et alteram 
medietatem apud Burgifeleth, canonico singulis annis debeo assignare initio mensis 
augusti cum omnibus tarenis. Si vero hanc conventionem coram Sancla praesentia 
domini Gualteri Incliti nostri Pastoris et familiaris Domini Regis confìrmatam, 
ut superius, facio abolere de tribus millibus tarenis Panormitanae Ecclesiae curiae 
personaliter subjaceam persolvendis, similiter excambium simili pene sibi jaceat, 
si hujus factae conventionis transgressor extiterit. 

t Ego Gualterius Panormitanae Ecclesia Humilis Archiepiscopus, et Domini Regis 

familiari* subscripsi. 

f Ego Robertus Panormitanae Ecclesiae Canonicus interfui. 
f Ego Hyeronimus Panormitanae Ecclesiae Canonicus subscripsi. 
f Ego Bernicius Panormitanae Ecclesiae Canonicus testis. 
f Ego Salamon Panormitanae Ecclesiae testis. 
f Ego Robertus de Calbania Panormitanao Ecclesiae Canonicua testis. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (1) , nè fu da altri 
precedentemente pnbblicalo. 


(0 Loc. cit. pag. 8. 

Mortill aro voi. I. 


49 


Digitized by Google 



386 


NUM. XIV. 


. ; ANNO 1171 — 1 FEBBRARO INDIZ. 5. 

Donazione di un orlo filo fuori porta S. rigala fatta da Marco Ca- 
nali , e dalla sua moglie e figli , alla Chiesa di S. Marco; coll' obbligo 
di cantarsi una messa di defunti per la loro anima ne' giorni della morte 
loro. 

In nomino Sanctae et individuae Trinitatia Amen. — Anno Dominicae incarnationis 
millesimo centesimo septuagesimo primo mense februarii quintae inditionis, re- 
gnante gloriosissimo Rege Willelmo, sexto regni ejus anno. — Quoniam quae bene 
et justo acta aunt, sepo sepins malignanlur, inaliti a pcrturbantur. et controver- 
tuntur , nccesse est ut ea scriptis commendenlur. et proborum testi. im testimoniis 
convalidentur, et roborentur. Quapropter Ego Marchus Canali cum uxorc mea 
ltabecca, et lìliis mcis Vespasiano et Rainerio sponte nostra propria ducti volun- 
tate prò Dei amore , et remedio animarum nostrarum, et per rcdemplione pec- 
catorum nostrorum concedimus Ecclesiae Sancii Alarci, quac nuper a me et ali— 
quibus aliis concivibus meis Venetis de licentia, et assensu incliti et potentis Do- 
mini Regia ltogerii felkis memoriac lune Siciliae Regis propriìs sumptibus et ex- 
pensis construximus in loco Kcralkadii, ortum meum quod eini a Presbitero An- 
selmo silum extra portam Beatae Agathae subscriptis finibus confinatimi: hoc la- 
men pacto, ut in die obitus mei, et in obitu uxoria meae Rabeccae, et praedic- 
torum fìliurum meorum Vespasiani, et Rainerii Cappellani dictae Ecclesiae can- 
tare liabeat missam defuctorum prò animabus nostris. Fines vero elicti orti sunt, 
a parte occidentis est Viridarium praedicti Presbiteri Anseimi , a meridie est 
ortum msgistri Samuelis libi Angcsilai , ab oriente est aliud ortum Pandulfinao 
mulieris uxoria quondam Gesualdi libi Simonis de Capicio, et via vicinali ex alio 
latere; et autem haec nostra concessio et donatio firma in perpetuum, stabilisque 
pcrmaneat, hoc presene scriptum fieri fecimus nostris propriis manibus subscrip- 
lum et signatum in prescntia subscriptorum teslium. 

V Ego Marchus Canali concedo, dono, et confirmo. 

7 Signum propriae manus Rabeccae uxoria praedicti Marchi Canali, 
f Ego Vespasianus Canali concedo dono, et Ormo. 

Ego Rainerius concedo, et confirmo. 

7 Ego Salaciel de Carino Cappellani testis sum. 

7 Ego Guidus de Perna testis sum. 
t Ego Alaymus Clericus testis sum. 
f Ego Troxellus Clericus testis sum. 
f Ego Serio Clericus testis sum. 
t Ego Oddus de Merca testor. 
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f Ego Paganus filius Jacob! testis sum. 
t Ego Donadeus Fisauli test» sum. 

f Ego JotTridus de Pateroione testis sum. , 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Schiavo (l) colla seguente 
avvertenza: Extat in Arch a Thesauri Panormitanac Ecclcsiac : donde 
per la prima volta è in questo catalogo che vede la luce. 

NUM. XV. 

ANNO 1171 — 1NDIZ 2. 

Vendila di una vigna nel territorio di Vicari, fatta da Pietro di Pol- 
lina e consorti alt Abbate di S. Maria per centotrenta tari. 

Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi millesimo centesimo septuage- 
simo primo Inditione secunda. 

Ego Petrus de Pollina una cura uxore mca Maximilla, et Cliis moia videlicet 
Alexius, et Johannes et Guglielmus, et Iorlandus cum nostra bona voluntate vendi- 
tionem facimus Domino Abbati Sanctae Marìae de vioea nostra, quae est in ter- 
ritorio Biccari, et est sita in loco qui dicitur Fimiè , vendidimus praefato Abbati 
nomine Ignatio prò tarenis centum triginta , et hanc crucem maous meae dipinxi 
absque ulta calumnia in presentia Domini Rogerii Castellani Biccari , et aliorum 
bonorum hominum ipsius Villae, et qui hanc vendictionem detretare, et (ibi con- 
tradicere voluerit sub pena sit quingentorum tarenorum. 

f Ego Maximilla hanc crucem manus meae dipinxi. 
f Ego Alerchus crucem meam dipinxi. 
f Ego Johannes hanc crucem depioxi, 
f Ego Guglielmus hanc crucem dipinxi. 
f Ego Jorlsndus hanc crucem dipinxi. 
f Ego Robertus Joannis Boni testis sum. 
f Ego Joannes Casi de lise re testis sum. 

f Ego Joannes Yicsrius Arcidiaconi Biccari hoc scriptum pcpigi per jussum 
Domini Rogerii Castellani Vicari Regnante Domino nostro gloriosissimo rege W. 
filio Guglielmi Regia bonae memoriae. 


(i) Cod. cit, a.» segno pag. io. 
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Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (I): ora pubblicasi 
per la prima rolla. 


NUM. XVI. 

ANNO 1187 — 1G MARZO — INDIZ. 4. 

Testamento di Tcoclilo Maurosino di C/iioggia continente., fra le altre 
disposizioni , un lascilo di lari sci a favore della Chiesa Palermitana. 


In nomine Domini nostri Jesu diritti Amen. — Anno ejusdem Incarnatio- 
nis hclxxxvii, decimo sexto die mensis martis indiclionc iv, regnante inviclissi- 
mo Domino nostro Domino Rcgo AVillelmo, anno xxu regni ejus feliciter Amen. 
Ego Theoclitus Mairolisi de Chioggia filius Guaiterii volens dum vitae spatium 
restai, et inteliectus non deficit, salubr iter saluti animae mete pros ridere co modo, 
quo potsum, de bonis meis sic dispono. 

Voto enim ut c.adaver meus post obitum meum sepeliatur in nostra Ecccletia 
Diri Marci, quae est in loco Kiralkadii . cui lego et iudico tarenos xx , prò fu- 
nere facieodo, et prò missa cantanda, prò ceris, et aliis juxlis expensis juxta rno- 
rem solitum prestandis. 

Item judico pracdictae nostrae Ecclesiae domum unam meam sitam in quar- 
terio s. Automi juxta domum liberti de Beriioni ex uno latere, et Simonis de 
Nasta ex alio latere , hoc tamen pacto ut singulo anno cantetur missa mortuo- 
rum, et deprecetur Altissimo prò salute animae meae, uxoria meae, et aliorum 
parentum meorum, et prò redemptione peccatorum meorum. 

lostituo heredes meos Julium, et Marclium fìlios meos legitimos, et naturales 
natos ex me et Bertuccia uxore mea nuper defuncta. 

Dimicto Aguliam servain meam cui judico tarenos vigioti quinque et omnes 
arnesios, quos habet prò usu suo. 
ludico panormitanao mairi Ecclesiae tarenos sex. 
ludico Ecclesiae Sancii Pctri Regii palatii tarenos sex. 
ludico Ecclesiae Sancii Antonii tarenos tres. 
ludico Ecclesiae Sanctae Mariae de Cancellerò tarenos tres. 
ludico Ecclesiae Sancii Jacobi tarenos tres. 

Item Ecclesiae Sanctae Mariae de Martorana tarenos tres. 

Item prò missis celebrando io die obitus mei prò anima mea tarenos viginti, 
et prò candelis tarenos viginti quinque. 

Ut autem liaec mea voluntas firma, stabilisque perpetuo permaneat, hoc scribi 
feci, et manu propria subscripsi in presentia infrascriptorum testium. 


(l) Cori, cit- pag. f) 
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j Ego Theoclilus Maarosini dispono, et conDrtno ut supra. 
f Ego Presbiter Fulco testiGcor. 
f Ego Presbiter Oddonus tcitificor. 
f Ego Marcus filius Angerii tester, 
f Ego Magister Thomas testor. 

-j- Ego Fridericus Velatus testor. 

■j- Ego Quiotianus do Baumonte testor. 
f Ego Joanoes Glius Auberti testor. 
f Ego Orlandus Frisooas testor. 
f Ego Petrus de Nigro testor. 
f Ego Gilibertus Glius Thomasii de Nigro testor. 

-}• Ego Jacobus de Trapano testor. 
f Ego Guidonus de Raneri Clerieus testor. 

Del suddetto diploma trovasi copia nel Tabulario ras. di Schia- 
vo (1) colla seguente avvertenza : Extal in Archa Thesauri ; nè era 
stato da altri pubblicato. 


NUM. XVII. 

ANNO 1187 — MARZO — IND1Z. 5. 

Concessione cnfileutica di un pezzo di terra sotto la Chiesa di S. 
Nicolò de Kemonia fatta dall'Arcivescovo Gualtieri al Regio Camerario 
Riccardo. 

Io nomine Dei eterni, et Salvatoris nostri Jesu Christi Amen.— Anno Incarna- 
tionis ejus millesimo centesimo octuagesimo seplimo, Regni vero Domini nostri W. 
Dei Gratis gloriosissimi, et magniGcentissimi Regia Siciliae, ducatus Apuliae, et prin- 
cipati Capuae anno Vicesimoprimo felioiter. — Mense martii quintae indictionis. 
Quia frequentar Ceri coosuevit, ut quociens contrahentes in aliq. legitima volun- 
tate conveniunt super eorum consensi] , ne dissensus oriatur in posterum forma 
iostrumenti pubblici subsequentis. Ideo Gaytus Riccardus Domini Regiis Camera- 
rio, et Magister Regine Dohanae de sccretis universis tam presenlibus , quam 
futuris notum Ceri volo , quod cum Sancta Ecclesia Panormitana terram habet 
subtus Ecclesiam Sancti Nicolai de Kemunis, quae propter plures immundilias non 
solum Ecclesiae redebatur inutilis multum, verum etiam civitati Regiae pestilentiam 

(i) Cod cit. a.“ legno pag. iO. 
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minabatnr. Cupiens in hac parte mihi et vicina» tot! consolerò Dominion Guatte- 
rium Venerabilem Panormilanum Archiepiscopum , et Domini Regi) familiarem 
precibus multimedia exorari , quatenus eumdeni locum euae Panormitanae Ec- 
clesiae claudendum in circuitu piantandolo mihi traderet, et colendum, ut aie me- 
lma loci facie reformata prescriptum posset incomodutii evitare , qui sui gratia 
precea meas libenter admictens , habito consilio Venerabilium Oanonicorum , ea- 
crae Panormitanae Ecclesiae ( autoritateque regia aubsequente ) praedictam ter- 
rari) in emphiteosim mihi praescripto modo io vita mea conceasit , sicut cortine- 
tur inatrumento, quod inde mihi interveniente consensu, et utilitate Capituli Saoc- 
tae Panormitanae Ecclesiae idem Dominus Archiepiscopus fieri fecit, ita videlicet 
et eam claudam per circuitum, plantem diligenter, et excolam, et ejusque ad aeplem 
annoa absque reductione aliqua percipiam uaufructum, elapao vero aeptennio de 
omnibus fructibus inde provenientibus decimam parlem Sanctae Panormitanae Ec- 
clesiae annuatim cum integritate me constitui donec virerò soluturum post deccs- 
sum autom meum prenominata terra, et quidquid in ea piantatura, insertino, aut 
inhedifìcatum fuerit cum omni benefitio , melioratione , qtiam me, vel aliquem 
prò parte mea ibidem fecisae contingerit ad proprielatem et possessionem Sacrae 
Panormitanae Ecclesiae reddere debet, omni contradictione, aeu impedimento ces- 
sante, sub ipaius potestate, et domioio perpetuo duratura; ut autem praescriptus 
eontractus perpetua firmitato nitatur, et firmi us aemper et inviolabile perseveret 
presena instrumentum per manus Roberti mei Notarii scribi jussi, quod manu 
propria subsignavi, et subscriptorum teatium subacriptione feci roborari. Anno, 
mense, et ioditione prescriptis. 

f Ego Riccardus Domini Regia Camerariua, et magister Kegiae Dohanae de secre- 

tis confirmo. 

f Ego tiullielmus Dei gratia Montis Regalia Archiepiscopus. 
t Ego Matthrus Domini Regia Vicecancellarius et familiaris. 

7 Lupinus Domini Regis Senescalcus. 
f Riccardus de Tarento. 

T Signum manus Berardi Gentilis, regiae privatae masnadae Comestabulis. 
f Signum manus lordani Lupini, 
f Signum propriae manus Bill Castell. Biccari. 

Questo diploma prima inedito è stato da noi estrailo dal Tabulario 
ms. di Amico (1). 


IO Cud. rit. pag. i3. 
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ANNO 1194 — GIUGNO — 1NDIZ. 11. 

Vendita di mia caia sita nel Cortile del Castello di Vicari fatta 
dal Castellano Bello a Teoflo Abate di S. Maria. 

Io nomine Dei eterni, et Salvatori! noatri Jeau Cimali. —Anno Dominicae Incar- 
nationia millesimo centesimo nonagesimo quarto, mense lunii xi inditione, regni 
vero Domini nostri Tanchredi Dei gratia Gloriosissimi Itegis Siciliae, Ducatus Apu- 
liae, et Principalus Capuae anno quarto feliciter regnantis amen. Et etism regnan- 
ti! gloriosissimi Kegis nostri Rogerii Anno primo feliciter amen. Ego Bell. Ca- 
stellanus Vicari praetitulatus per hoc praesens scriptum fateor, et coram sub- 
scriptis lestibus declaro, quod libi Domino Abbati Tbeophilo Sanctae Mariae de 
Viccaro, et tuia successoribus Ecclesiae Sanctae Mariae vendidi domum meam, 
quam babeo sitam in ballio Castelli Vicari cum exilu, Iransitu suo, quae domus 
sic di viditur ex oriente est via pubblica, quae pergitur in Castellum. ex meridie 
est domus Joannis Bobus , ex occidente via , et ex septentrione domiti Damia ni 
et sic concluditur ipsa Domus; quam domum per tarenos centum, qui Abbas Sanctae 
Mariae sibi imputatum practio cujusdam equi quod recipi . ... diclo Abbati Volentium 
ducentos tarenos, et eo amplius , et dedi supra domum pullum equinum unum, 
quod recepì pretto similiter tarenorum centum, et super illum quod potuì tantum 
babere mihi Bello doanum de jam dicto equo prò predicto pretio, et tuis successo- 
ribus Ecclesiae Sanctae Mariae vendendi tradidi, et deliberavi et totum jus . et 
actionem in eam libi commissi Abbati Theofìlo , et tuis successoribus. ut nullo 
tempore Ego, seu heredes me ite dicium Abbatem jam dictum, perpetuo succes- 
sore!, nec aliquem prò parte mea impedire, aut molestare de ipsa venditione 
presumami», si forte te, vel tuos successore! idem molestare presumpsere, obligo 
me, et meos hacredes penesCuriam Regiam subjacere, et vendilio ipsa tam tibi. 
quam tuis successoribus perpetuo clarescat. Unde ad lui securitatem hoc presene, 
et idoneum scriptum per manus Sacerdotis Joannis Lumbardus scribi rogavi anno 
mense et inditione pretitulatis. 

f Ego Sacerdos Joannes Cappellanus Castelli Viccari huius rei tcstis sum. 
f Ego Damianus testis sum. 
t Ego Thomas Arrabit testis sum. 

| Ego Albertus testis sum. 

Joannes Marsucus Miles Biccari testis sum. 

Trascritta Del Tabulario di Amico (1), e data ora in luce. Vi si 

(>) Cod. cit. pag. il. 
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leggono in testa le seguenti parole di carattere dello Schiavo : Signum 
propriac maiuis Belli Castellani Biccari . 


NUM. XIX. 

ANNO 1191 — OTTOBRE — INDIZ. 13. 

Guglielmo III Re di Sicilia concede alla Chiesa Palermitana il Castello 
di Coli sano. 

Pubblicato dal Mongitore (I), e prima di lui dal Pirri (2), che ne 
avverte l'esistenza In Tabul. Maragmalis Ecclesiac Panormilanac, e ne 
descrive anche il suggello. 


NUM. XX. 

ANNO 1195 — OTTOBRE — INDIZ. li. 

Donazione del Casale di Rahal-Slefano fatta da Maria , figlia di 
Pietro, alla Chiesa Palermitana col consenso della Imperatrice Costanza. 

Trascritta nel Tabulario di Amico ( 3): citata sotto altra indizione 
dal Pirri (4) come esistente in Tabulano Eccl. Panormilanac: e pub- 
blicata dal Mongitore (5), che la estrasse dal riferito Codice in per- 
gamena. 


(■) Loc. cit. pag. Go. 
(a) Loc. cit. pag. iag. 
(3) Loc. cit. pag. 17 . 
(1) Loc. cit. pag. i3s. 
(S) Loc. cit. pag. 6 a. 
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ANNO 120G — APRILE— INDIZ. 8. 

Conceaionc fatta da Re Federico al Monastero di S. Nicolò de 
Gurguro del permesso di edificare un mulino nel fiume detto Ilabcs sulla 
via che conduce al Parco , ove si possa liberamente molire senza pagare 
alcun diritto alla Dogana. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (1), e in quello di Schiavo (2), 
ebe la estrasse: Ex registro Lilcrarum , et Privilcgiorum Panormitanac 
Ecclcsiac , quod crtat in Arca Thesauri ejus Ecclcsiac ; e pubblicata 
come esistente dal Pirri (3). 


NUM. XXII. 

ANNO 1209 — APRILE — INDIZ. 12. 

Donazione di un giardino fuori porla di Termini fatta da Gualtieri 
di Pagliara Vescovo di Catania alla Chiesa di Palermo per servizio 
di un altare da lui fondato in detta Chiesa . 

Gualterius de Pallearia Dei gratia Cathaniensis Episcopus et regni Siciliae Can- 
cellarius. — Salutare propositum, quod extenditur ad opera pietatis tanto diiigen- 
tius decet ad eflectum perduci, quanto per id, quod Deo disponimus in suis Ec- 
clesia targiendum ejus nobis conciliatur misericorditer gratia, quem in cotidiaoa 
nostra graviter ofTendimus culpa. Cum igitur divinae pietatis obtentu nuper altare 
quoddam ad honorem Omnipotentis Dei, et Sanctissimi patria nostri Antonii con- 
slruxerimus in Panormitani Archiepiscopatus Ecclesia volentes ibi nunc speciale 
munus a (Ter re, per quod in eodem altari devote serviatur Altissimo, et misteria 
frequentenlur Divina in animae nostrae remedium, ac remissionem dclictorum no- 
slrorum concedimus, et donamu9 in perpetuare ipsi Panormitanae Ecclesiae quo- 
dam jardinum nostrum , quod est infra tnuros civitatis Paoormì juxta portam 


(i) Cod. cit. pag. a 5 . 

(a) Cod. cit. a . 0 segno pag. aO. 

( 3 ) Loe. cit. pag. 1 4 1 . 
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Thermarum, et fuit olim Shydidi cum omnibus juatitiia et pertinentiis ejuj, sicut 
nobia dudum fuit • domina nostra Imperatrice bonao recordationia concessum- 
Ipaum profecto jardinum concedimua ut dictum est Panormitanae Cccleaiae prò ip- 
aiua apecialiter Altaris servii io, videlicet, ut aacerdoa ibi serviens inde valeat su- 
atentari. Ad ujus autem conceaaionia ac donationia noatrae memoriam, et robur 
perpetuo valiturum praesena privilegium scribi, et sigillo nostro fecimus communiri. 
Anno, mense, et ioditione subscriptis. — Datum Panormi anno Dominicae Incarnatio- 
nia hccix mense aprilis Indictionis xii , regni vero Domini nostri Frederici Dei 
gratia Serenissimi Regia Siciliae, Ducatua Apulìae, et Principatus Capuae anno xi fe- 
licitar amen. 

Trovasene copia nel Tabulario di Amico (i) che la trascrisse: Ex 
tabulario Revercndae Fabricae Panorm. Ecclcsiac : quindi ora si pubblica 
per prima volta da doì. 


NUM. XXIII. 

ANNO 1210. 

Privilegio di Re Federico , che conferma alt Arcivescovo Palermitano 
la decima delle tonnare, del territorio di Palermo. 

Annotato come esistente dal De Ciocchis (2) nel suo Catalogo 
de' privilegi della Mensa Arcivescovile. 


NUM. XXIV 

ANNO 1211 — APRILE — IND1Z. 14. 

Re Federico concede c conferma alla Chiesa Palermitana il privilegio 
dclt Imperatore Enrico per la decima di tutte le tonnare di Palermo. 


(i) Cod. cit. [Mg. 3a. 
(») Loc. cit. pag. 17. 
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Trascritto nel Tabulano di Amico (4), citato dal Pirri (2) come 
esistente io Priv. Eccl. Panormitunae, e pubblicato dal Moagitore (3), 
che lo ritrasse dal Codice in pergamena, che in questo Tabulario si 
conserva. 


NUM. XXV. 

ANNO 1211. 

Privilegio di Re Federico, col quale ti conferma all’Arcivescovo di 
Palermo la concessione del feudo di BiUicmi. 

Annotato come esistente dal De Ciocchis(4) nel suo Catalogo de’ pri- 
vilegi della Mensa Arcivescovile. 


;NUM. XXVI. 

ANNO 1211. 

Privilegio di Re Federico , col quale si conferma alF Arcivescovo di 
Palermo la concessione del feudo di Bifarrera. 

Annotato come esistente dal De Ciocchis (5) nel suo Catalogo de' pri- 
vilegi della Mensa Arcivescovile. 


(i) Cod- cit. pag. 35. 
(a) Loc. cit. pag. i$3 

(3) Loc. cit* pag. 85. 

( 4 ) Loc. cit- pag. 17. 

(5) Loc. cit. pag. 17 . 
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NUM. XXVII. 


ANNO 123 — LUGLIO — INDIZ. 1. 

Vendita di un casolare fuori del Cassero di Palermo fatta da Mat- 
teo Burrigcl al Canonico Elia per due lari d’oro. 

In nomine Dei eterni, et Salvatori» nostri Jesu Christi Amen. — Anno ab Incarna- 
tone rjusdcm millesimo dncentesimo decimo tertio menso Julii Primae inditionis, 
Regni vero Domini nostri Friderici Illustrissimi Regi» Siciliae Ducatus Apuliae 
et Principati Capuao anno xvi, et Regni, quo cepit Regimen in Theutonia anno 
primo leliciter. — Constat ab antiquis juris ratione scitum ut omnis contrasti, et 
maxime venditionum in memoriam posterorum litteris debeant hactenus annotari, 
ne prò labili memoria hominum res in dubium trahentur. Inde est, quod ego 
Mattheus Rurrigel Ci vis Panormi presenti pagina coram subscriptis testibus de- 
claro , et lateor tam presentibus, quam luturis, quod ego de bona, et spontanea 
voluntate mea, nullo cogente, vendo tibi Domino Heliae Venerabili Paaormitano 
(Canonico et magistro domus Panormitani Arcbiepiscopatus, quoddam Caselenum 
situm extra cassarum Panormi io contrata . quae dictitur hakbitilfacha, quod olim 
emi justo praetio a Lucia condam fitia Gcbbes prò tarenis duobus auri ad pon' 
dus Panormi, quibus tarenis a te datis, et a me integre receptis, do, trado, et 
assigno tibi prelato magistro Heliae dicium Casalenum cum omni jure, et pertioeo- 
tiis sui», ut amodo et in perpetuum habeas, et possideas illud jure legitimo tu , 
et haeredes tui, et sicut ego per diem et noctem Casalenum ipsum justo Ululo 
tenui, et possedi, sic tu. et haeredes tui tcneatis, et possideatis illud perpetuo 
tempore, et plenam potestatem habeatis vendendi, dandi, et prò anima judicandi, 
et laciendi de eo, vel in co tuum profìcuum vestrum absque mea, vel haere- 
dum meorum molestia , vel contrarietate , quod quidem Casalenum de consue- 
tudine teneor tibi, vel tuis haeredibus defendere , et manutenere contra omnes 
homines qui tibi , vel tuis haeredibus calumniam tentaverint inrogare , quod sj 
forte noluero, vel non poterò defendere illud tibi tencar pene Regiae Curiae do 
septem Regalibus obligatus , salva nichilominus venditione hac , et optinente ro- 
bur perpetuo valiturum. Fine» autem Casaleni ipsius sic distinguuntur: ab oriente 
contigua est Domui Mariae uxoris Guglielmi Timonis, ab occidente Casalenum Do- 
hanae, quod fuit olim Saraceni cujusdam nomine Mulki, a septentrione eadem 
domus praedictae Mariae, a meridie darbis auum, unde habet liberum introytum 
et exitum per portam. Ad hujus autem rei memoriam et perpetuam firmitatem prae' 
sens scriptum tibi fieri feci per manti» Juliani publici Tabellionis Panormi pro- 
pria manu signatum, et proborum virorum testium roboratum. Anno, mense, et 
inditione preti tulatis. 

i Ego GofTredus Demam testis sum. 

f Ego Johannes Floritus magister Hostiarius Regius testis sum. 


Digitized by Google 



397 


f Ego Michael Regius Ilosliariui testis sum. 
f Ego qui tupra Mattheus Burrigel supra dieta concedo, et confìrmo. 
t Ego Mattheus de dato portarius testis sum. 

1 Ego Gug!ielmn9 Temonus testis sum. 
f Ego Juliaous (1) publicus tabellio Panormitanus tcripsi. 

Esistente nel Tabulano ms. di Amico (2): nè pubblicata per lo ad- 
dietro da alcuno. 


NUM. XXVIII. 

ANNO 1216 — DICEMBRE — INDIZ. 5. 

Privilegio di Re Federico, che conferma la concessione del feudo di 
Giracelli. 

Annotato come esistente dal De Ciocchis (3) nel suo Catalogo dei 
privilegi della Mensa Arcivescovile. Trascritto da Amico nel suo Ta- 
bulario (4). Citato da Fazello (5), da Inveges (6), e dal Baronio (7). 
Pubblicato in parte dal Pirri (8), e per intero dal Mongitore (9), U 
quale avverte di averlo copiato dal surriferito Codice in pergamena, 
non essendosene da lui rinvenuto l’autografo, eh' esser dovea munito 
di un aureo suggello. 


(i) In monogramma- 

(а) Cod- cit. pag. 38, 

(3) Loc. cit. pag. 17. 

(4) Cod. cit. 43. 

(5) Dee. 1. tib. 8. pag. 177. 

(б) Pai. A ’ot. pag. 353. 

(7) De Majett ■ Pan. I. 4, cap. 5, pag. 3g. 

(8) Loc. cit. pag. 1 46. 

(9) Loc. cit. pag. 99. 
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NUM. XXIX. 


ANNO 1216 - DICEMBRE — IND1Z. 5. 

Donazione di terre nella contrada della succherìa fatta dal Milite 
Aldobrando ad Elia Cantore della Chiesa Palermitana. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (1), e pubblicata da Pietro Cor- 
rerà (2). 


NUM. XXX. 

ANNO 1217- AGOSTO -IND1Z. 5. 

Concessione fatta dall'Arcivescovo di Palermo Berardo ì e dal suo Ca- 
pitolo , ai conjugi Bartolomeo Sillabatala e Maria delT usufrutto di una 
casa dai medesimi donata alla di lui Chiesa. 

In aomioe Dei astemi, et Salvatori! nostri Jesu Chriati amen.— Anno ab Incar- 
natone ejaadem Domini nostri millesimo ducentesimo decimo septimo mensis au- 
gusti quintae loditionig. Regni vero Domini nostri Friderici Illustrissimi Romano- 
tira Regia aemper augusti, et Regia Siciliae anno decimo nono in Sicilia, in Ger- 
mania vero anno quinto felicitor amen. — Decet Ecclesiasticam pietatem eorum sin- 
cerata devotionem , qui prò salute animarum suarum bona sua Domino deco- 
ra nitimur benigne attendere, et eoa digna retributione compensare. Inde est 
quod nos Berardua Divina miseratone Panormitaous Archiepiscopus, et Domini 
Regia familiari!, una cum Venerabili Capitulo Panorraitano attendente! devotio- 
nem , quam tu Bartholomee Sillabarla una cum more tua Domina Maria Con- 
fratres nostri habueritis erga Ecclesiam nostrani oblationum , et benefitiorum , 
quae mairi Panormitanae Ecclesiae obtulistis, et deinceps facere poteritis vide- 
licct domus Buttileriae, quas ab Acoparda Olia condam Guglielmi de Termilis 
emistis, et prò salute animarum vestrarum Deo, et Ecclesiae Panormitanae ex- 
hibuistis, sicut continetur io acripto a vobia Ecclesiae noatrae supradictae facto 
de benignitatis nostrae gratia concedimus vobia in vita vestra usum, proventus, 
et ibidem manere; si alter vero vestrum predecesserit , prefatarum possessionum 
proventus superstiti vestrum concedimus dum vixerit tantum posaidere , et usu- 

(') Cod. cit. pag 44. 

(?) Delia famiglia Tedeschi pag. 5. 
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fructut habere, quo decedente totani redeat tam uaufructua , quam poaseitio ad 
Eccleaiam. Ad hujus igitar rei memoriam , et majorem cauthelam vostra m feci- 
mus vobi» praesens scriptum Ceri per manus Presbiteri Bartholomei publici tabel- 
lionia civitatis Panormi, propria manu signatum , et manuum noatraram subacri- 
ptione coofirmatam anno, mense, et inditione pretitulatia. 

f Berardua Dei gratia Panormitanua Archiepiacopua. 
f Ego Helias Panormitanua Precemtor aubscripsi. 
f Ego Bernardus Panormitanua Canonicus aubacripsi. 
t Ego Bartholomeua Panormitanua Canouicua aubscripsi. 
t Ego Juliaous Panormitanua Canonicus subacripai. 
i Ego Paacalis Panormitanua Canonicus testis Bum. 

f Ego Bartholomeua (1) Presbiter pubblicus tabellio Panormi, qui rogatus «cripti. 
Trascritta nel Tabulario di Amico (2) : e ora da noi pubblicata. 


NUM. XXXI. 

ANNO 1218 — FEBBRARO-INDIZ. C. 

V endita di una terra fuori il Cassaro di Palermo fatta da Notar 
Giorgio, e dalle sue sorelle Maria e Giovanna, ad Elia Cantore della 
Chiesa Palermitana -per otto tari d'oro. 

In nomine Dei aetemi, et Salvatori nostri Jesu Chriati amen. — Anno ab fn- 
carnatione ejusdom Domini nostri millesimo ducentesimo decimo octavo mense 
februarii vi. inditionis, Regni vero Domini nostri Friderici Romanorum Regia «em- 
per Augusti, et Regni Siciliae , Ducatua Apuliae, et Principatua Capuae anno 
decimonono in Sicilia, in Gormania vero anno sesto feliciter amen. 

Omnia contractus quilibet debet in memoriam posterum scriptis autentici an- 
notati , no prò labili memoria hominum rei geatae veritas oblivioais er- 
rore fuacetur. Inde est quod ego Notariua Giorgina una cura aororibua meta Do- 
mina Maria , et Domioa Juvanna filiis quondam Notarii Petri de Petralia fate- 
mur presenti scripto , et in presentia subscriptorum testium declaramus quod 
de bona, et spontanea voluntate nostra nullo cogente, atque pari consensi) ven- 
dimua tibi Domino Heliae Venerabili Panormitano Praecentori terram noatram 
vacuare, quam jure patrimoni! possedìmua in Civitate Panormi extra Cassarum 

(i) In monogramma. 

(o) Covi. cit. pag. 45* 
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titani intuì Portam Roto juxta flumen Piperii , quae quondam jardinum fuit li- 
bere totam cum introytu, et eiitu tuo, et justis pertinentiii tuia per tarenot auri 
octo ad pondua Ponormi, quibus enim a te datis, et integre a nobii receptil, 
damus, tradimut , et assignaraus prefatam terram tibi predicto Domino Ilaeliae 
Venerabili Panormitano Praccentori, ut de caetero habeat et possideas eam jure 
legitimo, aicut propriam tuuam in perpetuum, et omne jua, quod in ea riai Bu- 
rnus hactenus habuiase in tuum, tuonili, quo haeredum transeat dominium, et per- 
petuam potestatam, et aicut eam per diem et noctem legitime, et quiete posse- 
dimus, ita tu, et haeredes tui smodo ipsam perpetuo habeatis et possideatis, et 
plenam potestatem habeatis vendendi, donandi, prò anima judicandi, et facieudi 
do ea, et in ea totum velie, et desiderium tuum abaque nostra, rei alicujus prò 
parte nostra calumnia et conlredictione, quam quidem terram nos defendere obli- 
gamus, et manutenere libi, et haeredibus tuia contra humilem personam, quae 
tibi, Tel eis presumerci modo quolibet calumnia ri, et si forte eam defendere no- 
lemus, teneamur penes regiam Curiam de totidem obligati, salta nihilominus pre- 
data pecunia tua, et obtinente robur perpetuo valiturum: finea autem ejusdem 
torrae sic diatinguuntur; ab oriente sia publica, quae tendit ad Achabet Saccae, 
ab occidente moenia civitatis, a meridie fluvium qui tendit ad Piperium, a sep- 
tentrione via quao tendit ad eam viam Achabet Saccae. Ad hujus igitur rei me- 
moriam et majorem caulhelam tuam fecimua tibi hoc scriptum fieri per manu9 
Presbiteri Bartholomei publici Tabellionis Panormi propria manu signatum, et 
proborum virorum testimonio roboratum, anno, mense, et inditione praetitulatis. 

f Ego Maria, quao aupra concedo et confirmo, 
f Ego Jovanna, quae aupra concedo et confìrmo. 
f Ego Notarius Michael filma Notarii Gregorii testis sum. 
f Abram filius Matthei testis sum. 

f Ego Bartholomeus (1) Presbiter publicus tabeilio Panormi, qui rogatus scripii. 

Esistente nel Tabulano ms. di Amico (2), e citata dal Pirri (3) , 
e dal Mongitore (4) come vendila di casa: ma da ninno prima d’ora 
resa pubblica. 


(i) In monogramma. 

(a) Cod. cit. pag. 46- 

(3) Loc. cit. pag. i3o. 

(4) Loc. cit. pag. 63, not. a. 
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ANNO 1223 — DICEMBRE — INDIZ. 12. 

Donazione di una casa dentro il Cassaro falla alla Chiesa di Palermo 
da Roberto di Potenza col peso di lari quattro annuali di censo in fa- 
vore della Regia Dogana , riscrbandoscnc durante la sua l'ita l'abitazione. 

In nomine Dei aeterni, et Salvatorii nostri Jesu Christi amen. — Anno millesimo 
ducentesimo vigesimo terlio mensis decembris duodecima» inditionia Impcrii vero 
Domini nostri Friderici Regia Illustrissimi Romanorum Imperatoria semper au- 
gusti, et regia Siciliae anno quinto. Regni vero ejus Siciliae anno vigesimo septi- 
mo leliciter amen.— Quam, felix est commertium terrenorum, quibus celestia com- 
mertia comparantur . tanto amplius omnium bonorum suorum principes eflicero 
debent famulos Jesu Christi, quilibet Cristianus, quanto constai nati vitam pro- 
inde consegui sempiternam. llac igitur consideratione ductus ego Robertus de Po- 
tentia Ci vis Panormi de bona et spontanea voluolale mea nullo cogente, tum prò 
remissione peccatorum meorum. tum prò salute progenitorum meorum dedi, tra- 
didi, et assonavi domum meam cum ejua apoteca, quam Ululo emptionis posse- 
di in civitate Panormi intus Cassarum in Vico Marmoreo in capite Vici , quod 
dicitur Zucch-cbermes. totani cum introytu et exito suo cum inferiori, et superiori, 
et justis pertinentiis suis Matrici Panormitanae Ecclesiae; ita quod quidquid juris 
mei visus fui hactenus habuisse in suam de caetero transeat potestatem, et per- 
petuum dominium: salvo tantum in censu regio larenorum quatuor, videliect, quos 
singulis annis ipsa Ecclesia tenealur solvere Rcgiao Dohanae , et reservata milii 
habitalione in ipsa domo, dum vixero; et ad majorem cauthelam ipsius Ecclesiae 
dedi, et assignavi ei instrumentum emptionis, quod inde habui. 

Ad hujus igitur rei memoriam, et perpetuimi monumentuum ipsius Ecclesiae feci 
sibi hoc scriptum per manus presbiteri Bartholomci publici tabcllionia Panormi 
propria marni signatum, et proborum virorum testimonio roboratum. 

f Ego dictos Robertus, qui supra concedo, et confirmo testis sum. 
f Ego Mattheus Bundach Vicecomes Panormi testis sum. 
f Ego Gulielmus Temo magister Furiae Panormi testis sum. 
f Ego Magister Benediclus testis sum. 
f Ego Goflredus de Frisilone testis sum. 
f Ego Corradus Cheboli testis sum. 
f Ego Villanus de Leone testis sum. 

f Ego Bartholomeus Prcsbiter publicus tabcllio Panormi qui scripsi rogalus. 

Trascritta nel Tabulario ms. di Amico (I), ed ora pubblicata. 

(l) Cori. Clt. |iag- j“- 
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NUM. XXXIII. 


ANNO 1225 — AGOSTO — INDIZ. 13. 

Vendila fatta da Riccardo e Maria moglie di Bartolomeo Sillabatili , 
e consorti, all' Arcivescovo di Palermo Berardo per cento tari d'oro di 
una casa ad essi pervenuta dalla eredità di un certo Luca tesoriere di 
quella Chiesa. 

In nomine Dei «eterni, et Salvatori nostri Jesu Cliristi amen. — Anno ejns mil- 
lesimo ducentesimo rigesimo quinto mensis augusti tertiae decirnae inditionis, Im- 
peri! toro Domini Frideriei Illustrissimi Romanornm Imperatoria semper augusti, 
et Regia Siciliao anno quinto, Regni vero ejus Sicitiae anno vigesimo septimo fe- 
liciter amen. Nos Riccardus, et Maria Uxor Bartholomei Sillabattut Olii condam 
Riccardi Alenneti, Aurufa, et Joanna sorores fi I i a e condam Ugolini presenti scripto 
coram testibus subscriptis declaramus quod cum Dominus Lucas Panormitanae 
Ecclesiae Thesaurarius consanguineus nosler diem clauderet extremum intestatus, 
et Panormitanum Capitulum eo jure domum oplineret sitam in Barbo conjuncla 
Domui Subcentori Panormitano, et Domui Messanensi Archiepiscopo verentes Do- 
mino Berardo Venerabili Panormitano Archiepiscopo, et Domini Imperatoria familiari 
tamquam haeredes supplicavimus ei ut ipsam domum nobis dare juberet, et tam- 
quam haeredes ex successione illam habere petebamus. Ipse vero Dominus Pa- 
normitanus tamquam pius pater nostrae petitioni satisfaccre volens de benignitatis 
suae gratia ipsam nobis dari praecepit, et in Sasinam recipimus. Nos vero si 
quidem habito postea consilio cum deliberatione, et quia insimul in ipsa colia* 
bitare nequeramus, et quia gemelli in uno utero, nec duo conveniunt , nec in 
una sede morantur, de comuni consensi), et spontanea voluntate nostra nullo co- 
gente vendidimus ipsam domum prelato domino Berardo Venerabili Panormi- 
tano Archiepiscopo, et successoribus suis ad opus Panormitanae Ecclesiae prò ta- 
renis auri centum ad pondus Panormi, quibus tarenis ab ipso nobis datis, et in- 
tegre a nobis receptis, dedimus, tradidimus, et assignavimus eidem Domino Be- 
rardo Panormitano praedictam domum cum justis pertinentiis suis cum ornai jure 
et actione. quam in ea habuimus, vel in ea habere poteramus, obligantes nos et 
haeredes nostros nullo futuro tempore inde contravenire, quod si contrafacere 
temptavimus , a nullo judice audiamur, immo pena imperiali Curiae de xl Re- 
galibus obligati teneamur, salva nichilominus vendictione, et transactinne in per- 
petuum valitura, nullo jure de cactero nobis, et haeredibus nostris inde reservato. 
Ad hujus igitur rei memoriam, et perpetuum monumentum suum. et successorum 
suorum fecimus sibi hoc scriptum fieri per manus Presbiteri Bartholomei publier 
tabellionis Panormitani propria manu signatum et proborum virorum testimonio 
roboratum anno, mense, et inditione praetitulatis. 
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f Ego dieta Maria, quae sopra concedo, et confirmo. 
j Ego dieta Harufa. quae supra concedo, et conGrmo. 
f Ego dieta Joanna, quae supra concedo, et conGrmo, 
f Ego dictus fticcardus, qui supra concedo, et continuo, 
f Ego Joannes Clericus Panormitanae Ecclesiae Subdiaconus testis sum. 
f Ego Barlholomeus testis sum. 

f Ego Gullielmus Congtus de Magistro Salamonis testis sum. 
f Ego Petrus Corviserius testis sum. 
f Ego GofTredus de Freselone testis sum. 

f Ego Bartholomeus Presbiter publicus tabcllio Panormi scripsi rogatus. 
Trascritta nel Tabulario ms. di Amico (1); ed ora stampata. 


NUM. XXXIV. 

ANNO 1229 — MARZO — INDIZ. 2. 

Fendila di una salma di terra nella contrada di Kaynscilime falla 
a Berardo Arcivescovo della Chiesa di Palermo da Pietro Giovanni 
Bujfuerct colla di lui moglie Sibilila , figlia del fu Gaito Solo mone, pel 
prezzo di venlotlo tari d'oro. 

In nomine Dei aeterni, et Salvatone nostri Jesu Chrisli amen. — Anno millesimo 
ducentesimo vicesimonono mense martii secundae inditionis, Imperli vero Domini 
nostri Friderici Illustrissimi Romanorum Imperatoria semper Augusti, et Ilegis 
Hyerusalem Siciliae anno nono. Regni vero ejus Hyerusalem quarto felaiter amen. 

Juris ratio postulai ut haereditatis veoditio eum fit, non quibuscumque , sed 
lilteris autenticis annotetur, ut ipsis oflensae et munimen praebetur possidenti, 
et omnis ambiguitas propulsetur. Inde est quod nos Petrus Joannes BufTueret. 
et uxor mea Sibilila fìlia condam Gavti Solomuni presenti pagina coram testi- 
bus subscriptis declaramus , quod de bona et spontanea voluntate nostra nullo 
cogente vendidimus vobis Domino Berardo venerabili Panormitano Archiepiscopo 
per manus Magistri Petri Panormitani Canonici pecciam terrao nostrae capientern 
salmatam unam juro Patrimonii meae Sibilliae possessam in coniìnio Panormi in con- 
trata Kaynseitime conjuncta, ot commista cum quadam peciola terrae condam Sach 
predictae Ecclesiae. villano totam cum introytu et exito suo, et cum omnibus 


(t) Cod. cit. pag 48- 


Digitized by Google 



404 

justis pertinenti!! sui! prò tarenis suri tiginti odo ad pondus generali! Panormi, 
quibus tarenis per manua dicti Magiatri Petri dalia, et integre a nobia receptia, 
dedimna , tradidimus , et assignavimua praedictam terram vobis prefato Domino 
Berardo ad opti! Panormitaoac Ecclesiae, ut de caetero ait veatra, vestrorumque 
aucceasorum in perpetuum , et liabeatis plenam poteatatem et licentiam faciendi 
de ea. et in ea totum velie veatrum absquo noatra, noatrorumque haeredum calti- 
moia et contradictione: quam quidem terram noa defendere obligamua et manu- 
tenere vobis et aucceaaoribus vestris contra humilem personam , qua vobis vel 
eia presument modo quolibet calumniari super omnia bona nostra , tam habita , 
quam habenda sub pena duppli, rata nichilominua hac venditiono iu perpetuum; et 
quia inatrumonta voterà quae noa habebamus amiaaimua, ai forte aliquo proceasu 
tempori! inventa fuerint, vel apparuerint nulliua aint vaioria, sed sint inrita et va- 
cua, ita quod nobia et nostria haeredtbus non valeant, et vobis et aucceaaoribus 
vestris non noceant. 

Fines predictae terrae sic diatinguntur; ab oriente est Capud fontis hay seitun 
et Balatae cum palmento ipsius terrae . ab occidente terra notarii Johannis de 
Basili! de Kemonia, quam nos eorum patri vendidimus, a meridie terra Hospitalis 

quae fuit condarn Bogerii de Montar a Septemtrione via publica, quae vadit ad 

Baydam, et terram kamfore, et terram dictae Ecclesiae, quae condarn fuit tìayli 
Hahamed. 

Ad hujus igitur rei memoriara, et perpetuum monumentum ipsius Archyepiscopi 

hoc scriptum fieri per manus publici 

tabellionis Panormi propria manu signatum, et proborum virorum testimonio ro- 
boratum. Anno, mense, et inditione praetitulatis. 

Trascritta nel Tabulano ms. di Amico (1); ed ora data alle stampe. 


NUM. XXXV. 

ANNO 1232 — 7 MARZO (2). 

Bolla di Papa Gregorio IX che dichiara la Chiesa Palermitana esente 
dalle collette. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (3) , e pubblicata in parte da 


(i) Cod. cit. pjg. So- 
(a) Nonas Mariti. 

(3) Cod. cit- pag. 5». 
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Inveges (1) sotto la data del 1231, e per intero dal Mongitore (2), 
e prima di lui dal Pirri (3), che attesta l’esistenza del suo autografo 
nel Tesoro della Chiesa Palermitana. 


NUM. XXXVI. 

ANNO 1237 — GIUGNO — 1NDIZ. 10. 


Vendila di un casolare silo dentro il Cassaro di Palermo fatta a 
Berardo Arcivescovo della Chiesa Palermitana dal milite Nicolao in- 
sieme coi suoi figli Giovanna c Teofania , pel prezzo di lari quaranta 
d' oro. 

In nomine Domini amen. — Anno incarnationis ejusdem millesimo dncentesimo tri- 
gesimo seplimo, munse Junii, x inditionis, Imperli vero Domini Friderici Illustrissimi 
Romanorum Imperatoria semper Augusti, Regia Hierusalem. et Siciliae anno sextode- 
cimo, regni vero ejus Hyerusalem anno duodecimo, Regni vero ejus Siciliae anno 
quatrageaimo secuudo felicitar amen. — Quoniam ea, quae venduntur de jure debent 
scriptis autenticis annotari. Ego Nicolaus Miles una cum filiis meis Joanoe Panormi 
Clerico, et Theophaoia presenti scripto coram subscriptis testibus fatemur nos de bona 
et spontanea volantate mea nullo cogente vendidimus vobis domino Berardo Dei gra- 
fia venerabili Panormitano Archiepiscopo, et Domini Imperatoria familiari ad opus 
Matricis Panormitanae Ecclesiae , matricium casalinum nostrum , quod jure em- 
ptionis possidemus in Civitate Panormi situm intus Cassarum in Ruga Coperti , 
infra Casalinum Domini Panormitani Archiepiscopi, quod est prefatae Panormitanae 
Ecclesiae, et portam ejusdem coperte , cum introytu et exito suo cum omnibus 
justitiis , rationibus. et justis pertinentiis suis prò tarenis auri quatraginta ad ge- 
nerale poodus Regni , renuntiantes exseptioni non acceptao , seu non numeratae 
pecuniae , vel non ponderati auri , et omni jure , quo ista venditio possit aliquo 
tempore irritari , et illi maxime quod dicitur minus dimidiei justi preti , quibus 
tarenis a vobis dalia, et integre a nobis receptis prò parte vestra per maous Ma- 
gistri Putrì Panormitani Canooaci, et Magistri Domus vestrae, dedimus, tradidimus, 
et assignavimus vobis prefato Domino Berardo Panormitano Archiepiscopo ad opus 
vestrae Ecclesiae praedictum Casalinum, ut do caetero sit vestrum, vestraeque Ec- 

(i) Pai. Kob. pag. 576. 

(a) Loc. cit. pag. 102. 

( 3 ) Loc. cit. pig. 147. 
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cicsiac, et luccenorum veslrornm ad opus praedictae Matrici» Ecclesia# io perpe- 
tuimi, et habeatia plenam potestatcm et liceotiam dandi, vendcndi, prò anima ju- 
dicandi, et faciendi de eo, et in eo totum velie , et desiderium veatrum ad uti- 
litatem et commodum vestrae Ecclesiae memoratae absque nostra, nostrorumque 
haercdum, vel alicujus, prò parte nostra calamuia vel contradictione ; quod ca- 
sslinum defendere nos obligamus , et manutenere vobis , et dictac Ecclesiae ve- 
atrae, voi successoribus vestris contra omnem humilem personam, quae vobis vel 
ipsi Ecclesiae , seu successoribus vestris presume nt modo quolibct calumniare , 
et si forte ipsurn defendere non poterimus teneamur penae Imperiali Curiae de 
decem Augustalibus obligati. Salva nichilominus bac venditione, et oblioente robur 
perpetuo valiturum. 

Fine» vero praedicti Casalini sic dislinguuntur: ab oriente praedicta Porta Co- 
perti, ab occidente prescriptum Caaalenum vestrum, et ejusdem Panormitanae Ec- 
clesiae, a meridie prescripta ruga Coperti, unde habet liberum introytum et exi- 
tum suum, a septemlrione moenia civitatis, unde habet fioestras respicientes super 
Piperium, et viam quae vadit ad Portam Rotae. 

Ad hujus igitur rei memoriam et majorem cauthelam vestram vestraequae Ec- 
clesiae prescns scriptum inde vobis fieri fecimus per manus Mattimi de Arangus 
Diaconi publici tabellionis Panormi, propriis manibus signatura, et proborum vi- 
rorum testimonio roboratum. Anno mense et indictlone subscriptis. 

t Ego dictus Nicolaua Miles, qui supra dieta concedo, et confirmo, 
f Ego dictus Johannes Clericus filius ejus praedicta concedo, et confirmo, 
t Ego Sergius Cappellanus Major plateae Scalensium Panormi testis sum. 

T Ego Pascalis Fresani testis sum. 
t Ego Nicolaua Scayrapula testis sum. 

t Ego Mattheus filius condam Domini Costantini do Poicaro testis sum. 
t Ego Mattheus (1) de Arangus Diaconus tabellio Panormitanus rogalus scripsi. 

Trascritta nel Tabulano ms. di Amico (2): ed ora pubblicata. 


(i) Io monogrammi, 
(s) Loc. cit. pag. 53. 
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ANNO 1237 — DICEMBRE — 1NDIZ. il. 


Concessione a vita di una vigna nella città di Messina in contrada 
Cammari fatta da Berardo Arcivescovo della Chiesa Palermitana a Mae- 
stro Giovanni de Lauda per un’ oncia d' oro all ' anno da pagarsi nel 

giorno dell’ Assunta. 
r 

In nomiao Domini nostri Jesu Christi. — Anno incarnatioois ejua millesimo da- 
centesimo tricesimo et septimo, decimo anno imperii Domini nostri Regis Dei gratia 
Invietissimi Romanorum Imperatoria semper Augusti, Hyerusalem et Siciliae Regis, 
mensis decembris xt inditionis, — Coram me Magistro Petro de Vinea Magnae Im- 
periali Curiao ludice, et subscripto Angelo notario Dominus Berardus Dei gratia 
Panormitanus Archiepiscopus Domini Imperatoris familiari prò gratis, et acceptis 
servitila , quae a Magistro Joanne de Laaria Domini Imperatoris se assentii re- 
cepisse in snbscripta observantia rationi dedit et concessit eidem Magistro Joanni 
in vita sua tantum quamdam vineam suam sitam in tenimento Messanae, in loco qui 
dicitur Camariae, quam olim tenuit Joanocs Musicarus, et postmodum tcnuit eam 
Temoneris ftlius ejus.hac tamen observata ratione. quod idem Magister teneat et 
recognoscat dictam vineam ab Archiepiscopo nominato, et ab Ecclesia Panormitana, 
et de dominio ejus eam subtrahere non quent, et det, et reddat omni anno prò 
agnicione dicto Archiepiscopo, vel Ecclesiae suae io Testo Beatae Mariae de Mense 
Augusti unsiam anri unam ad generale pondus Regni; poat obitum vero dicti Ma- 
gistri Joannis de Lauria praedicta vinea libere deveniat in possessionem dicti Ar- 
chiepiscopi, et Ecclesiae eupradictao ad faciendum exinde quidquid eis placuerit. 
Interim autem defensatuin illud habeat idem Magister Joannes per antedictum Ar- 
chiepiscopum, et Ecclesiam aupradictam ab omnibus hominibus. omnibttsque par- 
tibus per penam quinquaginta Augustalium auri pacto rato manente. Unde si re- 
vera fuerit ad pignorandum obligavit se dictus Archiepiscopus per se ipsum, et Ec- 
clesiam suam de rebus mobilibus suis, et dictae Ecclesiae licilis et inlicitis usque 
ad Legam hoc scriptum scripai. 

f Ego Angelus Publicus Notarius Capuae interfui apud Cremonam. 

f Ego, qui supra Petrus Judex. 

Trascritta nel Tabulario rns. di Amico (I): e per lo addietro ine- 
dita. 


(i) Cod. cil. pag. 55, 


Digitized by Google 



408 


NUVI. XXXVIII. 


ANNO 1244 — NOVEMBRE — INDIZ. 3. 

Divisione dei conjìni delle Diocesi di Palermo e di Gcrgcnti. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (1), citata da Inveges (2), o pub- 
blicata dal Pirri (3) e dal Mongitore (A), il primo dei quali la trasse: 
Ex Privilegiis Ecclcsiae Panormitanae, cd avverte che trovavasi regi- 
strala nella R. Cancelleria a f. 16. Leggesi inoltre nel menzionalo 
Codice in pergamena a pag. 46, ove fu parimente trascritta. 


NUM. XXXIX. 

ANNO 1247 — OTTOBRE — INDIZ. 6. 

Concessione cnftculica di una casa sila nella città di Gcrgenti fatta 
dalV Arcivescovo, c dal Capitolo della Chiesa di Palermo a Tropino de 
Anezio per once ventitré d'oro in contanti, e quattro tari d'oro pagabili 
in ogni anno nel dì dell' Assunta. 

In Domine Domini Jesu Chriati.— — Anno ab incarnatione ejus millesimo ducen- 
tesimo quadragesimo septimo, mense octobris sextae inditionis. Imperante Domino 
nostro Friderico Dei gratia invittissimo Romanorum Imperatore semper Augusto 
Hyerusalem et Siciliae Rege feliciter amen. Nos Berardus Panormilanus Archie- 
piscopus Domini Imperatoria famìiiaris una cum Capitulo nostro presens scriptum 
poblicum omnibus notum lacimus, et manifestimi in preseolia Alberti Pisani. Achardii 
de Costatino, ludicum contractuum in Agrigento. Guglielmi de Cosencia publici ejus- 
dem terrao Notarii. Friderici de Emma, Johannis de Culla, et aliorum proborum 
virorum testium subscriptorum ad hoc specialiter roga turimi, quod tenente! et pos- 
sidente! quamdain domuin nostram, quae sita est in civitate Agrigenti, quarti iudicavit 
praefatae Ecclesiae nostrae Panormitanae quondam Domina Lombarda uxor quondam 


(i) Coil. cit- pag. 56 . 
(a) Pui> iVo l. pag. 609. 

( 3 ) Loc. cit. pag. 146* 

(4) Loc. cit. pag. ioJ. 
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Domini Bodini infra domum filiorum quondam Venuti Pisani, et domum Thomae, 
de Campania prò nostris, et Ecclesiae nostrae proficiendis utilitatibua vendidimua, 
et venditionis tituio transactamus Tliropinio de Anezio cum omnibus justitiis, ac 
omnibus introytibus, actinentiis, et pertinentiis suis, et eumdem Thropinum de 
ipsa domo sibi vendita in psalmam posuimus corporalem, et feci ipsum, a modo 
inde verum dominimi, et perpetuum possessorem donantes sibi, et omnibus hae- 
redibus et legitimis successoribus suis de celerò liberam , et p'enariam potè- 
statetn libere possidendi, donandi , promittendi , vendendi , locandi , et prò ipsa 
judicandi, et ex ea suum liberum arbitrium faciendi, tamquam de re sua propria 
sine contradictione nostra , et molestia alicujus , et omnem autoritatem , et do- 
minium, quod habuimus liactonus, vel visi sumus habuissc in domo prsedicta sibi 
a modo dedimus pariter, et concessimus prò unziis suri \ ingiù litri bus, quas nos 
presencialiter ab ipso Thropino bene, et integre rccepimus in potestate nostra prò 
finito praetio dictae domus sine diminutione aliqua ad generale pondus Siciliae 
bene ponderatas. Salvo per omnia tamen , quod tenentur solvere exinde prò in- 
censo praedictae Ecclesiae nostrae siogulis annis ipse , vel heredes sui, seu qui- 
cumque domum ipsam detinuerit, vel habuerit prò parte eorum tarenos auri qua- 
tuor ad generale pondus Regni in Cesto videticet Assumptionis Beatae Virginia Ma- 
riae mense Augusti , aine aliqua eontrarietate. Si vero ipsi , vel haeredes sui , 
seu quicumque domum ipsam tenuerit, vel habuerit censum sic preleg.... solvere 
contradixerint, post duos annos sicut jura praecipiunt domum ipsam cum omni edi- 
Ctio, et booo in ea ab ipso, vel a quolibet facto Ecclesia Panormitana licite possit 
ad possessionem praedictae domus potestatem et dominium revocare. Caeterum si 
aliquo processu temporis ipse Thropinus, vel heredes sui, seu quicumque domum 
ipsam habuerit , seu possiderit , vendere voluorit, et Ecclesia Panormitana ipsam 
habere volucrit, iiceat ei sine contradictione aliqua ipsam habere ante omnes mi. 
nus decem tarenis do praetio, quod iode haberi poterit a quocumque, et non li- 
ceat eidem Thropinus, vel haeredibus suis, vel alieni prò parte sua aliae Ecclesiae 
dare, sive aliquatenus vendere, vel judicare nisi tantum Panormitanae Ecclasiae 
superius nominatae. lite vero Thropinus teneatur domum ipsam anteponere , et 
reparare propriis expensis suis. et nichilominus solvere praedictae Ecclesiae nostrae 
Panormitanae quolibet anno censum praedictum , ut supaerius est expressum. In 
hoc enim abrenuntiamus simul et semel cxceptioni non numeratae pecuniae , vel 
auri non ponderali , seu in nostram plcnam potestatem non recepii , et omnibus 
aliis exceptionibus, legibus, consuetudinibus, et auxiliis universis, quo, vel quibus 
aliquo adveniento tempore nos possemus tueri vei defendi. Promisimus etiam sibi 
et heredibus, seu legitimis snccessoribus suis stipolatione sollemni ipsam domum 
cis defendere et ex calumniante in juditiis et extra judiliutn cum expensis nostris 
sub pena dupli, rato semper manente contractu. Fines vero dictae domus sic di. 
stinguuntur: ab oriente domus filiorum quondam Venuti Pisani supradicti, ab oc- 
cidente vianella quae ducit ad domum Thomae de Campania prenominati, a me- 
ridie via publica, undo liabet liberum introytum et exitum suum, a septenlrione 
domus Thomae de Campania supradicti. Ad hujus igitur rei memoriam, suum, suo- 

A/omtillàko voi. I. 5» 
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rum horedum perpetuimi munimentum, presene publicum scriptum per marni! tu- 
pradicti Guglielmi Notarii fieri fecimus, nostra, et Capituli nostri subscriptione mu- 
Ditum Anno, mense, et inditione praetitulatis. 

t Berardus Panormitanus Archiepiscopus Domini Imperatoria familiari*. 

| Ego Albertus Pisanus Judex contractuum in Agrigento me aubacripsi. 

T Ego Margaritus Panormitanus Archidiaconus ss. 

T Eg° Scrignius de Conaum Panormitanus Canonicua ai. 

7 Ego Joannes Panormitanus Canonicus ss. 

7 Ego Accardus do Constantino Judex contractuum in Agrigento me aubacripsi. 

7 Ego Angelus Ecclesiae Panormitanae et Cappcllae Sacri Palatii Paoormitani Ca- 
nonicua testor. 

t Ego Golfridus Canonacus Panormitanus. 
i Ego Bartholomeus Panormitanus Precentor. 

7 Ego Mattheus de Castro Panormitanus Canonicua. 
y Ego Uogerius de Gradasso Panormitanus Canonicus sa. 

* Bartholomeus Longus Panormitanus Canonicus ss. 

T Ego Guglielmus Panormitanus Canonicus ss. 

7 Ego Joannes Ezafarana Panormitanus Canonicus ss. 

7 Ego Guglielmus qui supra rogatus acripsi, et meo aigno signavi. 

T 4illeltnu s de Cosencia (1). 

Trascritta nel Tabulario ms. di Amico (2) : ed ora dopo tanl’anni 
pubblicata. 


NUM. XL. 

ANNO 1248 — FEBBRARO — IND1Z. 13. 

Testamento di Crislodula , vedova del Visconte Matteo , contenente 
alcune disposizioni a favor della Chiesa di Palermo. 

In nomino Domini amen. — Anno dominicae Incarnationis millesimo dueentesimo 
quatragesimo oclavo mense Tebruarii decimao lertiae inditionis. Imperii vero Do- 
mini nostri Friderici Illustrissimi Romanorura Imperatoria semper Augusti, Hyeru- 
salem, et Siciliae anno nono decimo, Regni vero ejus Ilyerusalem anno quintode- 
cimo: Regni vero ejus Siciliae anno quadragesimo quinto leliciter amen. Dum ego 

(i) In monogramma. 

(a) Cod. cit. pag. 6o. 
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Chrislo dola uxor quondam Matthei vice Comilis Panormi gravi detinercr egri- 
tudine (amen mese racionis compoa existens receplo sacrolancio corpore Domini 
nostri Jesu Cbristi tale de rebus meis in presentia subscriptorum testium con- 
didi teslamentum. 

In primis judico et volo, quod domus in qua habito, jardinellum, et stabulum 
obtuli Panormitanae Ecclesia», in qnam obtuli me in sororem. concedo ipsam, dono, 
trado, et assigno eidem Panormitanae Ecclesiae, ut sit ipsa ejusdem Ecclesiae de 
coetero libera , et absoluta , ita tamen quod domus ipsa debeat tenere fìlia mea 
Constancia in vita stia, salvo tamen censu, quod ipsa Constancia solvere teneatur 
quolibet anno ipsi Mairi Panormitanae Ecclesiae, tarenos duo#-, post decessum vero 
suum sit ipsa Domus ejusdem Panormitanae Ecclesiao libera, et absoluta. Stabu- 
lum vero cum jardinello , et bitocitter libi conjuncta, judico nt Bartholota filius 
loaunii de Carm. debeat tenere ipsa in vita sua, et in quolibet anno darò, prò meo 
anniversario faciendo eidem Panormitanae Ecclesiae tarenos duos sine aliqua con- 
trarietate ad opus obitus lui sit dictae Ecclesiae libere et absolute. 

Item judico ipsi Bartholocto domum in qua habito ad faciendum totum libitum, 
et voluntatem suam , et judico ei omnes terrai quas habeo , et sunt in contrata 
Calkitii Russach, Chugera vero quam habeo juxta domum in qua habito Gazelem*' 
amitao meae, et judico ei lectum paratum, et ordinatum . et tarenos sessaginta. 
arcam unam, juppas duas, unam albam, et atiam tintam, maynaram parvam. pa- 
cile unum parvum, faciola duo de cucutt, et philaltum. 

Item judico in primis Matri Panormitanae Ecclesiae , ubi judico , et volo me 
sepelliri, tarenos aureos duodecim, et processioni ejusdem tarenos duodecim, Cap- 
pelle tarenos duos , Clero tarenum unum , Campanae tarantina nnum . prò se- 
poltura si tiabere poterò cum arcu judico eidem Ecclesiae tarenos quindecim , 
prò cera tarenos triginta, prò fovea facienda tarenos quatuor, prò elemosina ta- 
renos quatuor, prò missis canendis tarenos viginti quinque, prò Santo Angelo ta- 
renos duos, imperiali Cappellae tarenos quatuor, S. Mariae Pictae tarenos qua- 
tuor, S. Thcodoro tarenos quatuor, viginti Presbiteri* grecis tarenos sex, Sancto 
Nicolao de pauperibus tarenos duos , Sancto Salvatori tarenos quatuor , Sanctae 
Mariae de Cancellano tarenos quatuor, Sancto Mattheo tarenos quatuor. Sancto 
Antonio tarenos quatuor, Sancto Andreae tarenos duos, operi ponti* campigrosst 
tarenos duos, prò tristilia facirnda in die obitus mei tarenos decem, prò trihus in- 
dumenti* ad opus filiarum mearum , et amilae meae tarenos viginti quatuor, prò 
lercio nono quadriginta , et anniversario tarenos aureos scssagirrta , purpurae ta- 
renos sex, Chaurufae tarenos duos, venutao dare tarenos duos, lielliciae tarenos 
quinque. Cliusim tarenos tres, sorori meae Margaritae tarenos decem. Uxori Ma- 
gistri Pisani nepoti meao tarenos decem , Charusae privignae meae tarenos vi- 
ginti, Mattheo de Cabettone tarenos decem, filiabus Tancredi tarenos oclo, Con- 
tiscae tarenos duos , Margaritae tarenos duos , Margaritae Longae tarenos duos , 
Kemiclu et Commitri meae Marinao omnes tarenos. quos rnihi dare lenelur , et 
redabatur ei pignus suum, Indulciae tarenum unum, Constantiae (iliae meae tarenos 
quinquagiuta, et Dominicae alise filiae meae tarenos quinquaginta cum palleo meo 


Digitized by Google 



412 

bruno. Remicto Julienni genero meo tarenos vigioti, quos mihi d»re debet, Sa oc la e 
Miriae Criptae tarenos duos. 

Ilem habeo minaram unam magnani, quam volo ut vendatur per manus epitro- 
porum meorum. 

Item judicio culque epitroporum meorum tarenos decem. 
ltem habeo Coppam unam Agrigenti, volo similiter ut vendatur; nepoti meae 
Carusae Gliae Joanne de Carin. judico currigiam unam Argenti, Constantiae filiae 
meae judico aliam corrigiam meam magnani Argenti, omnia vero superleetilia do- 
mila, et cum omnibus stiliis domus judico praedictis fìliabus meis. 

Item debet mihi dare Constantia tìlia Notarli Johannis de Sarrago tarenos cen- 
tum sexaginta sex auri, prò quibus habeo in pignoro Sytir unum deoratum, exa- 
mitum jalnum , glimpam misemiam , villerium tarras , et chulchum virgatum ad 
aurnm. 

Item debet mihi dare magister Pisanus Sutor tarenos auri septuaginta quinque, 
prò quibus habeo in pignoro Comportorium unum Sericum cum fodero deorato, et 
baraus jalnum et macta unum prasmalum. 

Item debet mihi dare Benvenutus tarenos quinquaginta , prò quibus habeo in 
pignoro corrigiam unam Argenti, Cortinim unam. mortarium unum aeris cum ma- 
nubio suo aereo et copertorium Rubeo Lineo. Maria de Gimilo debet mihi tare- 
nos octuaginta, prò quibus habeo in pignoro Chanaccam unam, et quatuor anulos. 
Mattheus Sutor debet mihi tarenos viginti prò quibus habeo in pignore cendatum 
unum rubeum , et glympam unam jalnam; et Guglielmus de Galea debet mihi 
super faciem unam Matarasii, tarenos decem, prò quibus omnibus fìrmiter teoen- 
dis, et observandis statuo epitropos meos presbiterum Saosonem Magistrum Cap- 
pellanum , Johannem de Carlino et Johannem de Ugone Planellari, si quid autem 
minus, aut residuum fuerit. sit in arbitrio praedictorum epitroporum meorum, et 
quia ipsam Gaezelonam uutritam meam ohm vir meus Dominus Mattheus et ego 
manumiseramus ab omni jugo servitutis, quae ipsa nobis tenebatur , iterum ma- 
numicto eam et libero in hoc meo testamento , ut ab ipsa servitute sit amodum 
liberata, et absoluta. et volo ut habeat ea omnia, quae sibi delegavi sicut supe- 
rius continatur libere et absolute, et dimicto etiam ipsam uno cum omnibus bonis 
meis habitis et habeedis sub protectione et dominio Domini Berardi Venerabilis 
Panormitaui Archiepiscopi, et Domini Imperatoria familiaris. 

Ad hujus igitur rei memoriam, et animae meae salubre subsidium presens testa- 
mentum meum fieri feci per manus Matthei de Argus Diaconi publici Tabellionis 
Panormi propria manu signalum, et proborura virorum testimonio roboratum anno, 
mense, et indiclione praescriptis. 

t Eg° dieta Christodola uxor Matthei Budae Vice Comitis Galke , et Consoror 
Panormitanae Ecclesiae qui supra praedicta concedo, et confirmo, 
f Ego Constancia filia sua praedicta concedo, et confirmo. 
t Ego Dominica filia ejus Uxor Johannis de Carin/ qui supra praedicta concedo, 
et confirmo. 
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f Ego praedictus praesbiter Ssnson Panormitanae Eccleaiae Magister Cappellano! 

et Epilropus. qui sopra praedicta concedo, et confirmo, 
f Ego diclus Johannes de Carini genar ejus , et Epitropua qui aupra praedicta 
concedo , et conlìrmo. 

t Ego diclua Johannes filius condam Bugon. planett ejus epitropua , qui aupra 
praedicta concedo, et confirmo, 
f Ego Johannes Czafart Maltae Canonico! testis som. 
f Ego Grannus Sellarius testis sum. 

f Ego Marcisius Corvis testis sum. 

t Ego Johannes Alamannus rugeus testis som. 
f Ego Deus te Salve testis sum. 
f Ego Johannes de Caso testis sum. 
f Ego Urso de Jaranto testis sum. 

f Ego Mattheus de Argus.... Diaconu9 publicus tabellio Panormi rogatus scripsi. 

É trascritto nel Tabulario ms. di Amico (1) : nè sappiamo essersi 
da altri pubblicato. 


NUM. XLI. 

ANNO 1250 — DICEMBRE — INDIZ. 9. 

Privilegio di Re Manfredi figlio deW Imperatore Federico , col quale 
si concedono in nome di Re Corrado alla Chiesa Palermitana i castelli 
di Asinelio , e Gratterà. 

Trascritto nel Tabulario di Amico (2), annotato come esistente dal 
De Cioccbis (3) nel suo Catalogo dei Diplomi originali del Tesoro, 
e pubblicato dal Pirri (4) , e dal Mongitore , che ne offre la figura 
del suggello di cera, di cui trovavasi fornito (5). 


(1) Cod. cit. pag. 63. 

( 2 ) Cod. cit. pag 65. 

( 3 ) Loc. cit. pag. 30. 

(4) Loc. cit. pag. i4q. 

(5) Loc. cit. pag. 107 , e 108 . 
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NUM. XLII. 


ANNO 1251 — 1 MAGGIO— 1NDIZ. 9. 

Concessione falla all' Arcivescovo della Chiesa Palermitana da Sergio 
Mussutella di Messina di ogni drillo a lui spellante sopra una vigna 
colà esistente nella f amara di Cammari. 

In nomine Domini amen. — Anno incarnationis ejusdem millesimo ducentesimo 
quinquagesimo primo, et primo die mensis Madii nonae indictionis. Regnante Do- 
mino nostro Carolo Dei gratia Romanorum Rege electo Ilierusalem, et Siciliae 
Rego anno primo feliciter amen. Coram nobis Aldoino pagani Johannis Medici 
Iudice Messanao Notorio Johanne Messanense Regio Pubblico eidem Ci v itati No- 
tano, et subscriptis literatis ad boc testibus vocatis, et rogatis. Nobilis vir Dominus 
Sergius Mussutella Càvie Messa nensis prò mnltis servitila et benefitiis quae me- 
minet gratiosc collata dudum fuisse sibi a Domino Ber ardo Dei gratia Venerabili 
Pormitano Archiepiscopo gratiosa , et cum omni liberationis suae Consilio pre- 
munitus cessit et dedit eidem Domino Archiepiscopo , et Ecclesiae suae, omnia 
jura, ractiones, et omnes actiones utiles, et directas, reales, personales, ac mix- 
tas sibi competentia cum scriptis voi sine scriplis in vinca tota, aut parte vinse 
cujusdam esistente in tcnimento Messanae in fiumana do Cammariis juxta vineam 
Simonis do Salora , et juxta vineam Ecclesiae Sanctae Mariae Monialium Mes- 
sanae , quae vinca fuit quondam Thimoncrii Musicati .Civis Messanae, ex dono, 
et concessione imperiali cxlitit eidem Domino Archiepiscopo , et Ecclesiae suae 
collata et a tempore conccssionis per eum suo usque ad prcsens possessi, cujus 
praedictae vinae jura , et actiones competentia , sive competitore quibusdam Ilo- 
minibus et mulieribus Mcssanensibus attinentibus dicto quondam Thimonerio, cujus 
fuit diviban.... cessa et translata fuisse ab eisdem successoribus dictae dicti quon- 
dam Thimonerii eidem Domino Sergio Mussutella ... sire ex cessione jurium. et 
actionum, sive aìiqua obligatione debito, et contraclu jus aliquid competebat. vel 
competere possct ipsi domino Sergio in vinea, de vinea, et ex vinca ipsa . ipsa 
super proprietate, vel usufructu voluntarie cessit, et transtulit dicto Domino Ar- 
chiepiscopo. et Ecclesiae suae. alienane ex se et suis hcredibus omnem potcsta- 
tem , jus, et dominium , quae habebat , vel habere posset in vinea eadem , et 
promisit in omni tempore tacite, et quiete existere adversus eumdem Dominum 
Archiepiscopum, Ecclesiani, et successoria suos, et si aliquo tempore aliqua scripta 
continentia praedicta jura, actiones, seu rationes. debita, et obligationes prò eo- 
dem Domino Sergio, vel ejus hcredibus apparerent penes so, vel alium prò parte 
sua voluit idem Dominus Sergius , quod irrita sint et vacua et nullum habeant 
elTectum vel elhcaciam , quae omnia et singola promisit dictus Dominus Sergius 
omni tempore rata, et firma habere et tenere, nullatcnus contravenire sub pena 
ccntum Auguslaliurn eidem Domino Archiepiscopo permise, nihilomiuus praedictis 
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omnibus, et singlsrilstìs et illibatis permanentibus. Ideoquo ad futuram rei me- 
moriam, et dicti Domini Archiepiscopi et Ecclesiae suae robur et msnutenimen- 
tum factum est inde presene instrumentum per manus supradicti Notarii Johannis 
de Messana Regii pubtici ejusdem Civitatis Notarii, et proborum hominum sub- 
scriptionibus communitum, aduni anno, mense, die, et inditione prescriptis. 

f Johannes 

i Ego Alduinus qui supra ludex.... 

X Ego Peregrinus L eone rogatus testor. 

f Ego Florius fìlius condam Nicolai Gallecta testor. 

f Ego Nicolaus de Riso testor. 

f Ego Magister Mattheus de Ribecca testor. 

f Ego Leonardus Aldigiis de Mossana testis rogatus interfui. 

I Ego notarius Johannes Messana Regius Publicus Messanae Notarius praedicta 
rogatus scripsi et testor. 

Trascritta nel Tabulario ms. di Amico (1), e citata dal Pirri (2) 
come esistente in Tabul. Eccles. Panormitanae ; ma da ninn altro pria 
d’ora pubblicata. 


NUM. XLIII. 

ANNO 1251 —28 MAGGIO — IND1Z. 9. 

Istrumento di concordia tra F Arcivescovo di Palermo , c Gualtieri de 
Fisaulo per tacqua del Gabriele. 

Trascritto nel Tabulario ms. di Amico (3), e pubblicato dal Mon- 
gilore (4), che lo estrasse dal surriferito Codice in pergamena , oro 
trovasi registrato a pag. 49. 


(i) Cod. cit. pag. 66. 
(a) Loc. cit. pag. 149. 

(3) Cod. cit. pag. 67. 

(4) toc. cit. pag. 109. 
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NUM, XLIV. 


ANNO 1251 — 10 AGOSTO — INDIZ. 9. 

Concessione enfteutica di un casolare falla da Enrico di Mazara 
canonico della Chiesa Palermitana a Giacomo di Gentile canonico della 
Rcal Cappella di Palermo, col consenso dell' Arcivescovo c del Capitolo 
della stessa Chiesa per mezzo rotolo di cera, da corrispondersi in ogni 
anno nella festa deir Assunzione. 

Io nomino Domini amen.— Anno Incarnationia ejusdem millesimo ducentesimo 
quinquagesimo primo decimo die mensia Augusti nnnae inditionis. Regnante Se- 
renissimo Domino nostro Domino Corrado Dei gratia in Romanorum Kcgem ele- 
eto Hyerusalem , et Siciliae Illustrissimo Rogo anno primo felieiter amen. Ego 
Jacobus do Gentili Canon icus Regiae Cappellae Sacri Palatii Panortni presenti scri- 
pto fateor in presentir Martini publici tabellionis Panormitani , et subscriptorum 
testium ad hoc specialiter vocatorum , et etiam rogatorum , quod recepì in em- 
phiteosim et habui in perpetuum a te Domino Qenrico de Mazaria Panormitano 
Canonico quoddam Casaleoum discopertone domus prebendae tuae , quam habes 
in Ecclesia Panormitana situm ictus Cassarum Panormi in Sellerà bualyconti- 
guum ex una parte dieta Domui prebendae tuae, quod dicitur fuisse quondam Co- 
glienti Orfanini, et ex altera parte domui meae prcdicti Jacobi cujus Gnes inferius 
desigriantur de mandato videlicet et ronsensu Illustrissimi viri Domini Berardi 
Venerabilis Panormitani Archiepiscopi prelati Serenissimi Domini nostri Regia 
Corradi familiari, ncc non. et conscnsu Venerandi Capituli ejusdem Panormitanao 
Ecclesiao, sicut patet per instrumentum pubiicum a te inde mihi confectum prò 
dimidio rottilo cerai; gencralis ponderis a me , et a meis heredibus in lesto As- 
sumptionis Matris Domini gloriosae libi, et successoribus tuia in domo praedicta 
aonis singulis persolvendo , et ex causa praedicta tam ego , quam haeredes te- 
neamus dictum Casalinum, et possideamus prout nostrum, et potostatem haben- 
tium ipsum dandi, vendendi, alicnandi, et faciendi de eo, et in eo totum velie, 
et desiderium nostrum, salvo predicto rotulo cerao dimidio ponderis nominati, ex 
ipso casalino debito in perpetuum anno quolibet libi et tuia successoribus subendo 
in lesto predicto, ut superius est expressum. Ita tamen quod nulli aliae Eccle- 
siae dare iuter vivos, vel legare etiam causa mortis nobis liceat casalenum prae- 
dictum nisi Matri Panormitanae Ecclesiao nominatae. Eines vero praedicti Casa- 
lini sic distinguuntur: ab oriente est domus predicta nominatae prebendae tuae, 
ab occidente est dieta domus mea. a meridie sunt menia Cassari predicti, a se- 
ptentrione est prcdictum Shcra , et si qui alii sunt conGnes ; undo ad luturam 
memoriam, et tam dictae Panormitanae Ecclesiae, quam etiam tui Domini ilen- 
rici predicti. successorumque tuorum cauthelam et sicuritatem presene pubiicum 
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instrumentum inde tibi fieri rogavi per manus dicti tabellionis subscriptiono mu- 
nitum mee proprie et aubscriptorum testiurn testimonio communitum . et signo 
dicti tabellionis signatum. Scriptum Panormi anno, meuse, die, et indilione pre- 
miasi». 

f Ego Jacobus de Gentili Regiae Cappellae Sacri Palalii Panormitani Canonicus 
praedicta concedo, et confirmo. 

f Ego Johannes de Claro Kcgiae Cappellae Sacri Palatii Panormitani Benefitialia 
testis sum. 

f Ego Johannes de Not. Roberto testis sum. 

•j- Ego Johannes de Notarlo Matthco testis sum. 

Ego Notarius Johannes de Guidayso testis sum. 
f Ego Notarius Mattheus de Guglielmo Seniscalco testis sum. 
f Ego Martinus Publicus tabellio Panormi rogatus scripsi et meo signo signavi . 

Noi Pabbiamo trovato solo nel Tabulario ms. di Amico (1). 


NUM. XLV. 

ANNO 1261—13 APRILE — INDIZ. 4. 

Concessione enfilculica di una casa con cortile sila fuori il Cassare 
di Palermo., falla da Fr. Orlando Priore di S. Maria di Campogrosso a 
Pandolfo di Torrisi per once due d'oro in contanti , ed una libra di cera 
in ogni anno per censo. 

In nomine Domini amen. — Anno Dominicae Incarnationis millesimo ducentesimo 
sexagesimoprimo, terciodecimo die mensis aprili» quartae inditionis. Regnante Sere- 
nissimo Domine nostro Manlrido Dei grafia inclito Rege Siciliae, regni ejus anno 
lercio leliciter amen. Nos frater Orlandus Prior Sanctao Mariae de Campogrosso 
presenti publico instrumento Tatemur in presentia domini Antonini de Catena Iudicis 
Panormi, Dominici do Platea tabellionis Civitatis ciusdem, et subscriptorum testiurn 
ad hoc vocalorum, et specialiter rogatorum, quae cum habemus quamdam domurn 
clausam cum cortilio suo sita in Civitate Panormi extra Cassa rum in contrata Chalzie 
subscriptis finibus limitatali), pertinente!» ad dictum Monasterium nostrum, et esset 
ruinosa, nec nobis facultas subpeteret, quod possemus ipsam de bonis propriis re- 
parare, et circa reparationem ipsius nobis, et nostro Monasterio laboriosum exsiteret 


(i) Cod. eie. pag. 69. 
Moktillaso voi. I. 
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etiam subtirosum Pandolfus de Turriti liabilator Panormi pociit nobis dictam do- 
mimi clautam cum cortilio tuo libi concedi ad annuum centum olTerens nobit 
prò nostri Monisterii prò introylu ad presen9 unziss dua s turi , et prò censu 
annua lini libraio imam rerac Nut vero considerantes grata, et accepla serviti* , 
quae idem Pandolfus de Turriti nobit , et praedicto nostro Monasterio semper 
exìbuit , et exibero poterit in futurum , et quod ad present pecuniis indigemus 
prò servitiis dieta nostri Monasterii prestandis, et quod n ullus alius appare!, quod 
majorem nobit ccnsum otterrei prò ipsa dornuncula, et ejus cortilio, quam idem 
Pandolfus nobis obtulit praedictam domunculam cum cortilio tuo eidem Pandolfo, 
et heredibus tuia in perpetuum concedimua, et donamus. Ad habendum, lenendum, 
dandum, vendendum, et meliorandum ipsam, et prò anima judicandi , et facien- 
di do ea . et in ea totum velie , et desiderium eorum cum introytu et exitu ip- 
sitis, et cum omnibus juribus, et pertinentiis suis; salvo census iibrae ccrae dicto 
nostro Monasterio annis tingulis persolvendo. recepii* prius ab ipso Pandolfo un- 
ziis turi duabus, coram dictis judice, tabcllione, et testibus annotali* prò utilitate 
nostri Monasterii, 

Prcmictentes comuniter ipsam nostrani concessione!» nullo tempore venire per 
nos, nec per aliquam summissam personam, immo domunculam ipsam cum cortilio 
tuo praedicto eidem Pandolfo, et heredibus tuii defendere ab omnibus hominibus, 
omnibusque partibus qui contravenire vellent. Obligantes noi, et tuccessores nostro* 
eidem Pandolfo , et heredibus suis ad penam unziarum quinque suri, si contri 
predictam concessionem venire tcntabimui, quae soluti, vel non niliilominus pre- 
sens concesso rata mancai atque firma, e centra idem Pandolfus promisi! nobis 
domunculam ipsa cum cortilio suo non vendere Curiae, aliae Ecclesiae. vel alicui 
potenti viro , sed si processi) tempori* voluerit ipsam vendere alicui privato et 
infimo viro debet prius nos vel successore* nostro* requirero, et si ipsam nos, 
et successore* nostri loluerimus emere , teneantur ipsam dare nobis prò minori 
pretto quinque tarenorum altri , quam ab alio poterunt invenire . quod si ipsam 
nos, vel successore* nostri noluerimus emere requisiti, ex tunc liccat eidem Pan- 
doro, et heredibus tuia ipsam vendere cuicumque ipsi placucrit, salvo predicto 
censu librae uniti» corse praedicto nostro Monasterio snnis singoli* persolvendo, 
et si forte idem Pandolfus, et heredes sui in solutione dicti censu» per biennitim 
ccssaverint, liceat nobis et succcssoribus nostris predictam domum clausam cum 
cortilio suo in possessione!», et dominium dicti nostri monasterii cum omni melio- 
ramento in eo facto autoritale propriaro vocare: fine* vero predici ae domunculao 
cum ejus cortilio sic distingunlur, ab oriente est qtiamdam domum clsusam dicti 
Monasterii : ab occidente est dornuncula Mattliei Antari, a meridie est tenimen- 
tum dicti Monasterii: a septemplrionc est via publica, quo itur ad Ecclesia:» Sancii 
Nicolai, et alibi, unde habet introyliim et exitum, et si quae alii sunl confines. 
Inde ad futuram memorili», et dicti Pjndolfi. suorumque heredum majorem cau- 
thelam . et perpetuam sccuritatcm presens publicum instrumentum exinde sibi 
fieri rogavimus per inanus dicti Tabellionis nostra, fratruum , nostrorum et pre- 
dicti judicis «ubscriplionc munitimi, subscriptoruin testium testimonio roboratum. 
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et (igeo prefati tabellionis aignalum , ac pendentem sigillo nostro cereo commu- 
nitum, scriptum Panormi anno, mense, die, et inditione premiati*. 

f Nos frater Orlandus qui supra Prior Monastero Sanctae Mariae de Campo- 
grnsso praedicta concedo, et conGrmo. 

~ Ego fratrer Jacobus de Florencia Monacus dicti Monasterii predicta concedo , 
et conGrmo. 

f Ego Antonius de Cateua, qui supra judex me subscripsi. 
f Ego Robertus de Girbona predictis interfui, et testor. 

| Ego Petrus Frisarius praedictis interfui, et testor. 
f Ego Leopardus Pisanus teatis ss. 

-}- Ego Notarius Nicolaus de Magistro Paulo rogatus me subscripsi. 
f Ego Mattheus Glius condam Magistri Simonis de Calullo testor ss. 
f Ego Johannes Patitanus predictis interfui, et testor. 
f Ego Aldibrandus predictis interfui. et testor ss. 

Ego Dominicus publicus tabcll io Panormi rogatus scripsi meo signo signavi. 

Trascritta nel Tabulano nis. di Amico (1), uè pubblicata da alcuno. 


NUM. XLVI. 

ANNO 1261 —28 DICEMBRE (2). 

Breve di Urbano IV dato in Viterbo , col quale impone al Capitolo 
di ricevere Leonardo come Arcivescovo eletto dal suo predecessore A- 
lessandro, e dello stesso consacrato. 

Annotato come esistente dal De Ciocchis (3) nel suo Catalogo delle 
scritture dell'Archivio Capitolare, e pubblicato dal Pirri (4). 


(|) Coti. Cita pJg* 7I. 

(a) V. Kal. Januarii 

(3) Loc. cit. pag. 17 . 

(4) Loc. cit pag. i5o. 


Digitized by Google 



420 


NUM. XLVII. 


ANNO 1267— 10 DICEMBRE. 

Transunto per atti di Not. Rainaldo de Escluso di Palermo di un 
privilegio di Re Guglielmo li, col quale confermansi le precedenti con- 
cessioni fatte al Monistcro di S. Giovanni degli Eremiti. 

Annotato come esistente dal De Ciocchis nel Catalogo dei Privilegi 
conservati in questa Chiesa Cattedrale nell’ Archivio dei sei Canonici 
di S. Giovanni degli Eremiti (1). 


NUM. XLV1II. 

ANNO 1268 — 1A AGOSTO — 1ND1Z. 11. 

Rivendica di un molino nella fiumara di Pctralia a favore dell Arci- 
vescovo, c della Chiesa di Palermo, fatta in seguito di lettere di Ric- 
cardo , Vicario Generale del Re Carlo , in data del 14 giugno della 
stessa indizione- 

In nomine Domini amen. — Anno Dominicae Incarnationis millesimo ducente- 
limo sexagesimo octavo dio martis quartodecimo mensis augusti undecimae indi- 
tionis. Regnante illustrissimo Domino nostro Karulo Dei gratia inclito Siciliae Rege 
Ducatus Apuliae, Principati Capuae, Andigaviae Provinciae et Fulkar Comite, anno 
Regni ejus lercio felicitar amen. Nos Notarius Theodiscus, et Salamon Lucens: 
Judices Policti, Amatus de Vitalis publicus ejusdom terrae Notarius, subscripti 
testes ad hoc specialiter vocali, et rogati, per presens scriptum publicum notum 
facimus, et tcstamur , quod Nobilis vir Dominus Isnardus Pilectus Regius Capi- 
taneus Comitatus Giracii, Parcium Chiphaludi, et Thermarum apud Polictium ac- 
cedens prò regiis servitiis exequendis obstendit uobis quasdam literas Magnifici 
Viri Domini Fulconis do Podio Riccardi per totam Siciliam Yicarii Generalis suo 
sigillo noto , et consueto sigillatas, querum coulinentia talis crat: Nobili viro Do- 
mino Isnardo Pilecto Regio Capitaneo Comitatus Giracii Parcium Chiphaludi . 
et Thermarum dilecto amico suo Fulco de Podio Riccardus Regius per totam Si- 

(i) Loc. cit. pjg. 146. 
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ciliam Vicariti! Generali! aalulem et devoctionem sincerarti. Oblato nobis in Curia 
Venerabili! patria Archiepiscopi Panormitani petilio continebat , quod cum tam 
antecessore! sui, quam ipse a longis temporibus usque ad annum prcsentem te- 
nuerunt, et possiderunt nomine suo, et predictae Ecclesie Panormitane quoddam 
Molendinum situm iu domarla Petraliae, quod vocabatur Molendinum de Archie- 
piscopo , Nobili! vir domimi! Guglielmi!! de Mensteriis et in eodem Capitaniae 
oflitio processor, tempore quo ipsam capitaniam gerebat, necessitate cohactus re- 
cepii proventus Molendini predicti, prò necessario usu familiae auae et stipendia- 
riorum Curiae. quos suoni habebat, vos ea occasione moti , quod invenislis prc- 
dictum precessorem veslrum percipero proventus Mulendini predicti tempore ge- 
sta per eum Capitaniae predictum Molendinum ipsum faciali! prò Curia procurari 
et ex eo proventus pcrcipi in ejusdem Domini Archiepiscopi preiudititim manife- 
s tu ni eodem igitur Panormitano Archiepiscopo supplicanter sibi super hoc secun- 
dum justitiam provideri cum per inquisitionem per vos exinde factam et nobis 
in Regia Curia presentatam, ree non et prò confessionem predicti precessoris nostri 
factam in Regia Curia coram nobis conslitit nobis plenarie de premissis, man- 
damus vobis ex regia parte . quatenus statim recepii! presentibus , restituente! 
eidem Domino Archiepiscopo vel nuntio suo prò eo de ipsius faciatis, et proven- 
tibus de celerò responderi. Datum Mcssanae quarlodecimo mensis junii unde- 
cimae inditionis. Quarum literarum authorilate et mandato predictus Dominus Is- 
nardus tradidit in nostra presentia. et corporaliler assignaverit possessionem cu- 
jusdam Molendini siti in flomaria Petraliae , quod dicitur Molendinum Archiepi- 
scopi ad Panormitanum Ecclesiam rationabiliter pertinens notarlo Galgano de Pe- 
tratta Procuratori Venerabili! Patria Leonardi Panormitani Archiepiscopi, et exinde 
ipsum Notarium Gatganum , nomine et prò parte ejusdem Domini Archiepiscopi 
in corporalem ipsius Molendini sasinam indixit. 

Uude ad hujus rei futuram memoriam, et tam ejusdem Domini Archiepiscopi, 
quam ipsius Panormitanae Ecclesiae cauthelam, et sicuritatem perpetuami presens 
exindo pubiicum instrumentum perpetuo valiturum subfactum est per tnanus, qui 
supra tabellionis Policii , meo sigilo solito signatum , nostri qui supra Judicum 
suhscriptione, et testium subscriptorum testimonio, et subscriptionibus plenius ro- 
boratum. 

Actum Polictii anno, die. mense, et inditione premissis. 
f Ego Isnardus Pilectus qui supra. 

t Ego Ugo Angelictts Regius Capitaneus Polictii me subscripsi feci, et teslis sum. 
f Ego Salamoi! Luces qui supra Judex Polictii me subscripsi, et testor. 
f Ego Thudiscus, qui supra Judex me sub scripsi, et testor, 
f Ego Notarius Gugliclmus de Petralia me subscripsi, et testor. 

Ego Notarius Jacobus de Bellimonti teslis sum. 

-[- Ego Jaconus de Milite testor. 
t Ego Rogerius de Milite me subscripsi feci, et testor. 
t Ego Riccardus de Pinzagnerra teslis sum. 
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f Ego Th». de Strine* bajului Politii tetti» auro. 

Ego Magitter Leonardut do Fetralia tetti». 

Ego Andrea» de Milite tetti», 
f Ego Matliieu9 de Melana testor. 

-j- Ego Notarili» Raynaldus de Laczaro teator. 

\ Ego Aldiguer de Vitali» me tcripai, et tettor. 

f Ego Arnatua (1) do Vitali* qui lupra tabcllio Politii rogala» intcrfui tcripsi . 
et meo ligno tignavi. 

Trascritta nel Tabulario ms. di Amico (2); e ora da noi pubbli- 
cata. 


NUM. XLIX. 

ANNO 1270 — 19 OTTOBRE — IND1Z. 13. 

Immunità concetta da Re Carlo a tutti i Canonici c Chierici latini 
e greci dell' Arcivescovato , e della Regia Cappel la di Palermo. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (3) sotto l'erronea data del 1269. 
Esistente in copia nel Tabulario della Cattedrale (A), citata da fnve- 
ges (5), e pubblicata io parte dal Pirri (6), e per intero dal Mongi- 
tore (7), dal Di Chiara (8), e dal Garofalo (9). 


(i) Io monogramma. 

(*) Cod. cit. pag. 74 . 

(3) Cod. cit. pag. 75 . 

(4) Vedi il diploma di num. 56 del presente Catalogo, e le osservazioni ivi contenute. 

(5) Pai. Noi. pag. *4°’ 

(6) Loc. cit. pag. i5o. 

( 7 ) Loc. cit. pag. iao. 

( 8 ) Loc. cit. pag. ai. 

( 9 ) Loc. cit. pag. 74 . 
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ANNO 1273 — 4 GIUGNO — INI)1Z. 2. 

Ordine di Re Carlo ai Segreti di Sicilia per corrispondersi al Ca- 
pitolo della Chiesa Palermitana la decima della Dogana di mare ed 
altro , qualora costi di averla precedentemente percepito. 

Carolus Dei grafia Rei Siciliae, Ducaltiè Apuliae, et Principati!! Capuae Almae 
Urbi» Senator Audegaviao Provinciae, et Forcbi|r. Cornea, Romani Imperii in Tu- 
scia per Sanctam Komanam Ecclesiam Vicariua Generalis Secreti! Siciliae tam 
presenlibus, quam futuri! fidelibus suis grafia in suam et bonam voluntatem. — Cui» 
in signum universali! dominii ejus, qui dat otunibus omnia ei divina costilutione 
noscantur decima» constitutae coercendum profecto, et multa censentur animod- 
versione plectendum super humanam fraudem. sei malitiam, inlendendie eisdem 
ejusdem cujus quam subtractionis, vel dilactionis presidium ingertura. Supplicante 
igitur nobis Capitili» Panormitanae Ecclesiae, ut super exibendis, si certa quan- 
titate viciualitim, vino ccrae , et tigni aloes prò faciendis luminaribus in eadem 
Ecclesia in cerlis festivilalibus anni celebrando anniversariis eondam felicium Re- 
gnimi Siciliae de proventibus omnium gabellarum veterarum jtirium Curiae nostrae 
in Panormitana C» vitate sistcntium singulis anni! , ac integri! decimi! Dlioauae 
Mariae et Tonnariarum Sancii Giorgi is . et Solancti in quarum exibitione per of- 
fìcialem Curiae nostrae fraudari, diversisqtic ralumniis fatigari se queritur, oppor- 
tunum adhibere remedium, dignaremur nos fraudi, et temerilali hujusmndi viam 
percludere ninnino volente! fidelitati vestrae districle procipiendo mandamus . 
quatenus ad requisitionem ipsius Capituli, rei ejus Procuratoria ipsius nomine di- 
ligenti! inqui ralis si Panormitana Ecclesia ipsi eliam . vel predecessore! eorum 
liujusmodi decima!, proventus, et jura. quae petuist a Catolicorum Regum Siciliae 
temporibus usque ad nostra tempora sint percipere consueti , et si per inquisì- 
tionem hujusmodi diligenter per vo9 faclam, quod non ulterius fieri, sed singulis 
vestris in Secretiae pflìtio successoribus , ut iterari eam non oporteat volumus 
assignari constìtit ipsum Capilulum, et eaindem Ecelesiam ac predecessore! eo- 
rum consuevisse percipi nomine prebendarum suarum , ut asscrunt , proventus , 
et decima! supradiclas illas in Icgraliter si quidem in pecunia percipiendae fue- 
runt infra festum Pentecoste! , si vero in victualibus aliisque ffuclibus in fra- 
niensom, postquam Iruclus coliceli fuerint ipsi Capitulc, rei procuratori suo prò 
co nullam aliud super Ime a nobis expeclantes mandalum prò anno presunti sc- 
cundae indictionis in anlea singulis aiinis absqtie diflicultale qualibet pcrsolvcre, 
ac exliibere curetis, et recipialis ab eo exinde indoneam a podixam facìturi eondam 
si juxla prescriplam formano , in prescriplis terminis cidem Capitulo Imjusmodi 
ilecimas et provenlu9 , vinum , ceram , tignum non aolveritis nos diipplum ipsius 
quantitalis viclualium, dcciinarum, et jurium predictorum in cujus exhibitione, rei 
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soluptione defeceritis ad quod vos ex nunc nostrae Curia condemnamus, nec non 
expensas, et damna alia, quae dictum Capitulum incurret propterea, et ad quae 
reatituenda , et restauranda idem vos ex nunc teneri deccrnimus extorqueri a 
vobis tam prò nostra Curia, quam prò ipao Capilulo inrcmissibiliter faciemui non 
obstantibus quibuscumque mandatis contrarila aub quaruniquo verborum Torma 
factia, voi in posterum Taciendis per quae posse! ipsarum decimarum, proventuum, 
et vinum subscriptorum soluptio vel ex iliibilio ditTerri, diminuì, rei aliquatenus 
impedir!, etiarn si oporteret in illia plenam, et expressam , ac de verbo ad ver- 
bum de preseutibus littoria fieri meutionem, quamvis (alia mandala contraria. Deo 
favente, nostrumque benigne prosequente prepositum dare nullatenus intcndamus 
terminoa, vero in quibus dictum Capitulum predictam ceram, et lignum aloes prò 
inquitione eadem inveneritia debere recipere mutari nolumus, set in ejusdero pre- 
fìxis terminis in quibus ipsum capitulum invereritis recipere subscriptia tantum pa- 
nia. Illa ai nolumus exiberi prout extitit hactenua consuetum resignatur predicto 
Capilulo presentes litteras post quam formam publìcam Teceritis redigi, quatenus 
tam ad vos, quam ad alios successores vestros eamdem vim volumus obtinero jure 
nostro in omnibus semper salvo. 

Data apud Sanctum Gervasium per magistrum Guglielmum de Farumvilla De- 
canum Sancii Petri virorum Aurelianen. Regni Siciliae Vice-Canrellarium, Anno 
Domini millesimo ducentesimo septuagesimo tertio die quarto junii aecundae in- 
ditictionis, Regni nostri anno nono. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (I); donde noi l'ab- 
biamo tolto. 


NUM LI. 

ANNO 1281 — 15 LUGLIO — INDIZ. 9. 

Sentenza arbitrale profferita a favore della Chiesa Palermitana pei 
casali di Bufarere e Rachalmin , c pel Castello di Corlcone. 

In nomine Domini ameni. — Anno a nativitate ejusdem millesimo ducentesimo 
octuagesimo primo, quintodecimo die mensis julii nonae inditionis. — Regnante 
Domino nostro Domine Karulo Dei grada llyerusalem , et Siciliae illustrissimo 
Rege, Ducatus Apuliae, et Principatus Capuae, ac Principe Acliaye, almae Urbis 
Senator. Andegaviae Provinciae Forkalkre tornoder Inclito Cornile Regnorura, ejus 


(i) Cod. cit. pag. 78* 
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Myerusalem anno quinto , Siclliao Toro anno aeplimo decimo felicitar amen. Noa 
Johannea de Reato Canonicus Eccleaiae Sancii Johannis Reatiin , et Guglielmua 
Carboni! ne Àdrocalua de Panormo Arbitri amicabiles compositores , et comunes 
amici electi, una cum Magiatro Berardo de Riete a Reverendo Patre Panormita- 
no Archiepiscopo et Capitulo Panormitanae Eccleaiae ex una parte, a Reverendo 
Patre Domino J. Venerabili Archiepiscopo Monliaregalis, et Conventu , seu Ca- 
pitulo Monacorum ex altera super quadam lite, et questione lenimenti terra rum, 
Casalium , Bufarerae , Rahalmie , et Castri Corilionis, quae vertebat inter eos . 
prò ut io scripto compromissi eorum sigillis munito plenius continetur . presen- 
ti scripto serie notum facimus et testamur , quod pretitulato die in presentia Jo- 
hannis Zuccarini publici tabellionis Civitatis Panormi , vocali , ad hoc speciali- 
ter, et rogati, et testium subscriptorum, et specialiter rogatorum super ipsa que- 
stione , quae inter dictos Dominos Archiepiscopos et Capitula supradicta coram 
nobis extitit ventilata autoritate predicti Compromissi nobis commista per pre- 
dictos Magistros. Berardo, quo Arbitro nostro absenle , et se contumaciter ab- 
sentante scntentiarn tulimus inlrascriptam, cujiis tener per omnia talis est. — Nos 
Johannes de Reale, et Guglielmus de Carbonilo, electi Arbitrcs, Arbitratores, et 
amicabiles Compositores simul cum Magistro Berardo de Reale a Venerabile pa- 
tre Domino P. Panormitano Archiepiscopo, et Capitolo Panormitanae Ecclesie ex 
parte una , et a venerabile patre Domino J. Archiepiscopo Montisregalis et Ca- 
pitulo , seu Conventu Eccleaiae Montisregalis ex altera super controversia prò 
ut in compromisso ejtisdem qnaestionis continetur recepimus testes ex utraque 
parte productis super articulis, et execeptionibus ab eisdem partibus coram no- 
bis productis super dieta controversia prout ex forma compromissi potuimus , 
et debuimus, et personaliter nos contulimus, una cum dictis testibus ad loca, de 
quibus quaestio vcrtitur , ut obstenderent nobis confìnes terrarum , et possessio- 
num prò ut in suis attcstationibus dicti testes deposucruut. qui quidem testes no. 
bis oculata fide obstenderunt confìnes, et possessiones, et terras controversiae, in 
quibus facta fuit violentia hominibus laborantibus prò parte Panormitanae Ecc.le- 
siae, et habeotibus ammalia eorum, ibidem in pascuis per homines Gayti Rurrelli, 
seu per alios nomine Eccleaiae Montisregalis, in quibus terris violentiae, et con- 
troversiae obstenderunt nobis quoddam tenimentum terrarum, quod incipit ab lie- 
difactio antiquo quod obstenderunt testes Panormitanae Ecclesiae usque ad pre- 
senterò albam, quae est in via, quae itur ad Godoranum, et totum illud planum, 

quod comprenditur inter predictum aedifitium et predictam, ubi facta fuit 

violencia hominibus notarii Zuccar., qui habebant, et tenebant predictas terras prò 
parte Panormitanae Ecclesiae, et ubi facta fuit violencia Lupo de Aineo , et Ni- 
colau de Gemma , et aliia qui seminabant in predictis territoriis prò parte Pa- 
normitanae Ecclesiae. — Ilem obstenderunt nobis quasdam terras subtus fsldas Bus- 
samar., quaa tene! nunc Berardus Mazaporus ubi facta fuit violentia Michaeli de 
Arrantì , et aliis laboratoribus et hominibus Panormitanae Ecclesiae, qui posside- 
bant predictas terrai prò parte Paoormitanae Eccleaiae. 

HotTlllUtO VOI. I. 54 
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Item etiam obisenderunt nobis quandam maini ram quao est in loco ubi dicitur 
de Fornellis subtus faldas Gibilsurar.. et Busammur, ubi Facta fuit violentia peco- 
rariis PanormiUnae Ecclesiae, et aliis hominibus, qui tenebant dieta loca prò parte 
Panormitaoae Ecclesiae. — Item mandram unam , quae est sublus Busamaram in 
loco ubi sunt alastrae ubi facta Fuit violentia Silvestro, et Muara pecorariis et 
aliis hominibus, qui tenebant ipsam mandram prò parte Panormitanae Eceleaiae. 
Item quedam alia mandra in Faldis GibilFarar, ubi facta Fuit violentia Gervasio de 
Grandi et aliis hominibus tenontibus, et possidentibus dictam mandram prò parte 
dictae Panormitanae Ecclesiae.— Item obstenderunt nobis quasdam terras ubi nuuc 
est mandra Notarli Zeccar. subtus viol um Casalis Gamcrae ubi Facta Fuit vio- 
lentia Riccardo de Muara . et aliis ho minibus , qui tenebant et possidebant pre- 
dictas terras prò parte Panormitanae Ecclesiae, de quibus terris supradiclis, et 
possessionibus ipsarum terranno didicimus per dieta testium prò parte Panormita- 
nae Ecclesiae produclorum dictum Dominum Panormitanuin Archiepiscopum, Ec- 
clesiam Panormitanam, et Capitulum ipsius Panormitanae Ecclesiae Fore destitutos 
per violentiam per homines Gayti Burrelli, per ipsum Burrellum. per Monacos Ec- 
clesiae Montisregalis , et alios homines Montisregalis predici!, linde eisdem con- 
Hnibus et possessionibus dictarum terrarum obstensis , et visis attestationibus di- 
ctorum testium Fccimus sollemniter publicari. et dari copiam partibus ad faeien- 
dus , et dandas rubricas , et ad disputandum super dictis attestationibus , et ru- 
bricis, et aliis, quae nalurae causa requirit, eisdem rubricis dalia, visis attesta- 
tionibus, confinibus, et extensionibus dictarum terrarum, et aliis, quae partes al- 
lagare , et dicere volucrunt, et Facta disputatione verbotenus, et in scriptis super 
efficacia probatorum, cum nellent partes ulterius allegare de comuni partium vo- 
lunlate renuntiatuin Fuit ad sententiam , et conclusam dedimus una cum eodem 
Magistro Berardo nobis: cum certum lenimentum pcremptorium partibus super pre- 
diche ad sentontiam audiendam. quo termino adveniente dicto Magistro Berardo, 
Fratre Maidico Procuratore Ecclesiae Montis Regalia apud Ecclesiale Montisre- 
galis redentibus , senlentia nondum lata , eodem die post recessum ipsorum pur 
litteras nostras missas apud Montem Regalem ad Venerabilem patrona Dominum 
J. Archiepiscopum Mootisregah's, et ad eumdem Magistrum Berardum coarbitrum 
nostrum missas. ut dictus Dominus Archiepiscopus per se, vel eumdem Procura- 
torem comparerei coram nobis , et dictus Msgister Berardus ventre! eodem die 
ad sententiam preferandam una nobiscum, qui venire contumaciter neglesserunt. 
qua propter non obstante contumacia corumdem. stirato quintodecimo die mensis 
julii presenti» nonae inditionis predictum Magistrum Berardum requiri Feeimus in 
Domo Domini Johannis do Capit. Arcidiaconi Monlis Regalia in Panormo , ubi 
virus Fuit latitari, prò ut asseruit nobis nuntius Panormitanae Ecclesiae, et spc- 
ciaiiter ad hoc missus videlicet Thesauraritis Matris Panormitanae Ecclesiae, et 
nichilominus eodem die misimus Presbitertim Juhannem Cappcllanum Matris Pa- 
normitae Ecclesiae ad requirendum eumdem Magistrum Berardum ad hoc. quod 
deberet venire Panormi ad interesscndum nobiscum ad providendum , et proFe- 
rcndum sententiam juxta Formam Compromissi praedicti, qui Magister Berardus 
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sollcmniter requisita! per cumdem Cappellanum prò ut conciai de predicla requi- 
gitione per quoddam publicum instrumentum idem factum per manus Notarli 
Benedicti publici Tabellionis Panormitanae Ecclesiac, noluit eodem die adesse, vel 
venire ad providendum , et proferendam senliam predictam. Nos vero Johannes 
de Reate, et Guglicimus Carbonitus prefati Arbitri, compromissarii, Arbitratores, 
amicabiles Compositore!, et Comune! Amici Magistro Berardo de Reate eoarbitro 
nostro in bac causa contumaciter absentat. qui requisita! noluit comparere, nulla 
causa per eum assignata ad profercndum , laudandum , difiìoiendum quistionem 
prescntem, visi* et diligenler inspectis actis totius quistionis cjusdem, et causarum 
meriti! piene discussi!, habito super biis Iurispcritorum consilio diligenter , quia 
vidimus , et didicimus per eadem acta Domiuum P. Panormitanum Arcbiepisco- 
pum, Matrem Panormitanam Ecclesiam, et Capitulum Panormitanae Ecclesiae esse 
distitutos vi possessionem prediclarum (errarmi), et mandrarum superius nomina- 
tarum per homines Gay ti Burrelli , ipsum Gay tum Burrellum, et Monacus Eccle- 
siae Monti! Regalia, et alios prò parte Ecclesiae Monti! Regalia in contumacia fra- 
tria Mattile! procuratori! Venerabili! Patria Domini J. Archiepiscopi Montis Re- 
galia et Capitali, seti Conventus Ecclesiae Montis Regalia qui citatus per nos Ar- 
bitro! legitimum ad audiendum sententiam noluit comparere, comparente Notarlo 
Andrea de Pet. Clerico Panormitano Procuratore Venerabili! patris Domini P. 
Panormitani Archiepiscopi, et Ca pittili Panormitanae Ecclesiac, et sentenciam ctim 
instantia postularunt laudamus , dilfìnimus dicium procuratorem Domini Archie- 
piscopi Montis Regalia, Capitulum, sru Conventus ejusdem Ecclesiae Monlisregalis, 
nec non praedictum Dominum J. Archiepiscopum Montis Regalis, et eumdem Con- 
ventum, ipsius Ecclesiac Montis Regalis ad restitulionum posscssionis praedicta- 
rum terrarum, et mandrarum superius noniinatarum , ubi probatum fuit violentia 
fore facto eidem Domino P. Archiepiscopo Panurmilano, et Capitalo, seu procu- 
ratori predici! Archiepiscopi, Capitali faciendum , didìnientes ipsum Archiepisco- 
pum Montis Regalis , et Conventus ipsus Ecclesiae Monlisregalis debere patien- 
tiam prestare dieta Domino Archiepiscopo Panormitano, et Capitalo Ecclesiae suae, 
dictas possessione!, et mandras superius nominata! pacifico possidere per nostram 
diffìnilionem, et laudum dillinimus, et laudamus dietimi Dominum Archiepiscopum 
Panormitanum, et Ecclesiam Panormitanam esse pociorem in possessione diciarum 
mandrarum, et terrarum superius nomiuatarum: lata est et recitata tiare srnlenlia, 
laudum , seu dillìnitio inlrascrlptorum in Civilate Panormitana in Cortilio Eccle- 
siae Sanctae Mariae do Ammirato prope ipsatn Ecclesiam die Martis quintode- 
cimo julii nonae inditionis in contumaciam partis ajversae et Magiatri Berardi 
coarbitri noslrorum Magistri Johannis, et Magistri Guglielmi aupradictorum. 

Unde ad futurum memoriam predici! Domini P. Panormitani Archiepiscopi Ca- 
pitali Panormitanae Ecclesiae, et ejusdem Panormitanae Ecclesiae caullielam pre- 
sens publicum scriptum sibi exinde fieri fecimus per manus supradicti Tabellionis, 
qui comuois Nolarius extitit in causa praedicta suo signo signatis noslris subscrip- 
tionibus, et sigillis ac subscripliorum teslium subscriptionibus et testimonio robo' 
ratum. Scriptum Panormi anno, die, mense, et inditione premissis. 
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f Ego Johannes de Hate qui supra Arbiirum me subscripii , et meo tigno pro- 
prio dictum laudum, sententiam, et dilHnitionem redactam io forma publica si- 
gillavi. 

j Ego Guglielmi» Carbonitus qui supra Arbitrum, Arbitrar, et Amicabilit Com- 
positor me aubscripsi , et meo sigillo proprio dictum Laudum , sententiam , et 
diffiniclionem redactam in formarli publicam sigillavi. 

f Ego Nicolaus Riciua Panormitanus Canonicus interfui. et me subscripsi. 

•J- Ego Johannes de G ressi o Panormitanus Canonicus interfui, et me subscripsi. 

■j- Ego Prcsbiter Franciscus Panormitanae Ecclesiae Canonicus interfui, et me sub- 
acripsi. 

-- Ego Jocelinus Cononicus Panormitanus interfui, et me subscripsi. 

t Ego Presbiter Johannes Matris Panormitanae Ecclesiae Cappellanus interfui. et 
me subscripsi. 

j Ego Simon dictus Grecus Clericus Panormitanus me subscripsi. 

•}• Ego Gualterius Panormitanus intcfui, et me subscripsi. 

-J- Ego Johannes (1) Zuccarinus publicus tabellio Civitatis Panormi omnibus supra- 
dictia interfui, rogatus scripsi, meo proprio tigno tignavi. 

Trascritta nel Tabulario ms. di Amico (2): e ora messa ia luce. 


INUiM. LU. 

ANNO 1284 — 23 FEBBRARO — 1ND1Z. 13. 

Dichiarazione di Fr. Cirino contestante la sua elezione a procuratore 
delle Chiese di S. filaria di Ustica , di S. Michele di Campogrosso , e 
di S. Onofrio fatta dall Arcivescovo, e dal Capitolo di Palermo. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (3) , e pubblicata in parte dal 
Pirri (4) , che ne accenna la esistenxa in Privil. Pan. et apud Cane, 
f. 27, e per intero dal Mongilore (5), ebe la estrasse dal citato Co- 


(i) la monogramma, 
(a) Cod. cit, pag. 85. 

(3) Cod. cit. pag 87 . 

(4) Loc. cit. pag. i53. 

(5) Loc. cit. pag. i38. 
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dice ia pergamena , avvenendo che trovava»! anche registrata a pa- 
gina 56 nel 3 voi. dei privilegi allora esistente nell’Archivio del Ca- 
pitolo. 


NUM. LUI. 

ANNO 1296 — 2 APRILE — 1NDIZ. 9. 

n 

Manfredi Maiella, Conle di Mineo e Gran Camerario del regno di 
Sicilia, concede al nobil uomo Giaconia de Milito di Palermo un leni- 
mento di terre detto Mihikeni nel Valle di Gcrgenti per V annuo censo 
di once tre. 

Manfredi» Maletta Dei, et Regia gratia Comes Minei, et Magnus Regni Siciliae 
Camerarius servitiorum intuiti! concedit nobili viro Jaconiae de Milito Militi Civi 
Panormi quoddam tenimentuoi terrarum vocatum Mihikeni ailum in Valle Agri- 
genti Buia finibus limitatum, ad annuutn censum unciarum trium, inde privilegium 
suo pendenti sigillo fieri fecit, Anno mccxcvi mense aprili» die secundo jx indi- 
ctionis, Regnante Serenissimo Domino Friderico tertio Dei gratia inclito Rege Si- 
ciliae , Ducatus Apuliae , et Principatus Cspuae , Regni ejus anno primo. Apud 
Panormum. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (1) colla seguente av- 
vertenza: Extat hoc privilegium in Tabulario Rcv. Fabricae Panormi- 
tanac Ecclesiae. £ vi si legge in margine di carattere di Schiavo : 
Non pertinet ad Ecclesiam Panormitanam. 


ti) Cod. dt. pag. 88. 
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NUM. LIV. 


ANNO 1303 — 2 APRILE — INDIZ. 1. 

Restituzione ed immissione in possesso di taluni leni nel lenimento 
delle due Petralie a favore del procuratole della Chiesa Palermitana 
Roberto Saladino. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (1) , e pubblicata in parte dal 
Pirri (2), e per intero dal Mongitore (3). 


NUM. LV. 

ANNO 130A — 13 OTTOBRE — INDIZ. 3. 

Lettere di Re Federico III prescriventi la tr sliluzione delle rendite , 
che r Arcivescovo ed i Canonici della Chiesa Palermitana solcano an- 
nualmente esigere dalla Curia della stessa città. 

Fridericus tertiusDel grafia Rex Secretia, et Magistris Procuratoribus Civitatis 
Panhormi tam presentibus, quam futuris fìdelibua suis gratiam suam , et bonam 
Toluotatem. 

Pro parte venerabili» Patria Tiltii Archiepiacopi , et Canonicorum majoria Pa- 
normitanae Ecclesiae devotorum nostrorum Maieatati nostrae fuit humiliter sup- 
plicatum, quod cum praedeceaaores eorum, qui luerunt prò tempore tam per ae, 
quam per Procuratore» eorum a temporibus felicium Keguum Siciliae praedeces- 
sorum nostrorum clarae memoriae, usque ad tempus prosimi praeterili coitaatia 
inaulae nostrae Siciliae ratioue praedictae Panormitanae Ecclesiae, et prebendarum, 
quaa iidem Canonici ejusdem Ecclesiae praedecesaores eorumdem Canonicorum ob- 
tinebant in cadcm Ecclesia, pretcr duos Canonicos ejusdem Ecclesiae, qui dicun- 
tur de Porlu, quibus integre decima jurium, et proventuum Dobaoae maria dictae 
Civitatis Panhormi de mcrcibus liciti» et permissia per Curiam anno quolibet con- 
suevit exsolvi infrascriptam pecunae quantitatem de proventibus , et redditibus 
veterum gabellarum, et jurium Curiae Civitatis praedictae, et aliam certam pe- 
euntae , et rerum quantitatem de proventibus, et redditibus aliarum gabellarum, 
et jurium Curiae, oflìcialium secretiae, et procurationis Civitatis ejusdem, et in 

(i) Coti, cit, pag. 89, 

(a) Loc. cit. pag. 1 Si- 
ti) Loc. rii. pag. 1 44. 
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canini Jem ri: rum defedimi de rebus emendi» de pecunia proventuum, et reddi- 
tuum eo rumile ni consueverunt anni» singulis a Curia recipere. et babere; vidtdicet 
do predictis yeleribus gabelli» , et juribus Curiae Civitatia praedictae (areno» vi- 
ginti duo», et grano» duo» ponderi» generali» prò «iuguli» centum tarenis locatio- 
nurn. jurium. et gabellarum ipsarum, et prò celcbrandis anniversariis praedictorum 
predecessorum nostrorum, et aliis certi» causi» certain quantitatem pecuniae, et 
aliarum rerum de proventibus. et reddilibus gabellarum, et jurium Curiae prae- 
dicti olìicii secretiae et procuratimi!» praedictae Civitatis Panhormi, et in earumdum 
rerum defcclum de rebus emendi» de eadein pecunia Curiae praedictas quanti- 
tate» pecuniae, et aliarum rerum ei» prò toto pracdicto presenti anno tertiae indi- 
dilionis , et deinde in antea quolibet anno haberi mandaremus ; hujusmodi sup- 
plicatione benigne admissa, fìdelitati vestrae mandamus, qualenus si per inquisi- 
lionem per presentem secretum , et magistrum procuratorcm Civitatis ejusdem 
pcrsonaliter, diligenter, et fìdeliter faciendam, quam non ulterius fieri volumu» , 
aed eam fìdeliter in scripti» rcdactam quilibet corum sub ejus sigillo successori 
suo in eodem olfìcio assignet; vobis piene constilerit , praedecessorum Archiepi- 
scopi, et Canonicorum, qui (uerunt prò tempore per se , et procuratorem forum 
a temporibus praedictorum praedecessorum nostrnrum usque ad tempus praedictae 
co., .tati» ratione praedictorum Ecclesiae, et praebendarurn. praediclam quantitatem 
pecuniae et aliarum rerum de praedictis reddilibus , et proventibus , et in ca- 
rumdem rerum Curiae defectu de rebus emendi» de pecunia praediclarum red- 
dituum, et proventuum gabellarum , et jurium praediclarum dictae Civitatis Pa- 
nhormi censuevisse anni» singulis a Curia recipere, et babere. eisdem Archiepiscopo 
et Canonici», voi eorum procuratori prò eis praedictam quantitatem pecuniae et 
rerum de proventibus. et reddilibus praediclarum gabellarum, et jurium Curiae, 
et in earumdem rerum defectu non existentium pcr.inanus vestras de rebus emen- 
dis per vos de praedicta pecunia , quae est, vel crii per nianus vestras ratinne 
praedictae Secretiae, et Procurationis olfìcii, prò toto praedicto anno presenti, et 
deinde in antea quolibet anno infra festoni Pcntiiecoste cujuslibet dictorum an- 
norum exbiberi, et solvere debealur receptis ab eis, vel eorum procuratoribus exinde 
ipodixis eorum, vel procuratorum eoruin, sigillo lamen muniti» non olistante quod 
tota pecunia proventuum. et reddituum praedicti Secretiae, et procurationis olfìcii 
ad Cameram nostrain mittere debeatis, seu paecunia ipsa est deputata prò expensis 
Camerae , et usu hospilii illustris Keginae clarissimae consorlis nostrae, nec non 
quibuscumque mandali» noslris vobis djrectis, et in antea dirigendis, sive forte 
contrarila, per quae presentium cxequtio in aliquo impediri valeat, vel diflerri» 
eliam si de iis in presentiarum planam, et expressam oporteret fieri mentionem: 
quannis (alia mandata, Deo favente, nostrumque benigne prosequente propositum, 
dare nullatenus intendamus. 

Presente» autom literas nostra» postquam eas in publicam formum feceritis re- 
digi, ad cautelar» vestram servante», quantum ad vos, et singulos successore» vo- 
stro», omnem vim, et robur habere volumu», praedicto Archiepiscopo , vel ejus 
procuratori resigneti», per eum vestris succesaoribu» ostendendum. 

Daturn Messanae sub parvo sigillo nostro secreto 13 octobris tertiae inditionis. 
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Citale come esistenti dal Pirri (1) , ed inserite in nn testimoniale 
del 31 agosto 1305 indi». 3, compilato dal Regio Segreto di Palermo 
in esecuzione delle lettere medesime, del quale trovasi copia nel Ta- 
bularlo ms. di Schiavo (2), che Io ritrasse: Ex rcg. pririlegiorum et 
litterarum majorit Panormitanae Ecclesiae, quod exlat in arca Thcsauri. 
E inedite per lo addietro. 


NUM. LV1. 

ANNO 1307 — 30 DICEMBRE — INDIZ. 7. 

Apoca a favore del Milite Orlando de Milia di Palermo pel paga- 
mento fatto alla Chiesa Palermitana delle annualità di censo dovutele 
sopra una casa di proprietà di essa Chiesa a lui concessa , sita nel 
Cassaro di Palermo. 

In nomine Domini amen. Anno salutiferae incarnationis ejusdem millesimo tri- 
centesimo septimo mense decembris penultimo ejusdem sextae inditionis, Regnante 
Dei gratia serenissimo Domino nostro Rege Friderico tertio anni sui anno duo- 
decimo feliciter amen. Nos Orlandus de Milia Miles Civis I’anormi in presentia 
discreti Gerardi de Cavalcanti Judicis Civitatis Panormi, Andreae Nicolai de Tra. 
pano Diaconi publici Tabellionis Civitatis praedictae et subscriptorum testium ad 
hoc vocatorum specialiter, et rogatorum, presenti scripto publico naturo facimus, 
et testamur quod nos prcaentes coram Reverendo in Christo patre et Domino Do- 
mino Bartbolomeo miseratione divina Venerabili Panormitano Archiepiscopo ex- 
posuimus, quod cum tenemus, et possidemus quamdam domum positam in Cas- 
saro Civitatis Panormi juxta domum condam secreti Raymundi ex una parte, et 
secus Casalenum condam Notarii Benicasae ex altera , et alios confines a prae- 
dicta Panormitana Ecclesia sub annuo censu tareni auri dictae. et dudnm ab eo 
tempore, quo post rebellionem Insulse Siciliae contra Dominium Domini Regia Ka- 
roli io ipsam Insulam Siciliae. a qua olim per eumdem Dominum Regem Karolum, 
et odìitiales suos fuimus exulatae compulsi redivimus usque per totum annum terciao 
inditionis proxime preteritae solvìssemus, et exibuissemus procuratoribus praedictae 
majoris Panormitanae Ecclesiae, qui lune prò tempore lueruot censum praedictum 
debitum per nos ipsi Ecclesiae prò dictis singulis annis quo habuerimus exinde 
ad nostri cauthelam aliquas apodixias supplicavimus predicto Domino Archiepiscopo, 

(i) Loc. ciu pag. i5j- 

(a) Co4. cit. a», segno pag. jo. 
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ut constilo prius ei do omnibus supradictis nobis prò inde fieri laceret scriptum 
competeng ad cauthelam , cuius supplicationes per eumdem Dominum Archiepi- 
scopum admissa quia costitit sibi legitime de premissis omnibus tam per procu- 
ratores eiusdem Panormitanae Ecclesiae. qui dudum prò tempore fuerunt quam 
per scripta eorum do procuratone praedicta procuratores ipsos manualitcr rece- 
pisse, et integre habuisse a nobis solventibus. et cxibentibus eis prò parte et no- 
mine ejusdem Ecclesiae predictum censum anno quolibet predicti temporis re- 
troacti. linde ad futuram memoriam et tam predicti Domini Archiepiscopi et suc- 
cessorum ejus, quam predictae Panormitanae Ecclesiae cauthelam, et perpetua™ 
aecuritatem presens publicum instrumentum sibi exinde fieri rogavimus per manus 
dicti tabellionis signo suo solilo subscriptiono sigillo et subscriptione nostra predicti 
judicis subscriptione , et aliorum subscriptorum testium qui interfueruot subscri- 
ptione et testium comunìter scriptorum. Paoormi, anno, mense, die, et indictione 
praemissis. 

f Nos Orlandus de Millia Miles qui supra Judex testavimus et sigillavimus. 
f Ego Gerardus de Cavalcante qui supra Judex me sobscripsi. 
t Ego Obbertus Saladinus Riccariensis et Sacrae Cappellae Palatii Panorm ilarii 
Canonicus me subscripsi. 

f Ego Uenricus de Magistro Roberto interini me subscripsi. 
t Ego Laurentius de Menna publicus Panormitanus tabellio hujus rei testis som. 
f Ego Jacobus Saladinus me subscripsi. 

t Ego Nicolai de Trapano Diaconus publicus tabellio Civitatis Panormi qui 

supra rogatus scripsi, et meo signo consueto signavi. 

Trascritta nel Tabulario ms. di Amico (1) , cd ora per la prima 
volta pubblicata. 


NUM. LVII. 

ANNO 1308 — 13 AGOSTO — 1ND1Z. 6. 

Restituzione del casale di Radiai gididi nella Diocesi di Girgcnti fatta 
alla Chiesa Palermitana da Manfredo de Aspcllo. 

In nomine Dei eterni amen. — Anno Dominice Incarnationis millesimo trecen- 
tesimo octavo mense augusti lercio decimo ejusdem sextae inditionis. Regnante 
serenissimo Domino Domino Dei grafia Rege Friderico lercio anno sui lelicis re- 
to Cod. cit. pag. 93 . 

Moa tillarq voi. /. 53 
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giminis tercio decimo feliciler amen. Nos Fridericus Musca Judex Civitatis Agri- 
genti. Johannes Petri de Alexandria publicus ejusdem civitalia Notarili*, et te*tes 
subscripti ad hoc vociti specialiter, et rogati. Pre»enti scripto publico notum fa- 
eton» , et testamur quod Nobili* vir Dominus Manfridu* de Aspello Miles civis 
Agrigentini!* cum Reverendi» Pater Domini» Bertuldu» Dei gratia Episcopi» 
Agrigentinus de mandato reverendi patria Domini Barlholomei eadem grati* Ar- 
chiepiscopi Panormitani inoneret eum, quod casale Ralialgididi situm in territorio 
dictae civitatis Agrigenti in contrita Cumini* Platani deberet re*lituere, reddere, 
et libere reiignare dicto Domino Archiepiscopo, et Ecelesiae Panormitae, aliquam 
faceret aggravari sententiam excomunicationi* latam cum per dictum Dominum 
Archiepiscopum occasione detcntionis Casali* predicti, dictus Dominus Manrredus 
nolens sententiam ipsam contra eum aggravari predicti Domini Episcopi recipienti* 
nomine . et vice dicti Domini Archiopiscopi et Ecelesiae Panormitanao , dictum 
casale resignavit , ac verbothenus dimisi! promilens dictus Dominum Manfredus 
per stipulationem solemnom dicto Domino Episcopo, loco, et vice ipsius Domini 
Archiepiscopi et Ecelesiae Panormitanae «olemniter stipulante . ulteriu* in dicto 
casali non remanere , nec per se, per alium , salvo sibi jure, quod asserebat in 
dicto casali habere et quod intendebat suo loco, et tempore prosequi Corani ju- 
dice competenti, et quod Msg. qoatenus Beri fecerat io dicto casali intendebat se- 
minare, et dicto Domino Archiepiscopo , et Ecelesiae Panormitanae , aut eorum 
procuratoribus de terragio respondero. Petens nichilominus se absolvi a sententia 
excomunicationi* quam dicebat in se injuste prolatam, ad quam absolutionem pe- 
tendam, et obtinendam Domino Archiepiscopo prefatus Dominus Manfredi» sponte 
coram nobis constiti» t, creavit, fecit, et ordinavi! suum verum, et legitimum procura- 
torem, ac certum Nuntium speciale discrelum virum Dominum Bernardum de Labro 
cappellanum terre Caltabellotte presentem. vulentem. et dictam procurationem ab 
eodem Domino Manfrido volontarie suscipientem. linde ad futuram memoriam, et 
predicti Domini Archiepiscopi, et Ecelesiae Panormitanae cauthelam presens pu- 
blicum instrumentum exinde factum est per manus mei predicti Notarii signo 
meo solito sigoalum subscriptionibus nostrorum, qui supra judicis, et Notarii et 
subscriptorum testium subscriptionibus testimonio roboratum. Actum Agrigeuti an- 
no, mense, die, et ioditione premissis. 

f Ego Fridericus Musca qui supra judex Civitatis Agrigenti me subscripsi. 

•j- Ego Dominus Paulus do Frioario Agrigentinus interfui, et me subscripsi, et in- 
lerfui. 

f Ego Angelus Ugolino de eadem Canonicus Agrigentinus intetfui . et me sub- 
scripsi. 

f Ego Tictius olim Domini Sinibaldi de Rodeo Donici me subscripsi et iuterfui. 
f Ego Marchius de Almaczanu me subscripsi , et inlerfui. 
t Ego Johannes (1J Petri de Alexandria publicus qui supra civitatis Agrigenti No- 


(i) In monogramma. 
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tarili» preseti» publicum instrumentum rogatili seripsi, et meo tigno signavi etc. 
Domimi) Grcsencius , Dominile Angelus, Dominut Leonardus , Tictiua de Do- 
mino Sinibaldo , Marchiut eui» de Almaczanu. 

Trascritta ne! Tabulario ms. di Amico (1), c citata dal Pirri (2) 
sotto la data del 13 agosto. Ed ora per la prima volta pubblicata. 


NUM. LVIII. 

ANNO 1309 — 6 GENNARO — 1NDIZ. 8. 

Conceisione di due pezzi di terra vuoti nel lenimento di Brocato Julia 
da Ludovico di Leto, e dai suoi figli Giovanni, Lanceìlollo , c Carduc- 
cio, in favore della Chiesa maggiore di Palermo, cui si dichiarano ap- 
partenere. 

In nomine Domini amen. — Anno Dominicae Incarnationis millesimo trecentesi- 
mo nono mense januarii sesto eCusdem octavae inditionis Regnante serenissimo 
Domino Domino nostro Rege Friderico lercio Dei gratia regni sui anno quartodecimo 
feliciter amen. Nos Mattheus de Bonasigna Judex Thermarum, Odorisio» de Notaro 
Rogerio Regius pnblicus ejusdem terra» Notarili» et teste» subscripti ad hoc vocali, 
et specicliter, et rogati. Presenti scripto publico notum facimus, et testamur quod 
Nobile» Viri Dominus Lodovicus de Leto. Dominus Johannes de Letu, Milite» Lanci- 
loctus et Carducius Olii dicti» Domini Lodoyci habitatores dictae terrae Thermarum. 
presente» coram nobis eorum spontanea voluntate nobis prusentibus tradidcrunt, et 
concesserunt discreto presbitero Benedicto de Polictio procuratori in Casali Brucati, 
quod est majoris Panormitanae Ecclesiac reverendi patri», et Domini Domini Bartho- 
lomei Venerabilis Panormitani Archiepiscopi, cujus procuratone bene nobis, et piene 
constilit presente prò parte dicti Domini Archiepiscopi ejusdem Panormitanae Eccle- 
sia» suae, tota», et integra» has parte» quae ipsis, Domino Lodoyco et eisdem filli» sui» 
videlicet Domino Johanni Lancilocto, et Carducio competente», vel competere possunt 
in duabus petiis tcrrarum contigui» vacuys sitis in lenimento Brucali in favorem ejus- 
dem casali! Brucati subscriplis finibus limitatis, quas ipsi tradente» et concedentes 
agnoscunt esse de juribus. et pertinentiis dicti casali! ad eumdem Duminum Archiepi- 
scopum, st ad dictam suam majorem Panormitanam Ecclesiam pieno jure spedare, 


(i) Cod. cit. pag. 96. 
('i) Loc. cil. p«tg. 1 55 . 
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et legitime perlinere, et volente* predici! Mititer Lanciloetus et Carducius Pater, et 
filli io eumdem procuratorem dicli Domini Archiepiscopi prò eodem Domino Ar- 
chiepiscopo et Ecclesia sua predicla transferre quodcunique jus competens , et 
quod eia posset competere in ejusdem duabus petiis terrarum vacuis , vel parte 
ipsarum transferre eumdem presbiterum Denedictum procuratorem dicti Domini 
Archiepiscopi nomine , et prò parte ipsius Domini Archiepiscopi et dictae suae 
Panormitanae Ecclesiae nobis presentibus et in corporalem possessionem earumdem 
dnarum, pctiarum terrarum in ejusdem partibus videlicet que eia in ipsis duabus 
petiis terrarum competunt, vel competere possunt, posuerunt, et induxerunt dan- 
tes, et concedentes eidem procuratori prò predicto Domino Archiepiscopo et ea- 
dem sua Panormitana Ecclesia liberano licentitm , autoritatem, et plenariam po- 
testatem ut ex mine eadem Panormitana Ecclesia per se , et procuratores suo* 
easdem partes concedeutibus, et tradentibus predictis duabus petiis terrarum cnm- 
petentes , vel competiluras habeant. teneant , et possidesnt , et de eis, et in eia 
deinceps , et in perpetuum faciant tutum velie suum absque predictorum partis , 
et filiorum eorum, et eorum baeredum, vel alicujus alteriua submissae personae 
calumniante nomine, et prò parte ipsorum, vel heredum eorum molestia, vel con- 
tradictione , qui predicti Domini Lodoycus , Dominus Johannes Lanciloctus , et 
Carducius presentialiler receperunt, et integre habuerunt a predicto presbitero Be- 
uedicto procuratore solvente, et esibente eis prò parte dicti Domini Archiepiscopi, 
et ejusdem suae Panormitanae Ecclesiae ad literas discreti viri Guglielmi de Ju- 
dice familiaris, et generalis procuratoria predicti Domini Archiepiscopi ipsi pres- 
bitero Benedicto (ut asserunt) prò inde directas cum inserta in eia forma man- 
dati predicti Domini Archiepiscopi . eidem generali procuratori per literas inde 
factas de pecunia ipsius Domini Archiepiscopi exsistente per manus dicti presbi- 
teri Benedicli ractione procurai ionia auae predictae imperialibus argenteis prò granii 
diete quolibet ipsorum computato ad generale pondus auri l'nzias quinquo, quas 
idem Dominus Arehiepiscopus eisdem patri, et filiis prò causa predicta per pro- 
curatorem eumdem Iribuit, et cxolvi gratiose providet , et mandavit, quam tra- 
dictionem, et concessionem predictarum peciarum terrarum, et omnia, et singula 
supradicla promiserunt predicti Domino Lodoycus , Dominus Johannes Lancilo- 
ctus, et Carducius per se, et heredes ipsorum, et convenenmt per solemnem sti- 
pulstionem predicto presbitero Benedicto procurstori per ministrarti procuralionis 
prò predicto Domino Archiepiscopo, et dieta sua Panormitana Ecclesia stipulante, 
rata, et firma habere, et tenere, et in nullo contraveniro, nec, et siilo prccessu 
ipsius rsmdem Ecclesiam , vel prelatos suos , seu procuratores ipsorum nomine 
ipsius Ecclesiae super eisdem hys partibus, prescriptis militibus , et consorlibus 
suis in predictis duabus poliis terrarum competentibus, vel compctiluris impelerà 
inquietare, vel ctiam molestare aiiquo modo, et jure sub hypoteca et obligatione 
honorum eorum omaium presentimi), et fulurorum, ac refectione damnorum. in- 
teresse. et expenssrum litis, et extra, et sub pena Unziarum auri decem ad opus 
Curiae. et dictae Panormitanae Ecclesiae a me predicto Noiario publico prò parte 
Curiae , et dictae Ecclesia» sollemniter stipulante , et ab eisdem patre , et filiis 
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sponle premisi! commictcnda semel et ampliai predichi omnibus in tuo robore 
permansimi renuntialis super hys a predicto Domino Ltldoyco, et dicti Gliis suis 
omni jure scripto, generali, et speciali questionimi , et consuetudinario , et spe- 
cialiter illa civilatis Panormi consuetudine, quae cavelur , quod penae in instru- 
mentis apposilae non sunt a panormitanis civibus cxtorquentae cxceptioni doli , 
mali, metus et infaclum subsidiaria, et omni legitimo legum, et canonum auxilio, 
quo, vel quibus possent se contra predirla , rei aliquod predictorum defendere , 
Tel juvare, quibua predici)! tradictioni, et concessioni , et omnibus , et singulis 
supradictis Domina Letilia Uxor predicti Domini Lodoyci. et noverca predictorum 
lìliorum suorum prcscns coram nobis consensit expresso asscnsu , et animo pre- 
judicandi sibi in omni jure, quod et forte in premissis vel aliquo premissorum. 

Finca predictarum duarum petiarum Icrrarum sunt hys videlicet, untis de pre- 
dictis ab una parte est feudum, quod olim tenebant a predicta Panormitana Ec- 
clesia heredes condam Johannis de Milia ab alia parte est terra, quam olim te- 
nebant Bunanni. ab alia parte est terra predicle Panormitanu Ecclesiae quam oliai 
tenebat Bona mulier uxor quondam Guarini de presbitero Bunano, et alterius ab 
una parte est predictum pheudum, quod tenebant heredes predicti condam Joban- 
nia de Milia. Ab alia parte est pectia terrae dictao Panormitanae Ecclesiae, quod 
olim tenebat Mattbcus do presbiterio de Messana , et si qui ali eisdem duabus 
petiis terrarum sunt confìnis. Unde ad futuram memoriain et predicti presbiteri 
Benedicti procuratoris prò parto dicti Domini Archiepiscopi, et suae predictae Pa- 
normitanae Ecclesiae cauthclam presens scriptum sibi exinde factum est per mi- 
nili mei predicti Notarli solito meo signo signatum mei supra judicis, et subscri- 
ptorum teslium subscriplionibus, et testimonio roboratum. 

Actum apud Thermas anno, mense, die. et inditione premissis. 

-j- Ego Matlheus de Bonasigna qui supra judex me subscripsi. 
f Ego Ludovicus de Leto Milea qui supra ino subscripsi , et concedo . et con- 
firmo. 

f Ego Johannes de Leto Miles qui supra concedo et confirmo, et me subscripsi. 
f Ego Lanciloctus do Leto qui supra concedo, et conGrmn, et me subscripsi. 
f Ego Berardus de Domino Sammano testar, 
f Ego Contori de Sena testis sum. 
f Ego Raynerius de Leto testis sum. 
t Eg» Corradus de Polictiis testis sum. 

f Ego Odorisius (l) de Notaro Rogerio qui supra Regiua publicua ejusdem terrae 
Thermarum Notarius premissa rogatili scripsi, et solito meo signo signavi. 

Trascritta nel Tabulario mg. di Amico (2), ed ora pubblicata. 


(i) In monogramma. 
(») ('od. cit. (Mg. 9*'f. 
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NUM. LIX. 


ANNO 1309 — 1 OTTOBBE — INDIZ. 8. 

Lettere di Bartolomeo Arcivescovo di Palermo al Vice Maestro Giu- 
stiziere di Sicilia , ai Giudici della II. Gran Corte , e ad altre autorità de[ 
Regno , perchè mantegan liberi da tutte le secataci gravezze i Chierici 
della maggiore Chiesa Palermitana , compresi in essi i conjugati , i quali 
esercitassero le funzioni di Notai, nè permettano che fossero innanzi loro 
convenuti per qualunque siasi causa pubblica o privata , civile o penale , 
dovendo essere unicamente soggetti al foro ecclesiastico, e godere di tutte 
le immunità loro accordate dai Pontefici c da Sovrani. 

Bartholomeus miseratone Divina Panormitanus Archiepisccpus Nobilito» et Discre- 
ti* viris vice magistro I ustitiario Siciliae, et ludicibus Magnae Regiae Curiae, nec non 
Iustitiario, Bajulo, ludicihus magistris, turai», secreti*, et magistris procnratoribu* 
civitatis Panormi por Siciliani constituti* presente* literas inspecturi* sui* dilecti» 
in Cbristo fra t ribus , fdiis, et amicis salutem in eo , qui est omnium salu* inter 
caetera, quae mentem nnstram, et animum tangunt intrinsecus precipuum et spe- 
ciale requiritur omnes clericos nostrae majoris Ecclesiae Panormilanae Diocesi! 
et specialiter conjugatos , qui occasione putitici tabellionatus offici i addictae ma- 
joris Ecclesiae nostrae Panormilanae dignitatem de jure spectanlis ad statum cle- 
ricatus pristiniim de nostra speciali licentia, contisentia, et mandato canonica sunt 
reversi manuteneri ab omnibus secularibu* gravaminibu* et defendi. Id circo no- 
bilitatem, rraternitatem, et filiatio'nem vestram tenore presentium ammonendo ro- 
gamus , quatenus omnes clericos dictao nostrae majoris Ecclesia» Panormitanae 
diocesi* nonobstante qtiod eorum sint aliqui conjugati a nobis publici tabellionatus 
oflìcium rxerccntes de secularibus gravaminibu*. oneribus, exactionibus , et aliis 
servitutibus quibusrumqtie in personis, et rebus eorum non motestelis, nec aliqua- 
tenus perlubctis , ac ipsos. vcl ipsnrum aliquem ad liligandum cimi aliquo , vel 
respondendum alieni, coram nobis super aliquo negotio publico, vel privato , ci- 
vili , vet etiam criminali conira sanciones canonica* nudatemi* compcllatis cum 
forum Ecclesiasticum tantum de jure consequi habeant , et subire Immo eis et 
eorum cuilibet singulas immunitates. libertates , et gratias singoli* Ecclesiaticis 
personis indultas et etiam indulgendas tam per Sacrosanctam Romanam matrem 
Ecclesiam, quam per bonae menioriae Domino* Rcges et principe* insulse Sici- 
liae dominantes, quam etiam per sercnissimum Dominum nostrum Regem Fride- 
ricum tcrtium tenacitcr observetis, et faciatis ab omnibus observari, nonobstante 
quod eorum aliqui indebite fuerint hactenus aggravati. Scientes vos fìrmitcr in- 
dignationem omnipotentis Dei , et Beatorum Petri , et Pauli Apostolorum ejus 
procul dubio incurrere, si secus incerili* in premissis. quamvis nulla jura civilia 
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quantumcumque sint ardua, et astvicta Canonicis aanctionibu* prejudicent, utve- 
stram credimus conscientiam non latere. 

In cujua rei testimonium et ut vobis de premissis Rat plenior certiludo presen- 
tea nuatras patentea literaa fieri, et sigilli nostri pendentis munimmo tnandavimus 
et fecimut robarari. Datum in urbe felici Panormi in domo nostra portae Sanctae 
Agathae anno Dominicae Incarnationis neccia mense octobria die primo ejusdem 
mensis octavae indictionis Pontifìcatua sanctissimi patria et Domini Domini Cle- 
mentia Papié V. Anno quarto. 

Trascritte nel Tabulario ms. di Amico (1), e quindi ora pubblicate. 


NUM. LX. 

ANNO 1313—9 OTTOBRE (2). 

Bolla dì Papa Clemente V , che unisce alla Chiesa Palermitana il 
Priorato di S. Maria di Ustica della Diocesi di Palermo. 

Trascritta nel Tabulario di Amico (3), e nel menzionato Codice iu 
pergamena a pag. 32. Citata dal Fazello (4), e dal Pirri (5); e pub- 
blicata dallo stesso Pirri (6), e dal Mongitore (7). 


(i) Coi. cit. pag, 97. 

(а) VII. Idus Octobris. 

( 3 ) Cod. cit. pag. 99. 

( 4 ) Dee. i, lib. 1, cap. i, pag. 6. 

( 5 ) Loc. cit. pag. sia. 

(б) Ibid. pag. 1 55 . 

(7) Loc. cit. pag. i6a. 
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NUM. LXI. 


ANNO 1317 — li GENNARO (1). 

Bolla di Papa Giovanni XXII, eolia quale ordina all Arcidiacono di 
Morreale che costringa i debitori dell Arcivescovo di Palermo. 

Pergamena annotata come esistente dal De Ciocchis (2) nel suo Ca- 
talogo dei Diplomi originali del Tesoro , e pubblicata dal Mungito- 
re (3), che ne descrive il suggello di piombo. 


NUM. LXII. 

ANNO 1323— li APRILE. 

Concessione d'indulgenze per lo altare della vergine e martire S. Ca - 
terina , fabbricato nella Chiesa maggiore di Palermo. 

Universis Sancite malris Ecclcsiao fìliis ad quos presente) literae pervenerint. 
— Nos miseratione divina Balianus Archiepiscopus Colocensis, Frater Guillelmus 
Archiepiscopus Soltanienais, Frater Gregorius Episcopus Sorranus. Frater Petrus 
Episcopus Civitatis novae Frater Venutus Episcopus Catlianensis, Frater Jacobus 
Episcopus Mathanensis, Hrnricus Episcopus Lubioncnsis, Frater Johannes Episco- 
pus Sichiensis. Frater Gilbertus Episcopus Aldinensis, Frater Antonius Episcopus 
Terapetrensis Frater Simon Episcopus Parmensis, Johannes Archiepiscopus Paoor- 
mitanus salutem in Domino sempiternam. 

Serena Virgo Mater piena delictiis dulcis Dei Genetrii Salvatori) humanarum 
laudum praeconiis digne meruit venerari, quae solem justitiae Dominum nostrum 
Jesum Christum mundo edidit Salvatorem, de cujus uberum dulcedine aegris me- 
dicina, tanguentibus sotamen , reia culpae remissio , cunctis ipsius implorantibus 
patrocinìum misoricordiao rivulus noscitur emanare. Cupientes igitur ut altare in 
honore Beatae Catberinae Virginia , et Martyris in majori Panormitana Ecclesia 
(abricatum congrui) honoribus frequentetur, et a Christi fidelibus jugiter venere- 
tur , omnibus vere paenitentibus et confessi) qui ad predictum Altare in festivi- 

(i) V* Itlus J anturi*. 

(i) Loc. cit. pag. ai. 

(3) Loc. cit. pag. 169. 
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tatibus infraacriptia videlicel, Assumplionis, Annuncialicnia, Nati\ itatis, Conccptio- 
nis et Purificationis Virginia Mariae, Sancii Nicolai, Natalia Domini, Circumciaio- 
nis, Epiphaniae, Visitationis , Preaentationia, Rcsurrectionia, Aecenlionis, l’enteco- 
stea. Corporia Chriati , Sancii J'diannis Baptistae , Apostoiorum Pdri , et Pauli , 
Andreae, et aliorum Apostoiorum, et Evangelistarum, Omnium Sanctorum, San- 
ctae Crucis, Sancii Michaelis, Sanctorum I^surenlii, Vincenti!, Martini, Slephani, 
Georgii, Ambroaii, Jeronimi, Gregorii, et Auguatini, Sanctarum Margaritae, pre- 
diclao Catharinae Virginia, Mariae Magdalenae, Agathae , Annae , Agneaia , Ul>- 
decim Milium Virginum, Elisabeth, et in dedicalione ejuadem ailaris, et per octa- 
vaa earumdom feativitatum causa divotionis, et oratioois, aut percgrinationia ac- 
cesserint, nec non qui ad luminaria , ornamenta , aeu quaevis alia dicti Altaris 
necessaria manna porrexerint adjutrices. Aut qui eorum testamentis , vel extra 
aurum argentum, vestimenta , seu aliqua alia , charitati va subaidia predicto Al- 
tari legarerint, donavorint, seu procuraverint, aut qui missis, seu aliis quibuacum- 
quae divinis olTiciis addictum Aitare celebra tis interfuerint. Quotiescumque prae- 
missa, vel aliquid premissorum devote fecerint de Omnipotentis Dei Misericordia , 
et Beatorum Petri , et Pauli Apostoiorum ejus auctorithate confisi singoli no- 
strum quadraginta dles indulgentiarum de injuctia eia penitentiis misericorditer in 
Domino relaxamua. Dummodo dvocesani voluntaa ad id accesserit et conscnserit. 

In cujus rei teitimonium presentes literas sigillorum nostrorum fecimus appen- 
tione muniri. Datas Avenion. siili die mensis aprilis Anno Domini hcccxxiii. Et 
Pontificatila Domini Johannis Papao mi, Anno septimo. 

Nos Ubertinus Archiepiscopus Panormitanus predicta laudamus , et firmamus , 
in cujus rei testimonium manu propria noa subscripsimus. 

Non sappiamo trovarsene copia che nel tabulano ma. di Amico (1), 
il quale la trascrisse : Ex Tabularlo Re v. Fabricae Metrop. Eccles. 
Panormitanae . 


NUM. LXIII. 

ANNO 1326 — 8 GENNARO — 1ND1Z. 9. 

Diploma di Re Federico per la restituitone del Monastero di S. O- 
nofrio alla Chiesa Palermitana. 

CO Coda cit. pag. ioo. 

Mobtiuumo voi. I. 56 


Digitized by Google 



442 

Pubblicato dal Piiri (1), che attesta la esistenza del suo autografo 
nel Tabulario della stessa Chiesa, e dal Mongitore (2) , che lo tra- 
scrisse dal Codice in pergamena più volle menzionato , ove trovasi 
registrato a pag. 74. 


NUM. LXIV. 

ANNO 1347. 

Bolla di Clemente VI data in Avignone , colla quale conferma tutti 
i beni concesti al Monastero di S. Giovanni degli Eremiti. 

Annotata come esistente dal De Ciocchi* (3) nel suo Catalogo dei 
Privilegi conservati in questa Chiesa Cattedrale nello Archivio dei set 
Canonici di S. Giovanni degli Eremiti. 


NUM. LXV. 

ANNO 1375 — 19 GENNARO (4). 

Eolia di Papa Gregorio , che nomina il Cantore della Chiesa Paler- 
mitana Benedetto Console a Collettore della sede Apostolica in Sicilia 
nelle diocesi di Palermo , Morreale, e Messina . 

tiregoriut Episcopus Servus Servorum Pei dilecto Glio magistro Benedicto de 
Console Cantorie Ecclesiae Paocrmitanae Cappellano nostro Apostolicae sedia nuntio 
salutem . et Apostolica!» Benediclionem. Ex fideli . et sollicita ac diligenti pru- 
denti*, et probitate, providentia quo que circumspecta, aliisque virtutibus, pluri- 
bus quibus , prò ut Gde dignorum relatione nobis innotuit te Dominila insignivit 
praesumimua e video ter, quod eamque tibi exequenda commiserimus solerti, ac sa- 
lubri studio gubernabis, et Gdeliter exequeris, bine est quod nos de hupusmodi pro- 
bitate , et virtutibus plurimum in Domino conGdentes te in insula Siciliae vide- 

(!) Loc. cit. pag. i50. 

(a) Loc. cit. pag. 180 . 

(3) Loc. cit. pag. i46. 

(4) XIV. fiat. Fabruarii. 
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licei, in Panormilhanae, Montisregali, et Messanao Civitalibus, diocesi*, cl prò- 
■vinciis, Apostolicac sedi* nuncium, noslrumqoo collectorem et receptorem, usque 
ad nostrum et apostolicae sedi* beneplacilum autoritate Apostolica facinms, consti- 
tuimus, et etiam deputamus omnes, et singolo* riuntios, ac collectorcs. receptores. et 
subcollectores Apostolico* inibi hactbenu* per sedem ipsam, vel ejus autoritate de- 
putato® pcnitu* revocando, ipsosque a collectoriae, et subcollectoriae offìciis eis com- 
missis totaliter amovendo, libi per te, vel alium , *cu alios fido , et facultatibus 
idoneo* petendi, eligendi, et recipiendi nostro, et ipsarum camerae et Ecclcsiae 
Romanae omnia, et singola, re* et bona nobis, et eisdem Ecclesiae Romanae, et 
camerae Apostolicae in prelata insula quacumque ratione , vel causa debitB , et 
debenda in antea vel ad nos, seu ad ea» nunc, et in posterum perlfnentia quau- 
tumeunque , qitotcun.qoe , et qualiacumque fuerint insuper quoque omnibus , et 
singoli* commissionibus, ac literis Apostolici*, quibuscumque lui* predccessoribus 
autoritate Apostolica missis . concessi» , seu alias destinatis ad diclam cameram 
nostram, seu ejus jura concernentibus, ceptis, et non ceptis utendi, easque exe- 
quendi, et ad etreclum plenarium deducendi, ac si tibi specialiter per nos essent 
destinatae, nec non contradictores quoslibet, et rebelles cujuscumque status gra- 
dus, ordini», condictionis, vel praeminentiae fuerint etiam si Pontificali , vel alia 
(piavi* praefulgeant dignitate, suctoritate nostra per censuram Ecclesiaslicam ap- 
pellalinne poslposita compescendi, et etiam ai opus fuerit auxilitim bracliij secu- , • 

c ii la ris invocandi, nec non do receptis quilandi, ac absolvendi Donobstantibus con- 
stilliti oni bus Apostolicia de una, et de duabus dielis et aliis contrarila quibuscum- 
que, etiam si de illis, et loti* earom tenoribus etiam de verbo ad verbum essct 
presentibus menlio speciali» habenda, seu si aliquibus contra, vel diversim a prae- 
dicla ait sede indultum , quod interdici, suspendi , vel excomunicari , aut extra, • 

vel ultra dieta loca, ad judicium evecari non possint per (itera* Apostolica* non 
facientes plenam , et espressane , ac de verbo ad verbum de indulto hujusmodi 
menlionem auctoritale predicta facultatem plenariam enneeduntes, ita tamen quod 
de fructibus, redditibus, proventibus, et aliis bonis quibuscumque ad dictam ca- 
meram nostrani pertinentibus ultra duos annos dtlationem dare nequeas et in sin- 
gulis civilalibus et diocegibus infra tuam collectoriam consistentibns , si sint am- 
plae et dilTusae, si vero parvae fuerint in duabus unum dumtaxat subcollcctorcm 
constituas, ac deputei, ac omnium et singulorum subcollectorum, quos te deputare 
contigerit nomina , et cognomina nobis , seu camerario nostro dare , et disimele 
trasmuterò, ac singoli» bienuis de receptis per te, et gestis eidem camerario no- 
stro, seu gentibus dictae camerae rationem, et computa reddere non postponas. 

Sic igitur in praemissis diligenter, sollicite, et fideliter te habeas, quod apud nos 
melilo commendar! valeas, nostramque , ac dictae sedi* benedictionem , et gra- 
tiam uberius consequi mercaris. 

Ddtum Avinion. XIV. kal. februarii Pontificatus nostri anno quinto. 

Uaec tunt debita et residua in insula Siciliae camerae Apostolicae debita tra- 
dita per me Bertrandum do Massello nuncium Apostolicum ad dictas partes de- 
stinalum Domino Benedicto de Constile cantori Ecclesiae Panormitanac, et in dieta 
insula colleclori de novo auctoritate apostolica depulato. , 

! I 
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In Diocesi Messane*. 
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Et primo Domimi» Andreas de lordano Decano» majoris Ecclesiae Messanensis 
tenetur camerae Apo»tolicae in medietale fructuum sui decanato» non taxati ra- 
clione prosisioni» per Dominom Gregorium Papam XI. sibi de ditto decanato fa- 
ctae quae medìeta» est xxx Qorenorom. 

Item Frater Johannes Collera prior se dicens priorato» Sanctae Crucis extra 
maenia Mcssanae per canonico» Regulares soliti gobernari, qui est dignità» ele- 
ctiTa tenetur camerae Apostolicae ratione compositionis factae inter me dictum 
Bertrandum nomine dictae camerae et dictum Iralrem Johannem de fructibus Oidi 
priorato» per ipsam iv. anni» indebite percepii», ex eo quod dictus priorato» va- 
ca ru, et reservatus in Romana Curia fuit sibi collatus per Arcbiepiscopum Mes- 
sanensem videlicet io tribù» uocii». 

Item Tinu» Ballione clerico» Messanensis tenuit per tre» anno» quoddam oflì- 
cium in Ecclesia majori Messanensi vocalum clericatom cappella in Romana curia 
vacane per dimissionem domini Michaelis de Sancta Cruce cantori» Messanensis, 
quod fuit dicto Pino coilatum per Arcbiepiscopum Messanensein , et est valoris 
aonualim circa iv. lincia» , cujus Iructus dictorum trioni annorum ratione reser- 
vatioais de ipsis factae Camerae Apostolicae debentur. 

In Diocesi Messane*. 

Item fuit camerae Domini nostri Papae notifìcatum , quod Dominu» Heoricu» 
come» Aydonii subripuit, et recepit io civitate Messanae certa bona , et jocalia. 
quae quondam fuerunt bonae memoriae Domini Petri de Porta Archiepiscopi Mes~ 
saoensis camerae Apostolicae reservata usque ad valorem cc. florenorum. 

In Diocesi Catbanibn. 

Item Nobili» Barbara filia et heres Nobilis Blaschi de Lancea. et Nobili» Con- 
radi de Lancea fratrum tenebator camera» Apostolicae in lxxv. uocii» legali» et 
relictis eidem camerae per dictos fratre» causi», et rationibus in coroni testamenti» 
expressi», de quibu» nobilis Brandinu» de Se a tutor dictae Barbarae sol vit diversi» 
vicibus tam Domino Dominico de Saxonorio, quam Domino fratri Paulo Abbati de 
Bosco collectoribus Sicilia» prò ut constat per eorum apodixas liv. uncias xx. 
tarenos et v. grana. Item sol vit michi dicto Bertrando idem Brandinu» u. uncias 
xviii. tarenos et x. grana, et sic omnibus soluptionibus deductis restant adhuc ad 
solvendum xvii. unciae xxi. tareni v. grana, prò quo debito solvendo dictus Bran- 
dinus obiigavit dicto Domino Dominico de Saxonorio omnia bona dictae Pupillae 
in civitate, et Diocesi Cathanensi , consislentia ut constat per instrumentum pu. 
blicum per Rayoaldum Mamelli Notarium Cathanensem rcccptum , cujus copiam 
pene» me habeo. 

Item DominuB Pbilipptts Abbas Muuasterii de Lichodia et Sancii Nicolai de A- 
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reni» Cathanensis Diocesis tenetur camerae Apostoliche in annata sui Monasterii 
ratione provisionis per sedem Apostolicam de diclo Monastero sibi factae. 

la Diocesi Syracisaiu. 

Item Dominus Phiiippus Abbas Monasterii do Arcu terrae Noti Syracusanae 
Diocesis tenetur camera® Aposiolicae in annata dicti monasterii ratione provisionis 
sibi factae per Domioum Archiepiscopum Panormitanum auctoritate literarum A- 
postolicarmn tenetur dictum Monasterium io duabus annatis si non sit cblìgatum 
ad commune servitium. 


I* Diocesi Maltbisi. 

Item capituium clerus et personae Ecclesiasticae civitatis et Diocesis Maitensis 
tencntur camerae Aposiolicae in tota, et integra decima triennali, quae solvi de- 
buit in anno ix. inditionis. 

Item tenentur eidem camerae Aposiolicae in tribos procurationibus legatis de 
latore solvi consuetis, quod est tres partes uncius decima» quas solvisse debuisset 
in annis x.xi. et xu, inditionum. 

Li Diocesi Agrigeitii. 

Item certae personae ecclesiasticae civitatis, et Diocesis Agrigentinae in com-. 
putis presbiteri Rogerii de Romea subcoliectoris Apostolici particulariter nominatae 
tenentur camerae Apostolicae de resta procurationis tegatinae de secundo, et tertio 
annis in qualuor unciis, tribus tarenis, decem granii. 

Item presbyter Bartholomeus de Tauromenio qui moralus in terra Pactae oc- 
cupavi duodecim ionia canonicatum , et praebenda de Caltabellotta in Ecclesia 
Agrigentina vacante per manus consecrationis impensum Domino Raijnerio Epi- 
scopo Rusano, et tenet de presenti, quorum fructus valere possunt annuatim CL. 
florenos, qui Apostolicae camerae debentur. 

Item dictus presbyter Bartholomeus ultra dictos fructus tenetur camerae Apo- 
stolicae in medietate fructuum dictorum canonicatus et prebendae de Calatabel- 
lotta unius anni ratione provisionis per sedem Apostolicam de dictis canonicato, 
et praebenda factae. 

Item Dominus Pinus de Utis nepos Episcopi Agrigentini occupavi fructus ea- 
nonicatus et prebendae de poslu in Ecclesia Agrigentina in Romana curia vacantis 
per vili, anno» et ultra qui fructus camerae debentur. 

Item Nicoiaus Thamanha alias de Rustico canonicus Agrigentina tenetur ca- 
merae Apostolicae in medietale fructuum unius anni dictae pracbendae de portu 
ratione collationis per Dominum nostrum Papam sibi factae quam tenet dictus Pi- 
nus de Utis de presenti ex collatione ordinaria, qui tenetur prò suo predecessore 
in annata ex quo non est soluta. 
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In Diocesi Agrigentina. 

Itero prebenda de Stilerà in Ecclesia Agrigentina vacat in Romana Curia per 
lapsum temporis per obitum Domini Nicolai de Curie, ciijus fruetns camerae A- 
postolicae debentur. petanlur Iructus a detentoribus videlicet a Rimino Johanne 
Malespina et a Domino Guglielmo de Sancto Angelo Thesaurario Agrigentino. 

Item Dominus Ludovico* de Bovico Vicarius Episcopi Agrigentini occupavit duo- 
decim annis fructus beneficii, seu cappellae Sancii Eligii in Ecclesia Agrigentina 
in Romana curia vacanti* per obitum Domini Angeli de Labro in Romana Curia 
defuncti, qui fructus valent annuitilo circa octuaginta (lorenos qui camcrao Apo- 
stolicae debentur. 

Item Johannes Antonii de Berlino occupavit sei annis, et ultra fructus Ecde- 
siae Sani ti Leonardi de Ilare, simili modo in Romana Curia vacanti*, qui fructus 
Apostolicae camerae debentur compositi! cum presbitero Rogerio de Rome* sub- 
collectore Apostolico de fructibus indebite percepii* in septem florenis cum dimi- 
dio solvendis bine ad festum Bealae Mariae mensis Augusti duodecima inditione 
annis lxiiv. 

Item Mattheus Mataratii tenetur camerse Apostolicae in annata Ecclesiae Sancii 
Michaelis de foveis in suburbiis Agrigenti ratione proviaionis factae de dieta Ec- 
clesia per sodem Apostolicam. vel ejus autoritate presbitero bono habere qui per- 
mutavit cum dicto Mattheo Mataratii. 

In Diocesi Mazaiibnsi. 

Item Dominus Henricus de Marzuco tenuit pluribu» anni* Archipresbiteralum 
Ecclesiae Mazariensis. quae est dignitas curata , videlicet a tempore mortis Do- 
mini Viti de porlu citra simul cum Archipresbyteratu curato Ecclesiae Calatafiuni 
et ideo tenetur restiluere fructus dici! Archipresbyteratus. 

Item Philippus Stephani de Claro Monto Clericus Panormitanus tenetur came- 
rae Apostolicae in Annata Archipresbyteratus Ecclesiae Mazariensi ratione colla- 
tionis sibi per Dominum Jobannem Episcopum Sarlaten. Apostolicae sedi* nun- 
cium auctoritate literarum Apostolicarum factae. 

Item certae personae Ecclesissticao civitatis et Diocesi* Mazeriensis in computi* 
presbyteri Rogerii de Rome* subcollectoris Apostolicae descriplae at nominatae 
tenontur camerae apostolicae de resta procurationum legati* de latere solvi con- 
suctarum de secundo , et tertio annis in summa videlicet novem unciarum. quar- 
tuodecim tarenorum, trium granorum cum dimidio quod non dum salislacere po- 
tuerunt propler paupertates et depredationes. 

In Diocesi Panormitana. 

Rem Johannes da Claro Monte tenetur camerae Apostolicae propler aliqua vasa 
argentea quae habuit de boni* , quae quoudam fuerunt Domini Melioris Archye- 
piscopi Panormitani camerae predictae reservalis videlicet in tercentum florenis , 
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prò quibus composuit curii Domino Dominico de Saxonorio prò d. extra auris in 
porlu Agrigentino. 

Ilem frater Lucas de Castro bono ordinis fratruum minorum Episcopo» Milla- 
ten. qui morabatur in terra Thermarum Panormitanae diocesis confessus fuit , 
quod ipse caepit. Iiaheret, et tenere! unum aequum , sire palafredum , qui era! 
Domini Johannia tiratici Episcopi Pactensii valoris unius fioroni. 

Obiit. et tratres sui habuerunt bona ipsius, et alii. 

Item Paulus de Unedina Canonicus Panormitanus tenetur camerao Apostolica» 
in annata dictae suae prebenda» ratione previsioni» per sederti Apostolicam , vel 
ejua auctoritate factae, quae prebenda est taxata io duabos unciis, de quibna aolvit 
mihi Bertrando unciam unam.et sic tenetur in aliam, satisfactum est de dieta an- 
nata alibi Bertrando, quod solum aolvit unam unciam cum dimidia Carlen. 

Item presbyter Golinus de Arena Benefìcialis Eeclesiae Sancii Petri Picti de 
Panormo tenetur camerae Apostolieae in annata dicti sui benefìcii taxati in una 
uncia ratione provisionis sibi per sedem Apostolicam factae in una uncia. 

Item Dominus Henricus Preceptor dornus Senctae Maria» Theotonicorum alias 
Sanctae Trinitatis Urbis Panormitanae tenetur camerae Apostolieae ratione trium 
procurationum legatie de latere solvi consuetarum in resta, de qua mihi Bertrando 
•atistecit. 

I» Diocesi Panorhitaxa. 

Item certae persona» Eeclesiae civìtatis, et Diocesis Panormitanae in computer 
preabyteri Rogerii de Romea subcollectoris Apostolici descriplae, et nominala» re- 
stant dare camerae Apostolieae de procurarono secundi , et tertii annorum duas 
uncias xix. tarenos, li, grana cum dimidio. 

In Diocesi Pactexsi et lipariexsi. 

Item magnificus vir Dominus Vinciguerra de Alagonia miles tenuit, et recepii 
quindecim annis et ultra tenet, et recipit de presenti, Iruclus. redditus , et pro- 
ventus pheuda, jura, et obventiones civìtatis Pactensis. 

Item omnia jura terra» Joyosae gardiae. 

Item omnia jura terree Libutii Pactensis Diocesis. 

Item decimam tonariae terrae Olrnerii Messanensis diocesis, quae omnia jura 
supradictorum locorum valeot annuatim ultra quatuor centum uncias, quae omnia 
sunt de Mensa Episcopi Pactensis, et Lipariensis de quibus omnibus, idem Nobili» 
tenetur camerae Apostolieae lacere restitutionem ratione reservationis de ipsis 
factae. 

Item frater don Johannes de Spina Deo prior Eeclesiae Pactensis tenetur red- 
dere rationem camerae Apostolieae de luribus Spiritualibus Episcopato» Pactensis 
provenientibus a penultima die mensis septembris de anno lixiii. in anthea quandiu 
Episcnpatus vacavi! per obitum fratria Johannia Graffe! quondam Episcopi Pa- 
ctensis. 
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Item Nobili* Conradus Lance*. et Rlascus ejus (ì lina tenet , et tenucrunl lon- 
gotempore caaalia infrascripta quae aunt Eccleaiao Pactensis, quorum fructus va- 
’ iere possimi anno quolibet uncias quinquaginta. 

Casale de Eitalia curri villa de banaya. 

Caeale Sancii Georgij. 

Casale Venerae. 

Casale de Cortino. 

Casale de Papatodoro. 

Casale do Purino. 

Item Dominus Dionysius Archiepiscopus Messanenais recepii de reddilibus . et 
proventibus fratria Julrannis GralTei Episcopi Pacteosia et Lipariensia in loco Ca- 
stri-boni existentibus a preabytero Roberto de Castro eodem procuratore ibidem 
dicti Episcopi . cujus bona sunt canierae Apostolicae reservala tres uncias. 

Item Abbas Sanctae Marinar Monacorum Graecorum Messanenais diocesis te- 
netur dare annutim Episcopo Pactenai , et Liparensi li. tarenos, quos debet a 
duodecim annis citra , qui Apostolicae camerae debenlur ratione reservationis. 

Item Dominus Ennecus Episcopo* Syracusanus fuit condemnatus per Dominum 
Episcopum Catlranensem auctorilate literarum Apostolicarum ad dandum, et sol- 
vendum Domino Johanni GralTei Episcopo Pactenai ratione cujusdem litigi inter 
ipaos habiti super ecclesiis Sanctso Mariae de Butera, et Sancii Johannis in ter- 
ritorio Bizini Syracusanae diocesi* in tribù* unciis, vigintiquatuor tarenis cum di- 
midio. 

Item post dictam condemnationem idem Dominus Episcopus Pactenai* expendit 
in publicatione sententiac, et exequutione dictae causae, et in diverais instrumentis, 
et scripturis , et aliis diversis expensi* factis per preabyterum Aegidium de Odo 
procuratorem dicti Episcopi Pactenai nnam unciam, docem tarenos. 

Item Nobilis Richardu* Eilangeriu* Dominus de Lichodia recepii de fructibus 
pbeudi, quod Ecclesia Pactenai* habet in dicto loco, seu tenemento cjusdem qua- 
tuor aalmas et r. tol. Ironici, et unam salmam frumenti, et quindecim tarenos de 
herbagio de anno lxxiii. quae Apostolicae camerae sunt reservala. 

Item Nobilis Gilbertus de Vintimiliis procurator Domini Johannis GralTei quon- 
dam Episcopi Pactenais tenuit pluribus annis feudum Monachi in territorio Tra- 
pani, et Montem Gibilsardinae quae aunt Ecclesiae Pactensis, de quibus tenetur 
reddere rationem ab anno septima inditione citra. 

Item Johannes Pavoni de Malaria procurator dicti Episcopi Pactensis tenetur 
reddere rationem de sex annis de fructibns feudi Sancii Bartholomei terrae sire 
loci terrae albae , et cujusdam domus, quae est in terra Yaccarum , quae omnia 
sunt Ecclesiae Pactensis. 

Item Dominus Manfridus de Claro Monte recepii de fructibus feudi, quod Ec- 
clesia Pactensis habet io territorio Castri novi de anno undecimae inditionis novem 
salmas hordei et de herbagio unam unciam. 

Item magnifìcus vir Dominus come* Franciscus de Vinlimilio tenebatur Domino 
Johanne GralTei Episcopo Pacteosi, et Liparensi ratione loeationis sibi por dictum 
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Episcopum Tacite de feudo vocato Mona monachi , et feudo Sanctao Heliae de 
Gratterà Ccphaludenaia diocesis, et Castri boni Messanensis diocesis, quae qui, lem 
feuda , et jura iocorum et Ecclesiarum supradiclorum tenuit per quatuor annoa 
proti) anno quolibat novem unciarum, et aie teuctur in xxxvi. unciia salvo juro 
plurium. 

Rem Dominua Philippus de Vintimilio tenuit pluribua annia Ecclesias Sanctae 
Mariae et Sanctae Venereo de Tutia inferiori Cephaludenaia diocesis, et tenemen- 
tum terrarum do iìumine torto in terra Plctinci Messanensia diocesis valoris an- 
nuatim circa octo unciarum, quae sunt de mensa Episcopi Pactensis et Liparensis. 

Item Nobilis Antonyus de Comito dictus Bacalar capitaneus civitatis Liparensis 
recepii fructus redditus . et provenlus insuiae Lipariensis tribus annis tempore 
Domini lohannis GrafTei , qui fructus valere possunt annuatim circa sexaginta 
uncias. 

Item presbyter Petrus de heremitis Yicarius et procurator quondam dicti fra- 
tris Johannis GrafTei recepii in custodia a dicto Domino Episcopo dum voluit irò 
Romam apud Dominimi Urbanum Papam quintum mitram unam. et plura vesti- 
menta Pontifìcatia, anulos, calices, et alia diversa contenta in quodam esterno , 
quem ego Bertrandus penes me habeo. 

Item Alphonsus de Grafico habuit de pecuniis dicti Domini Episcopi sibi tra- 
diti per presbyterum Antonium de GrafTeo procuratorem dicti Episcopi in spiri- 
tualibus terrae Lipariensis ix. uncias , ix. tarenos, ix, grana, decem septem flo- 
renos. 

Item presbitor Palamides de Amato de Liparensi confessus fuit so hahere de 
pecunia dicti Episcopi ratione cujusdam procurationis sibi faclae in spirituaiibns 
in insula Liparensi quindecim Qorenos. 

Item presbyter Petrus de lieremilis confessus est in suo testamento, quod ipse 
habebat do redditibus dicti Episcopi tanquam ejus procurator . tam de decimis . 
quam do aliis introitibus spiritnalibus et temporalibus, quae mandavi! solvi dicto 
Episcopo quinque uncias , viginti quatuor tarenos, quinque grana , et de liliatis 
quatuor tarenos, decem grana. 

Item legavit dicto Episcopo quindecim tarenos. 

Item dixit se habere ab universitate Lipariensi quae est dicti Episcopi, et quae 
data fuit in manibus juratorum unam unciam. 

Item Johannes GrafTei Nepos dicti Episcopi habet plures scripturas et alia bona 
quao dimisi! sibi Episcopus in custodia dum recessi! a civitate Lipariensi in qua- 
dam caxia. 

Trovasene copia nel Tabulano ms. di Schiavo (1) r ed ora per la 
prima volta si dà io luce. 


(») Cod. cit. a®. segno pag. 170. 
Mortularo voi. 1. 
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NUM. LXVI. 


ANNO 1376 — 26 MAGGIO — INDIZ. 11. 

Diploma di Re Federico contenente la partecipazione della elezione 
di Francesco de Vitali Cantore, della Cappella del Reai Palazzo , e 
Canonico della chiesa maggiore di Palermo a Rettore Cappellano della 
chiesa di S. Marco. 

Scriptum est Venerabili Patri fratri Rogerio de Cera ordinis minorum magistro 
Cappellano familiari fideli devoto nostro per liaec verba. 

Fridericus etc. Curri per expulsionem Venetorum a Regno nostro Siciliae vacat re- 
ctoria, sive cappellata Ecclesiae Sancii Marci Panormi, Nosque de ea provisionem 
fecimus venerabili Francisco de Vitali Cantori Cappellae nostrae sacri Regii Pa- 
lati!, ac Canonico Panormitanae Ecclesiae cum omnibus juribus et jurisdictioDibus 
auis, quapropter vobis dicimus, committimus , et mandamus, quatenus dicto ve- 
nerabili Francisco corporalem Ecclesiae jam dictae possessionem tradatis , eique 
de juribus, proventibus , redditibus , et aliis exactionem assignetis , facienles de 
hujusmodi possessione actum publicum prò dicti venerabilis Francisci cautbela 
conficere. 

Datura Syracusiis die xxvi. maii xiv. indictione bccclixvi. 

Di questo Diploma prima inedito trovasi copia Del Tabulario n>s. 
di Schiavo (1) sotto la data del 1356 : ma che questa data sia er- 
tonea ben si rileva dal vedersi scritto il diploma di elezione a 26 
maggio 1376, e dal sapersi che il De Vitali fu eletto a Cantore della 
Reai Cappella nel 1363. 


(i) Cod. cit. a 0 , seguo p>g. i85. 
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ANNO 1380— 17 GENNARO — INDIZ. 4. 


Rinunzia falla da Francesco de Vitali Cantore della Cappella del 
Rcal Palazzo , e Canonico della Chiesa maggiore di Palermo aW Arci- 
vescovo Fr. Nicolò , ed ai suoi successori , della Rettorìa della Chiesa 
di S. Marco, salvo sempi-e d regio assenso. 

In nomino Domini amen. Anno Dominicae incarnalionis millesimo trecentesimo 
ocluagesimo mense januarii die vero decimo septimo ejusdem mensis quartae in- 
ditionis. Regnante serenissima Domina nostra Domina Maria inclita Regina Sici- 
liae ac Athenaruin, et Ncopatriae Ducissa, regni vero ojus anno quarto feliciter 
amen. 

Nos Bartholomeus de Flumine friddo Iudex felicis Urbis Panormi Pbilippus de 
BulTardo imperiali auctoritate ubique judex ordinarius et Episcopali auctorilate 
in dieta urbe , et tota ejus diocesi notarius publicus et testes subscripli ad hoc 
vocali specialiter. et rogati, presenti scripto pnblico notimi facimus, et teslamur 
qnod venerabilis Dominns Franciscus de Vitali de Panormo Cantor Sacrae Cap- 
pelle Regii Palatii Panormi, et Canonicità majoris Panormitanac Ecclesiae coram 
nobij sua spontanea, et libera voluntate dixit, et asseruit se tenere, et possidero 
ex Regia concessione Ecclesia Sancii Marci, seu rectoriam ipsius Ecclesiae, quao 
olim dicebatur Venctorum, cujus administrationem Ime usque ex dieta regia con- 
cessione tenuit, ut manifeste constai per regium privilegium. 

Cumque per juxtas causas Ecclesiam predictam detinere, et administrationem 
ipsius ultra exercere non valeat venerabili in Cliristo Patri Domino fratri Nicolao 
Archiepiscopo Panormitsno ejusque successoribus in dicto Episcopalu deliberaverit 
Ecclesiam antedictam refutare, cedere, et renunciare. 

Sicque per presenterò actum dictus venerabilis cantor Franciscus , reservato 
tamen regio asscnsu et beneplacito, rectoriam predictae Ecclesiae. ipsamque Ec- 
clesiam dicto venerabili Domino patri Archiepiscopo, et succcBsoribus suis refutat, 
renunciat et cadit cura omnibus juribus et proventibus suis abdicando a se omne 
jus et possessionem illius , quae ad huc usque habuit , promittens quod ulto un- 
quam futuro tempore dictum venerabilem Dominum patroni Archiepiscopum, nec 
successores suos, neque rectores seu cappellanos ab eo, vel illis iostiluendos prò 
Ecclesia antedicta molestaverit : insuper dictus venerabilis cantor dedit et tribuit 
dicto venerabili Domino patri Archiepiscopo licentiam et omnimodam potestatem 
intrandi , et capiendi per se, vel per nuncium, seu procuratorem suum corpora- 
lem, et realem possessionem supradictae Ecclesiae et omnium et singulorum jurium 
et possessionum ad eamdem Ecclesiam pertinentium auctorithatc propria, absque alio 
mandato aliquo, quam refutalioocm, renunciacionem et cessionem ipse venerabilis 
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cantor promisi! omni future temporo ex integro servare et contra modo aliquo 
non Tacere, vel venire quavis causa sive occasione snb paena unciarum quincen- 
tarimi Archiepiscopali curiae applicandarum si in aliquo contrafecit. 

tAd htijus ilaque rei memoriam et d idi Uomini patria Archiepiscopi et succes- 
sorum suorum cauthelam , et securitatem ad istantiam et petitionora dicti vene- 
rabili* cantoria Francisci de Vitali factum est inde presene pubiicum instrumen' 
tum per manus mei praedicti publici Notarii subscriptione mei supradicti judicis, 
subscriptione prelati venorabilis Francisci do Vitali cantoria, et canonici utsupra, 
signoque mei prefati publici Notarii et subscriptorum testium literatorum subscri- 
ptionibus et testimonio roboratum. 

Aduni Panormi anno, mense, die, et ioditione premissis. 

f Ego Franciscus de Vitali cantor sacrae cappellae regii palatii Panormi, et ca- 
nonicus Ecclesiae Panormitanae subscribo. 
t Ego Bartholomeus de Flumine frigido ludex felicia urbis Panormi qui supra me 
subscripsi. 

f Ego Kogervus de la Muta testor. 
f Ego Notaryus Franciscus de la Muta testor. 
f Ego Mattheus de Maniscalco cerusicus testor. 
f Ego Petrus de Falcono testor. 
f Ego Jacobus de Maniscalco testor. 
t Ego Lanfrancus de Bononia testor. 

i Ego Philippus de Buflardo, qui supra imperiali auctoritate ubique ludex ordi- 
narius , ac Archiepiscopali in dieta urbe et tota ejus diocesi publicus Notarius 
premissis interfui, et rogatus scripsi, clausi, et meo solito signo signavi in te- 
stimonium praemissorum. 

Trovasene copia nel Tabulario ras. di Schiavo (1): ed ora per la 
prima volta si pubblica. 


(i) Cod. cit. a 0 . K-gno, pag. 196. 
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A 53 


ANNO 1383 — 1 GIUGNO (1). 

Bolla di Urbano VI al Regio Ammiraglio Manfredi di Chiaramente 
per riconoscere Ludovico de Bonito in qualità di Arcivescovo della Chiesa 
Palermitana , e prestargli ajuto. 

Urbani» Episcopus servila servorum Dei diiecto Clio Nobili viro Manfredo de 
Claramonte regni Trinacriae admirato saiutem et Apostolicam benedictionem . Curò 
nuper Ecclesiae Panormitanae tunc vacanti de persona dilecti Olii Ludovici de 
Bonito electi Panormitani nobis, et fratribus nostris Sanctae Romanae Ecclesiae Car- 
dinalibus ob suorum exigentiam meritorum accepta decrevimus auctorilhate Apo- 
stolica providendum praeGciendo eum eidem Panormitanae Ecclesiae in Archie- 
piscopum, et Pastorem prò ut in nostris inde confectis literis plenius continetur. 

Nos dictum Ludovicum electum, suis exigentibus meritis paterna benevolentia 
prosequentes , ac cupientcs quod dieta Panormitana Ecclesia felicia sub dicti Lu- 
dovici electi regimine alidore Domino in spiritualibus , et temporalibus suscipiat 
incrementa nobilitatem suam rogami», monemus, et hortamur attente, quatenus 
eumdem Ludovicum Electum una cum dieta Ecclesia suo commissa regimina ha- 
bens prò divina, et dictae sedis, atque nostra reverenda propensius commendatos 
sic eoa tui favoris auxilio prosequaris, quod idem Lodovicus electus per auxilium 
tuae gratiae in commisso sibi Ecclesiae praefatae regimine utilius proGcere valeat, 
tuque proinde conseqnaris proemia aeterna , ac nos Nobilitatem ipsam condigois 
possimus in Domino laudibus commendare. 

Dattim Romae apud Saoctum Petrum Kal. junii Pontificatus nostri anno seito . 

Valens de Viterbio. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (2) colla seguente av- 
vertenza: Extat in Tabulario Rev. Fab. Eccl. Panormitanae, c vedesi 
citata anche come esistente dal Pirri (3) : ma ninn altro aveale ancor 
pubblicata. 


(■) Kal. Janii. 

(a) Cod. cit. pag. io4> 
(3) Loc. dt. pag. 159. 
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NUM. LXIX. 


ANNO 1387— 13 MAGGIO (1). 

Bolla eli Urbano l i , colla quale conimene alt Arcivescovo di Mor- 
ivate clic procuri di far resliluirc alla Chiesa Palermitana i beni delle.'- 
stessa Chiesa alienati senza le debile solennità. 

Pubblicala dal Pini ('2) , clic alleala resistenza del suo autografo 
in Tab. Eecl., e per intero dal Mongitore (3), che la trasse dal pri- 
mo voi. dei Privilegi della Chiesa, allora esistente nell’Archivio del 
capitolo , ove Irovavasi registrala a pag 334 sotto la data del 29 
aprile (4). 


NUM. LXX. 

ANNO 1388 — 10 NOVEMBRE — IND1Z. 12. 

Coslit uzioni fatte , ed ordinate nel consiglio Provinciale celebrato in 
Palermo col regio assenso dall Aivivescovo Palermitano Ludovico , col 
consiglio c consenso di altri Vescovi del Regno suoi suffragateci. 

Jesus. 

Constitutiones faclao et ordinatae in Consilio provinciali celebrato per reveren- 
disiimum in Christo Patrem Boininum Dominum Ludovicum Archiepiscopum Pa- 
normitanum de consilio, et assensu reverendorum Dominorum Martini Episcopi A- 
grigenlini, et F. Episcopi Mazariensis. et Domini Ludovici de Judicefacio in dicto 
concilio locumtenentis . Domini A. Episcopi Melivetani celebrati urbe Panormi 
curri consensu , et assensu Sacrae Regiae Majestatis die decimo novembria duo- 
decimae inditicnis anno Domini mccclxxxviii. 


(i) III. Idas M*ii. 

(a) Loe. cit. pag. 159. 

(3) Loc. cit. pag. 193. 

(4) III. Kal. Maii. 
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Capilula de perlinenlibut ad dicinum cu'tum. 

In primi* ordinamus, quod omncs clerici beneficiali , infirmitele corporali non 
gravati , veniant ad omnes horaa omni die, canonici vero io Ecclesiis, Cathedra- 
libu* teneanlur venire in omnibus diebus Dominicia et festia duplicihus et semi- 
duplicibus ad missam. ad primas et secundas vesperas, ad matutinum vero io di- 
ctis diebus veniant. quando commode poterunt interesse, super quo eorum con- 
scientiam oneramus. Si quia vero canonicus ipsorum defuerit praedictis diebus , 
aliqua dictarum horarum , videlicet missae et vesperarum ipso facto sit privatus 
comunia unius mensis et applicetur servientibus canonici*. Canteri vero clerici , 
et sacerdotes inferiores si defuerint die aliquo seu bora puniantur per eorum dio- 
cesamis secundum quod eis secundum Deum videbitur expedire plus , vel mious 
aecundum rationem defectas , et cogaot ipsi diocesani clericos io aliis Ecclesiis 
sine cura beneGciatos servire Ecclesiao Catbedrali secundum portionem reddituum 
cuiuscumque. 

De rtddilibut Canonicorum et Clcricorum non reiidentium in Eccitila 
expendeniis et dittribuendii inlcr penonat semente». 

Item statuimus et ordinamus, quod redditus et proventus canonicorum et cle- 
ricorum non servientium et residentium saltem per tres partes anni qui non fue- 
rìt actu in studio generali Theologiae, decretorum, seu legum per diocesanos ipso- 
rum expendantur, et distribuautur inter personas idoneas qui servierint Ecclesiae 
in divini* officila in supplementum dictorum non residentium seu non servientium 
ut jura canonica mandant. Ita quod redditus canonicorum absentium, prescntibus 
et servientibus canonicis applicentur si ibi fuerint canonici servientes. Itedditus 
vero aliorum clericorum non canonicorum absentium aliis clericis servientibus Iri- 
buantur ad arbitrium ipsorum. 

Quod Clerici non ternani Concubinam. 

Item et omnia honesle et secundum Deum fiant in clero totius nostrae provinciae 
Panormitanae probibemus universi* et singoli* totius nostrae provinciae clericis cu- 
juscumque status aut gradus existant tenere concubinam, seu fornicariam inulie- 
rem publice in domo propria, vel aliena, qui vero contrarium fecerit a suo dio- 
cesano à divinis oificiis et benefìciis Ecclesiastici* suspendalur, et aliter suspensus 
restituì non possit, nisi dumtaxat fornicarla muliere primitus a suo remota con- 
sorcio et injuocta prò debito paenitentia salutari. Qui vero sic suspensus a divi- 
nis, presumpserit divina et Ecclesiastica ministrare sacra, aut divinis io Ecclesia 
offlciis interesse, tanquam inregularis efTectus, omnibus beoeficiis Ecclesiasticis ex- 
polietur, prò ut jura comunia mandant. 
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Quod Citrici non inircnt in tabernam in loci*, et lenii in quibui habilanl, 
et de prohibito ludo taxillomm. 

Ilem prohibemus omnibus clerici* beneficiati*, seu in sacri* ordinibus constiteli* 
mirare in tabernam ad comcdendtim in locis et terris. in qtiihus facilini residen- 
tiam, nec ludant ibi ad alias, sei laxillos , aut inhoneste in nuptiis laicorum in- 
lersint sub paana unciae unius persolveodae diocesano suo. 

Ve proli ibila porlatione armorum per Clerico!. 

Item prohibemus omnibus clericis nostrae provinciae arma portare publiee. ve) 
occulto in terris, in quibus resident, tgiod si contrarium fecerint per suum dio- 
cesanum ab officio, et beneficio suspendantur, et cpjibus paena non competit ca- 
reant tertio moniti privilegio clericali. 

Quomodo Clerici debeant portare capillot barbata, et coronavi. 

Item mandamus omnibus clericis nostrae provinciae beneficiatis et non benofì. 
ciatis, canonicis , rectoribus et aliis quacumque dignitato fungenlibus , quod por- 
tent capillos usque ad aures tantum , et non Infra aures pertonsos , barbamque 
rasam vel tonsam, et coronato portent io capito congruente!» magna in. Qui vero 
contrarium fecerit in aliquo promissorum tertio monitus a suo diocesano suspen- 
datur ab administratione Sacramentorum, cui liaec paena non competit tertio ino- 
nitus careat privilegio clericali. 

Con/irmalio lupradictorun Capitulorum. 

Capitula suprascripta sunt predecessorum nostrorum scilicet reverendi Patrie 
Archiepiscopi Matthei , et Episcopi llogerii Mazariensis et Agrigentini , quae io 
nullo immutamus , sed ea de novo confirmamus ac vsrietate tempori* suadente 
modificamus et addimus, et alia de novo facitnus prò ut licei, quia quae de no'o 
emerguot eie. 


De habentib ut duci Canonicatue, 

Capitulum praedecessorum nostrorum quod incipit. — Item statuimus etc. volumus 
paenitus observari in canonicis unius Ecclesiae tantum. In aliis vero canonicis 
duarum Ecclesiarum si Metropolitana fuerint sulTraganeae per tres partes anni ser- 
viant Metropolitauae et per residuum sulTraganeae. Ubi vero habuerint duos ceno 
nicatus in Ecclesiis inferioribus Metropolitanae per mediani partem anni deser- 
vieriot uni, et per aliam partem alteri. 
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Quoti n imo rtlineal marilatam in domo tuo. 

Capitulum quod incipit. Item quod honeste etc. volumus paenitos observsri tantum 
non maritatis in maritatis quidem volumus, qood ai quia temeritate propria pre- 
aumpacrit In domo sua retinere ab officio, et benefìcio Tore auapensum, quam vo- 
lumus ipso facto incurrere, si post viginti dica a tempore publicationia praedicto- 
rum atatutorum de domo propria non expulerit. 

Quod Canonici et Citrici quotam eit contingente m habeant 
distributionibut cotidianii secundum merita eorum. 

Item quia secundum jura canonica qui altari aervit , de altare vivere debeat, 
et qui ad omnes eligitur, a mercede repelli non debeat, statuimus et ordinamua 
ut tam canonici quam clerici nostrae majoria Eccleaiae Panormitanae Metropoli- 
tanae, quam aliarum Ecclesiarum nostrae prorinciae secundum eorum meritorum 
exigeotiam diatributionibua quotidiania, quotam eia contingentem recipe re debent, 
quod arbitrio eorum superioris relinquatur. 

Quod nuffua cleriau assumat Cappellaniam, ntc Mittam, 
sin» licenlia tuperiorit. 

Item quod nullaa sacerdos audeat assumere cappellaniam nee missam de con- 
tinuo, rei ad certum tempus ut cappellanus celebrare in aliquo loco exempto ve* 
non exempto, nec in colegio saccularium aine expressa licentia sui superiori et 
contrarium faciena sii ipso factu a divinis suspensus. 

Quod quilibet Beneficiatut taitem temei in hebdomada ctlebret 
vel celebrati faciat in suo beneficio. 

Item quod quilibet clericus beneficiatus saltem semel io Ebdomada debeat per 
ae, vel per alium in diete benefìcio, quanlumcumque minime celebrare et in caau, 
quo habiliter in dieto benefìcio celebrare, vel celebrari Tacere non posset, prò ut 
est dicium celebre!, aeu celebrari faciat in majori Ecclesia, vel in Parochia infra 
cujus limites extiterit praedictum beneficium. Et ai beuefìchim abundaret in fru- 
ctibus pluries teneatur celebrare arbitrio superioris , et qui praemisaa adimplere 
neglexerit privetur fructibus dicti benefici , et contribuantur aticui idoneo sacer- 
doti prò predicta celebratione facienda. 

De recipienti t Ordinibut. 

Item quod nullua ordinatila in miooribus ordinibus, aeu aacris debeat ad ordines 
praedictoa recipi , nisi per eosdem ordinatos literae eorum ordioationia in eorum 
testimonium ostendsntur et recipientcs contra tenorem hujua constitutionia arbi- 
trio sui superioris puniantur. 

Mori iLCdto voi. I. 58 
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De non percipiendis fructib ui Eceleiiae «ili priut habilis literii episcopalibus. 

Il per exequutorem habcatur possrssio. 

ltem quod nullus promotus per ordinirium ad aliquam dignilatcm , canonica- 
tum, et beneficium cum cura, vel line cura debeat se immiscere \el adminiatrare, 
aeu fructus Ecclesiae, ad quam eat promotus percipere, nisi priua habitis literia 
Episcopalibus et per exequutorem datum in suis literis habeat possessionem et 
contrarium facicos ipso facto dignitatc, canonicatu, vel beneficio sit auspensua. 

Quod ttante clerico per annum in habitu laycali non deferente 
tonsurar n clericalem, beneficio pricetur. 

Si quia clericus beneficiatua quautumcumque de cantero monitua non fuerit in 
habitu clericali per annum permansero, vel tcnsuram clericalem non detulerit aut 
canonicaa horaa, aeu offìrium divinimi et nocturnam dicere neglexorit aut se aae- 
cularibna negotiia immiscerit a divinia obaequiis se totaliter abslinendo ipso facto 
sit benefitio vel bencficiis suia privatus. Et Prelatus talia beneficia ex lune possi! 
et valeat legitime conferre tanquam beneficia vacantia. 

De non procurando negociii laecularium per Clerico a 
sine licentia superiori!. 

Quod nullus clericus sudest nec valeat aine licentia sui auperioris negotia ali- 
cujus secularis procurare , quod si quis conlrafecerit offìciis et beoeficiis suspen- 
datur. 

Quod nullus Clericus vendul vinum manibus propriis. 

Quod nullus Clericus private in domo sua vel aliena manibus propriis vinum 
vendat ad minulum, nec etiam volentibua libere in eodem loco per alium vendi 
tacere audeat, et contrarium faciens ab ofTicio et benefìcio auspendatur. 

De probibita conjuratione contres Praelatum 

ltem quod nullità clericus cujuscumquc gradus . vel conditionis exiatat, faciat 
conjurationem, vel conventiculum, aeu coapirationem . sliquam per se , vel per 
alium tacere presuma! contra coruni praelatum vel ejus Ecclesiam, vel sliam per- 
sonam cccleaiaaticam, quod ipsorum respiciat incommodum in persona, vel rebus 
sub paena excomunicationis, quam volumus ipso facto incurrere , nec per alium 
absolvi, quam nostrum Metropolitanum. 

De prohibito exercictio mercantiarum et emptionum rei cenditionum ad lem pisi. 

ltem quod nullus clericus cujuseumque status gradus . aut conditionis existat . 
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debeat mercantisi exereere, nec emere, vel vendere ret aliai ad temput plusquam 
communiter valent vel aimiliter valiturae et contrarium radenti actio in praedi- 
ctia contractibua denegetur. 

De modo indumenlorum portandorum per Cltricoi, 

Item quod nullità clericus ctijuacumque gradua ete. debeat indumenta rubra vel 
viridia apportare, nec cspuceos de scartato, nec tutilsres cum punta nec corrigias 
de argento , nec anuloa , nisi quibua ex dignitate competit sub paena amiasionia 
rei prohibitae. 

De exemplione Ctericorum. 

Item quod nullua clericus, qui se exemptum existimaverit privilegio exemptioni 
gaudere possit, nisi aliud per ordinarium, vel ejus Metropolitanum iustum videbitur 
fuerit approbatum. 

Quod ritmo pelai beneficium va caluru m , nisi corpus decedenti a sii prive sepullum. 

Item quod nullità clericus per se, vel per aliitm nomine ano. vel de sua con- 
sccntia et voluntate pelai beneficium vacaturum nisi prius corpus decedente tra- 
ditimi fuerit scpulturae. Qui si benefuiatus extilerit perdat fructus benefìciorum 
suorum per annum: si vero benefìciatus non fuerit, sit per sex menaea a divinis 
suspensus. 

De non impediendit redditibui allerius Beneficialis 

Quod nuli its clericua cujuacumquo status et conditionis existat debeat occupare 
seu occupari fac.ere, vel impedire redditua. vel proventu* beneficii alterius bene- 
ficialis qitocumque modo vel occasione, sub paena privationis benefìciorum. Et si 
beneficialis non fuerit, sui sitperioris arbitrio puniatur. 

De non septliendis dtfunclis in cimiteriis Bcligiosorum Mendicanlium. 
sine Processione Parochialis Ecclesiat 

Item costituimus et ordinamus quod cappellani , et Ecclesiarum rectores non 
pernottati! religiosos mendicantes quomodo funera, seu defunctos in eorum cimiterio 
seppellire sine processione Parodi ial is Ecclesia et maxime pueros minores decedentes 
infra annum consuetudine aliqua allegata in contrarium nonobatante sub paena ar- 
bitraria. Et si dicti religiosi contrarium facere presumpserint, dicli cappellani re- 
cursum iiabeant ad ordinarioa qui debeant procederò contra talea religiosos, prò 
ut erit juria opportunum. 

Quod quando quii sepeililur in Ecclesia de jure non cimiteriata 
Ires parles cerne acquiranltur Parochiali Eccletiae. 

Item quod si aliquis de disciplina elegerit sepelliri in Ecclesia eorum non de 
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jure cimiteri, ila. quod tres partei cerae acquirantur Eceleaiae Parochiali , ctijus 
defunctus extiterit parrochianus, reliqua vero para attribuatur cappellano servienti! 
Ecclesiae. in qua eliget aepelliri, reservato jure Cathedralis Eceleaiae , jure. vei 
consuetudine introducto , si quia huic costilutiuni transgressor extiterit sui supe- 
riori! arbitrio puniatur. 

De quarta parte legatorum ad piai Carnai Episcopi! adquirtnda. 

Item quod de omnibus legati! ad piaa causai quocumque , voi qusliter cum- 
que et in quibuscumque casi bus factis dobeatur quarta Episcopi!, ubi jure, voi con- 
suetudine solvitur nonobstante statuto, seu consuetudine a quibuscumque, cttjus- 
cumque gradua, status et conditionis exislaot, quas volumus per istud capilulum 
irritar! , et nuilas censori, et contrarium facientes, seu observantes arbitrio sui su- 
periori punianlur. 

De donandii, et concedendis ad emphiteuiim, tei ad longum tempus 
boni t Eccletiarum. 

Item quod nulius clericus seu rector aiicujus Ecclesiae , ac etism Abbai, seu 
Abbatissa audeat , nec debeat inconsulto suo prelato ad emphiteusim concedere 
bona suae Ecclesiae, vel monasteri, nec etiam ad longum tempus sed quinquen- 
nium locare , et contrarium faciens puniatur arbitrio sui superiori! et talis con- 
cessi sit de jure nulla. 

De reparandit Eccletiit per beneficiale a. 

Item quod quilibet clericus, seu persona Ecclesiastica debeat reparare Ecclesias 
suas et etiam reficere, et earum bona sccundum quod compelunt facultates dictorum 
benefìciorum : nec permittere ipsas ad ruinam pervenire. Et si ejus culpa , seu 
negligenti aliquod praedium ruinam passum fuerit per superiorem cogatur ad re- 
ficiendum tale praedium sui culpa dirutum et alias ad arbitrium sui superiori! 
puniatur. 

Quod Canonici in minoribue ordinili ut eonstilulii infra annum debeant 
ad tacroi ordine i promnteri. 

Item quod nonnulli canonici in Panormitana Ecclesia , quam in aliis sufTraga- 
neis Ecclesiae nostrae in minoribus ordinibus constituti ad sacros ordines promo- 
veri contempserunt, et sic per cosdem in nullo dictis Eccleaiis deservitur, statui- 
mus ut de caetero unus quisque canonicus diclarum Ecclesiarutn inira annum , 
postquam possessionem sui canonicatus et prebendae possessionem fuerit adeptus 
debeat ad sacros ordines promoreri. Et illi qui tunc in dictis Ecclesiis et in mi. 
noribus ordinibus sunt constituti debeant post celebrationem presentis capitoli infra 
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menses sex ad sacros ordines promoveri . alias pracmissa adimplere negligerli . 
seti voluerit ipso fido pcrdaot fructus praekendae suae, quousque ad sacros or- 
dioes promoveantur. 

Tic non revi landò id quod in capitulo ordinalum , ri dicium futril. 

Qnod nullus canonicns, quod in capilulo fuerit ordinalum, vel capilulariter di- 
cium audeat extra capitiilum revelare. Quod si quis contrafecerit per haoc costi- 
tulionem dccernimus. rrucl ibus canonicato* per annum fore privatimi, et qui de- 
nunciaverit illuni revelantem secreta capituli habeat tertiam partem dictorum frir 
ctuum, et credatur dicto denunciatori, cum uno teste tantum. 

Sequtns concilium fiat i ecunda Dominica mentii novembrii 
anni ini. indictionis proximi futuri. 

Lodovicus Dei et sedis Apostolicae sedis gratia Panormitanus Archispiscopus licet 
immeritus venerabilibus Abbatibus prioribus. archipresbiteris, archidiaconis, cano- 
nicis. praepositis et Ecclesiarum rectoribus , nec non presbiteris, diaconis , sub- 
diaconi», et aliis clericis universae nostrae provinciae salutem in Domino, qui est 
salus vivorum similiter et mortuorum. 

Cum virtutes nobis naturai it at is innatae aetas in tantum conatur corrompere , 
quod nisi seminet sententia divinitus inspirata non immerito homo fino privaretur 
deifico. Et quia propter obmissas varias imaginaliones dilucida ipsarum nodus , 
nequit pcrfectc decidi. Attendentes nos esse ex injuncto nobis officio abstrictus 
curis solitis maximo clericorum et eorum scandala in quantum possumus remo- 
vere . quoniam appositi sumtis ut subjectorum corrigamus errores et de ipsis in 
districto judicio teneamur recidere rationem. Assistentibus nobis reverendis et in 
Christo Palribus sutTraganeis noslris Episcopis Martino Agrigentino et F. Maza- 
riensi nec non et Domino Ludovico de Judici facio vicem gerentem Episcopi Mo- 
livetani ac de eorum consilio congregati Synodali prò ut nobis jure injungilur con- 
stitutiones juribus Papalibus non dissonas sed efTectu consonas edere non obmi- 
simus quas in Provincia nostra per clericos in eadem existentes ut supra obser- 
vari mandamus paenis in ferius annotali*. Mandante* Rev. sufT. nostri* et in suis 
Srnodis prcdictas constitutiones debant publicare quas synodas ab iato die infra 
G. menses praecipimus celebrar!. 

Datum Panormi in nostro Archiepiscopali Palatio anno Domini sfCccLxxxxvm, 
decimo mensis novembri* xii. inditionis. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Amico (1) : donde l'abbiam 
pubblicata. 


(i) Coti. cif. pag. io5. 
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NUM. LXXI. 


ANNO 1395 — 18 GIUGNO — IND1Z. 3. 

Concessione cnjilculica di una casa sila nel quarliciv della C/ialcia , 
ed appartenente per ragion di legalo olla Chiesa maggiore di Palermo, 
falla dal Canonico Orlando di Lanini e consorti ad Enrico de Pre- 
sbitero di Messina. 


Die decima oelava junii tcrtiae inditionis anno incarnationia Dominicae 1393. 
Regnante serenissima Regina Maria regni ejus anno octodecimo. 

Corani ludice Maltlieo de Bonanno, et notarlo Conrado de Fisaula se presen- 
tavit reverendus Dominua Orlandus de Leontino Canonicu3 Pannrmitanua càvia ejus- 
dem urbis et procurator canonicorum majoria Panormitanae Ecclesiae absentium, 
et cum consensi! aliorum canonicorum presentium videlicet Domini Aloysii de Ju- 
dice facio vicarii Domini Philippi de Taglieria, Domini Bartholomei de Georlan- 
do. Domini Johannia Cardcllae et Domini Bartholomei de Messana Magistri aco- 
larum ac eliam nomine, et prò parte hnnesti presbiteri Johannia de Cipro procu- 
ratoria presbiterorum diclae Ecclesiae, asserena coram ipais se dedisse ad emphi- 
teusim Uenrico de presbitero de Messana conciti suo presenti . et recipienti ab 
eo prò se , et succeasoribus suis in perpetuimi quamdam domum ipais caoonicis 
et presbilcris apectantem jure legati prò anniveraariis faciendis anno quolibet prò 
anima quondam Domini Stephani do luncta eorum consocii silam et positam in 
quarterio Chalciae dictae urbis in quonlrata hospicii Andrcae de lombardo, cujus 
domus fìnes sunt haec ex una parte secus domum Philippi Spellicia, et scena do- 
mum magistri Thomasii et Symeonis de Jordano. ex altero vero secus domum 
Pasquatis l’igea ex altera et secus domos Francisci de Arnoitis, et ex altera via 
publica mediante cum omnibus pactis emphiteuticis, et dominicalibus. 

Inter lesiti habelur Rngerìus ds Amato canonici» Biccartnsis. 

Trovasene uel Tabularlo ms, di Schiavo (1) una copia imperfetta, 
sulla quale sta scritto: Originale in membranis extal in arca Thesauri 
majoris Panormitanae Ecclesiae. E ora per la prima volta da noi si 
pubblica. 


(i) Coti. cit. a°. segno psg. aoa. 
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ANNO 1400 — 12 MARZO — INDIZ. 9. 

[strumento relativo all adozione regolare dei Canonici, colla inserzione 
delle Jacollà all'uopo concesse dal Sommo Pontefice Bonifacio IX. 

Citato dal Pirri (1), che attesta l’esistenza del suo autografo in 
Tab. Eccl., e pubblicato dal Mongitore (2). 


NUM. LXXXI. 

ANSO 1402 — 8 DICEMBRE — INDIZ. 11. 

Lettere di Martino ad istanza del Monistero di S. Nicol ò del Bosco 
pella restituzione di alcune terre e mulini appartenenti al detto Moni- 
stero, e indebitamente posseduti dal Conte Guglielmo de Peralta. 

Martinu» eie. Inclitae Iofantisiae Alionorae de Aragonia Consanguineae nostrac 
carissimae gratiani etc. 

Pro parte monasteri! et monacorum Sancii Nicolai de nomoro territori! Caccabi 
porrocta nobia supplex pet'tio continebat: quod cum eidem monasterio dtidum le- 
gatimi exiterit quoddam tenimentum terrarum vocatiim lu fegu di Santa Anna cum 
uno molendino et dimidio ex duobus molendinia tistentibu» in codem lenimento 
terrarum prò ut appare! in commissionibu» factis dicto monasterio de prediclis 
per quondam Bernardum do Accarino Miiilem, et Franciscam mulierem uxorvm 
ejus olmi dominorum terrarum Sclafani, et Clusae, ac casale de Rachalsisi propo 
quorum territoria dietimi tenimentum terrarum aitum et positum extitit , quod 
quidem tenimentum terrarum ipsum monasterium dudum tenuit et possedit usque 
ad tempus quo dictae terrae pertenerunt ad dominium, et possessionem quondam 
Comilis Guilelmi de Peralta. qui eidem monisterio dictum tenimentum terrarum licei 
sarpius requisilus restituere rccusavit unde ipsa stipplicatio condudebat, ut eidem 
monasterio dictum tenimentum terrarum restituì tacere deberemus. Cum autem 
Ecclesiarum protectio et defensio nobis incumbat , ea propter vos alTectuose ro- 


(•) Loc. cit. pag. a oi). 
(a) Loc. cit. pag. 19*. 
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gavimus quaterna dietam Ecclesiali) siva monasterimn veliti* et placeat habere 
in suis junbus propiciu* rccomissum et non consentire, quod ipsura monasterium 
aliquod paliatur damnum, jacturam, seu detrimentum , sui-quc juribus in aliquo 
derogctur quin potim ipsum monasterium foveatis juxta «tre*, ex hoc enim Deo 
omnium Creatori servietis. nobisque complacebitia in immensum. 

Oatum Panarmi di* octava decembris xi. inditionia anno Domini mccccii. 

Be.r Martinus 

Dominua Rei mandavit mihi Johanni de Arido prothonotario. 

Trovasene copia di carattere di Amico nel Tabulario ms. di Schia- 
vo (1); e noi abbiam creduto importante il pubblicarla. 


NUM. LXXIV. 

ANNO 1408 — 17 AGOSTO — INDIZ. 1 . 

Privilegio di re Martino, col quale esenta dalle collette il Capitolo, 
e i Chierici della Chiesa Palermitana. 

Pergamena annotata come esistente dal De Ciocchis (2) nel suo Ca- 
talogo dei Diplomi originali del Tesoro , e pubblicata dal Pirri (3), 
e dal Mongitore, che fa cenno del suggello di cera di cui l.rovavasi 
munita. (4). 


(i) Coti* dfc* a.° legno pag. aob. 
(i) Loc. rit. pag. si. 

(3) Loc. rìt. pag. 161 . 

( 4 ) Loc. cit. pag. 198 c 199 . 
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ANNO 1435—17 NOVEMBRE. 

Traniunto per atti di Notar Antonio de Aprta di Palermo del pri- 
vilegio di dotazione e fondazione del Monitle.ro di S. Giovanni degli 
Eremiti dato da Re Ruggieri in luglio 1148, e di quello della confer- 
ma fattane da Re Guglielmo in novemire 1166- 

Annotato come esistente dal De Ciocchi» (1) nel sno catalogo dei 
Privilegi conservati in questa Chiesa Cattedrale nello Archivio de’ sei 
Canonici di S. Giovanni degli Eremiti, e citalo dal Pirri (2), da cui 
furono dati anche alla luce i due diplomi transuolali (3). 


NUM. LXXVI. 

ANNO 1440 — 20 MAGGIO. 

Transunto delle Lettere di Federico III del 1316, colle quali ti or- 
dina di pagarsi al Capitolo la decima dei tonni. 

Annotalo come esistente dal De Ciocchis (4) nel suo Catalogo delle 
scritture dell’Archivio Capitolare, ed avvertilo dal Mongitore (5) nelle 
note al diploma transuntato (6), dalle quali rilevasi che questo tran- 
sunto era in pergamena , e che fu fallo per m ino del Notaro Pietro 
de Goffredo. 


(i) Loc. cit. pag. 146. 

(а) Fot. A\ Joan. de Eremiti*, pag. n3. 

(3) Ibid. pag. ai 4 e 219. 

(4) Loc. cit. pag. iSs 

(5) Loc. cit. pag. 166. 

(б) Vedi il nntn. 79 del presente Catalogo, sotto il quale caso trovasi segnato. . 

MoKTtLuno voi. L 
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NUM LXXVII. 


ANNO 1447 — 14 MARZO (1). 

Bolla di Papa Nicolò , elle commette all' Abbate del MonisUro dello 
Spirito Santo fuori le mura della città di Palermo V approvatone e con- 
ferma della concessione della Chiesa di S. Margarita fuori le mura della 
terra di Cuccamo fatta dall' Arcivescovo Giovanni ai Fratelli dcWordine 
dei Minori in Sicilia per avervi abitazione , c convivenza monastica. 

Nicola»! Episcopi!» servila servorutn Dei dilecto (ìlio Abati monasteri! Sancii 
Spiritila extra muro» Panormitanus salutem et Apostolicam beoedictionem: sacrae 
religioni» sub qua dilecli filii minister. Custode», Guardiani, et fratres ordini» mi- 
norum in regni Siciliae ultra Pharum commorante» mundanis illecebri» abdicati» 
in humilitatis spirila divotum et (eduluin exibent domino famulitum, promoretur 
honestis ut eos Apostolici» favoribus. et gratii» prosequamur, nec non ea , quae 
prò ipsorum commodo, ac divini cultus incremento processeruBt, libenter cum a 
nubi» petitur Apostolico disponimus munimine roborari sane prò parte dictorum mi- 
nistri custoditi», guardianomm et fratruum nobis nuper exibita petilio continebat, 
quod olim bonae memoriae Johannis archiepiscopi tum electu» Panormitanus etiam 
dileclorum fìliorum nobili» curi Jaimi de Prates tunc Siciliae et Aragoniae regno- 
rum Admirati, ac universitati» terrae Cachabi Panormitanae diocesi», qui ad ip- 
sum ordinem devoctionem gerebant precibus motus Ecclesiam tine cura Sanctae 
Margarithae extra muro» dictae terrae lune rectore carentem , cum eisdem mi- 
nistro, custodibus, guardiani» et fratribus prò ipsorum usu et babitatione perpetui! 
dedit. tradidit et conceasit et deinde nonnulli ex dictis fratribus dationis, traditionis 
et concessioni» hujusmodi pretextu Ecclesiae jurium et pertinentiarum praedictorum 
possessionem apprehendentes illam ex tunc tenuerunt prò ut tenent in usus pro- 
prio» eorumdem et dormitorium et multa alia aedilìcaverunt, et quotidie edificare 
non desiatunl. Quare prò parte ministri, cuBlodum guardianorum et fratruum eo- 
rumdem nobis fuit humiliter supplicatimi , ut dationi , traditioni, et concessioni 
prefatis prò earum subsistenlia firmiori robur Apostolicae coofirmationis adijeere 
et alias eis super iis opportune providere de beuignitate Apostolica dignaremar. 
Nos igitur qui de praemissis certam nolitiam non habemus, ac ipsum cuitum no- 
stri» potissime temporibus, vigere, et augori intensi» desideriis afiectamus hujus- 
modi supplicationibus inclinati discretioni tuas per Apostolica scripta mandamus, 
quatenus de premissis omnibus et singulis auctoritate nostra te diligenter infor- 
me», et si per informationem hujusmodi ita esse repereris super quo tnam con- 
scentiam oneramus , dalionem, traditionem , et concessionem predictas , ac illas 


(•) Pridic Idu» Muriti, 
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contingenti quiecumque inde seeuta eadem auctorithate approbes, et confìrmes, 
supplendo omnes defectus, ai qui forsan intervenerint in eisdem. Et nichilomiriua 
ai approbalionem, confirmalionem et suppletionem liujusmodi per te vigore pre- 
sentilo fieri cootigerìt , eiadem fratribus Ecclesiam ipaam retinendi , ejusque in 
domum conventuale»! cum campana, campanili, ortis, ortalitiis, dorroitoriis et aliis 
neceaaariis oflìcinis prò ujuamodi usu et habitatione erigendi dieta autoritate no- 
stra etiam largiaris, jure Parochìalis Ecclesiae, et cujuslibet alteriua In omnibus 
aemper salvo. Non obstantibus felicis recordationia Bonifacii Papae odavi prede- 
cessoris nostri prohibontis fratres ordinum mendicantium in aliqua civitate. Castro , 
ve! Villa aut loco quaecumqrie demos seu loca de novo recipere , vel hactenus 
recepta mutare presumaci absque sedia suprsdietae licentia speciali (sciente ple- 
nari! et expresaam de probibitione hujusmodi mentiooem, et aliis Apostolici con- 
stilutionibus. caeterisque contrsriis quibuscumque. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum anno Incarnationis Dominicae millesimo 
quatrigentesimo quatrageaimo aeptimo pridie ldus martii Ponlificalua nostri anno 
primo. 

A. de Toacania. 

Loco f sigilli. 

Nicolaus. PP. S. Pa. S. Pe. 

Trovasene copia nel Tabulano ms. di Schiavo (1); donde l’abbiamo 
ricavalo. 

NUM. LXXVIIf. 

ANNO 1466 — 27 GIUGNO — INDIZ. 14. 

Ditpaccio viceregio di Ximentz de Duma pel quale si dichiara che 
il Capitolo c il Clero di questa Cattedrale nell offerire uh donativo a Re 
Giovanni intendono ciò fare di Ubera volontà , sema recare alcun pre- 
giudizio alCesenzioni di cui godono. 

Johannes etc. 

Vicerex etc. 

Universi et singoli olTIcialibus et persoci regni ejusdem, et signanter felici 
urbis Panormi cujuscumque statua et conditionis existant, ac officio dignitate, et 
auctoritate quacumquo fungantur tam presentibus , quam futuri consiliariia , et 

(i) Cod. cit. a 4 , segno, pag. ai4< 
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Odelibus regiii dileclis saluterò. Vobii et euilibet vestrtim presentii nostrae prò- 
visioni! tenore notimi (ieri volumus et manifcslum. 

Comu Iti capilulu et cleru praefalae felici! urbis considerando chi la dieta fe- 
lici Cintati per succursu et subventiuni di la sacra regia Maialati di lu signurj 
nostru Re Joanni feliciter regnanti in soi necessitati havi olTertu un certo donativu per 
adimpliri, lu quali havi misu et impostu una certa impositioni et dirillu sopra la 
farina et vinu in la dieta chitali: ha\i ipso capilulu et cleru deliberatu etiam fari di 
sua bona et libera voluntati cum autorilati et consensu Sanctissimi Domini nostri 
Papae Pauli, ex quo de jure non tenetur alcuno donativu in subventioni et suc- 
cursu de ipsa Regia Maestati attenti grandi soi necessitati, et indigentii, in li qual* 
è a lu presenti, et non potendu accusai prestu fari et compliri lu ditta donativu, 
nisi cum aliqtio tempori! intervallo de sua bona voluntate. et consensu dicti san- 
ctissimi Domini nostri si voli conlribuiri a la dieta gravita, e dirittu fini in tantu 
chi cumpliri lu ditto donativo. Veruin chi in lu pagamentu, et solutioni di lu di- 
edi donativu si digia fari bonu et eompensari tuttu quillu chi lo dittu cleru ha. 
viri interim pagatu et distrattu per la dieta gravita et dirittu impostu ut supra, 
lu quali donativu fattu, et complilu autorilate praeilirta lu dittu cleru non intendi 
e voli modo aliquo contribuirici ullerius , nò pagari cosa alcuna di la ditta gra- 
vita , ne etiam in futurum si pota diri , ne alligari lu dictu cleru havirisi con- 
tribuita in li dicti graviti, et fari lu dittu donativu per debilu, ne chi fussiro modo 
aliquo tenuti, ex quo jure cavetur dictos clerico! non teneri . ma quillu havi de- 
liberalo fari di sua libera et spontanea voluntate , cum consensu praedicti San- 
ctissimi Domini nostri per servitiu subventioni. et succursu di la ditta regia mae- 
stati in soi necessitati praeditti, comuquillu, chi sempri havi avutu bonu et prontu 
animu servirila in tuttu quillu havi possutu. Etiam imperochi quieta facenda in vero 
et rei ventate sta, et è cussi ut supra exprcssatur ad cauthelam dicti capituli et 
cleri, et in teslimonium praemissorum in futurum ad instantia di lu dittu capitu- 
lu , et cleru ficimu fari la presenti provisioni , con la quale vi dicimu , et ex- 
presse cumandamu chi digiati tiniri et inviolabiliter observari et fari per quam 
deceat toni ri et ad unguem observari non facendu lu contrariu per qual si voglia 
Causa sub paena fiorenorum mille Regio Fiaco applicandomi». 

Datimi Panormi die xxvn. junii xiv. inditionis mcccclxvi. Lop Ximenez Durrea 
Dominus Vicerex mandavi! mihi Gerardo Agliata Prothonotario. 

Trovasene copia nel Tabulario ras. di Schiavo (1); donde l bo tra- 
scritto. 


(i) Coti. cit. a°. sogno pag. Qao. 
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NUM. LXXIX. 


AGO 


ANNO H66 — 18 OTTOBUE — 1NDIZ. là. 


Dispaccio viceregio di Ximencz Durrca perche il Capitolo e il Clero 
della Chiesa di Palermo si conservino immuni di ogni gravezza impo- 
sta e da imporsi. 

Johann» etc. 

Vicerei etc. 

Universi» et singoli) ollìcialibus, et perSonis cnjusvis status et conditionis exi. 
stant ac officio et dignitati fungantur tum presentititi» qua ni futuris qua rum vis ci. 
vitatnra. terrarum , et locorum regni ejusdem ad quos, seu quem spectabit . et 
»eu presente» presentatae et ostensse fu trini consiliari!) et fìdelibus regiis dilectis 
salutoni. 

Cum sit che conlinga aliquandu mittìri et imponirisi mal dinari , oy altri gra- 
vizi, impositioni, et dirittu, supra vinti farina, salsumi, oy altra q natsi voglia cos- 
per putiri suppliri , et pagari li collutti regii et donativi in subventioni , et sue- 
cursu di Iu serenissimo signori re io soi nicissitati cussi , comu altri volli havi 
successi! et etiam in futarum adveniente caso necessitatis putirla succediri et eve- 
niri, et vui aggiati constritti , oy veru voliti chi li previti et clerici si contribui- 
scano in tali gravili , et impositioni . alti quali nullo pacto etiam de jure disino 
su tenuti, cz su persimi ecclesiastici, et vacano in lu cultu, et servitiu divino ma 
da quitti su omnino exempli et immuni. Pirtantu a supplicatomi per humili per 
loro parti a nui noviter fatta chi li divissimo oportune super zo providiri, havimo 
provisto havendo prae oculis quitto , che de jure divino , et per la Santa Matri 
Ecclesia ordinato . et comandato et cussi per la presenti vi dicimo, et comandami 
expresse ad paeaam di florini milli regio fìsco applicandi prò qtiolibet contrafa" 
ciente chi a tali mali dinari gravizi, oy altri qualsivoglia impositioni, dirittu, et 
raxuni imposili , et imponendi nun digiati adstringiri , ne fari contribuii li ditti 
sacerdoti , et clerici in qualsivoglia gradu siano permanendo sub potistati eccle- 
siastica, imo li habiati , et trattati onnino per exempti et immuni di li ditti di. 
ritti gravizi, et impositioni , cussi comu su ex jure divino , et ordini di la ditta 
Santa Matri Ecclesia comu quilli chi vacsnu ut praedicitur in lu cultu et servitiu 
divinu et non fazati lu contrariu per causa alcuna per quantu amati lu honuri di 
Dio et desiderati lu servitiu regiu et non incurriri alla pena praeditla. alla quale 
contraventionis casu farremo rigido proccdiri restituendo nihilominus vice quali- 
bet la presenti post ipsius presentatiooem et visionem a lu exibituri per sua clariza 
et cautela. 

Datum Panormi xvm. octobris xv. inditionis Lop Ximones Durrea Domino vi- 
cerex mandavi! michi Gerardo Agliata prothonotario. 
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Trovasene copia nel Tabulari© ms. di Schiavo (1); donde 1‘abbiam 
ricavato. 


NUM. LXXX. 

ANNO 1467—16 NOVEMBRE (2). 

Breve di Paolo II, che promuove U Vescovo di Ma zara Giovanni V 
Burgio da Caltagironc al governo della Chiesa Metropolitana di Pa- 
lermo. 

Citato dal Pini (3) come esistente in Tal. Eccl. Panormitanae. 


NUM. LXXXI. 

ANNO 1477 — 12 OTTOBRE. 

Privilegio di Re Giovanni dato in Barcellona, col quale conferma al- 
I Abate D. Filippo de Aragona il privilegio d’istituzione e dotazione del 
Monistcro di S. Giovanni degli Eremiti dato da re Ruggieri nel 11-18- 

Annotato come esistente dal De Ci occhia (4) nel suo Catalogo dei 
Privilegi conservali in questa Chiesa Cattedrale nell’ Archivio de' sei 
Canonici di S. Giovanni degli Eremiti, e pubblicato dal Pirri (5). 


(i) Cod. cit. a*. *€gno pag. m. 
(a) XVI. Kal. deccmbrig. 

(3) iVof. E col. Panor. pag. 1 G 8 . 

(4) Loc. di. pag. 1 46. 

(5) iVof. S. Joan, de Eremiùt pag. 
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NUM. LXXXII. 


471 


ANNO 1496 — 17 DICEMBRE — IND1Z. 15. 

Alto dell Arcivescovo Giovanni de Paterno, col quale ti dà ai Cono- 
noniei la facoltà di tettare . 

Annotato come esistente dal De Ciocckis (I) nel suo Catalogo delle 
scrittore dellArchivio Capitolare, e pubblicato dal Mongitore (2). 


NUM. LXXXIII. 

ANNO 1498 — 14 FEBBRARO. 

Alessandro VI ammonisce l'Arcivescovo Palermitano a non molestare 
con insolite gravezze il Capitolo. 

Questa Bolla fu pubblicata dal MoDgitore(3) colla seguente avver- 
tenza : Servatur in Archivio Revmi. Capitoli. 


(i) Loc. cit. pag. 18. 
(a) Loc. cit. p»g. ai6. 
( 3 ) Loc. cit. pig. ai;. 
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NUM. LXXXIV. 


ANNO 1507 — 22 OTTOBRE — INDIZ. 2. 

Tramutilo jter mano di Notar Antonino di Messina di un atto del- 
18 giugno 4323 , indiz. 6 , fatto da Notar Bartolomeo de Cirtllo , e 
continente la permuta dellacqua detta della Favara vecchia , dell acque- 
dotto della stessa , del luogo ov’csistcva il melino, e del inargio di pro- 
prietà dell Arcivescovo e del Capitolo della Chiesa di Palermo , con una 
vigna ed un giardino contigui nella contrada della Cuba, ed una casa 
nel quartiero della Kalcia appartenenti ad Obcrto lldc brandino. 

In nomine Domini nostri Jesu Chrisii amen. — Anno Dominicae Incarnationis 
millesimo quingentesimo aeptimo mense octobris die vigesimo secundo ejusdem 
mensis secundae inditionis. Regnante serenissimo et invictissimo domino, domino 
nostro Ferdinando Dei gratia inclito rege Aragonum, utriusque Siciliae Ilicrusa- 
iem etc. Feliciter amen. 

Noi Johannes Petrus de Montealto utms ex judicibus ydiotis regiae curiae prae- 
turae felicis urbis Panormi anni presentii Antonimi! de Messana ejusdem urbis 
oriundus et civis regia autoritate per totum Vallem Mazariae cum authoritate 
scribi, recipi, registrari, et publicari faciendi et Apostolica ubique locorum judex 
ordinarius. atipie notarius publicus. et testes subscripti ad hoc recati specialiter 
et rogati presenti sumpto, aive exempto publico nolum facimus et testamur quod 
hoc est suinptum, sive exemplum ad petitionem et instantiam reverendissimi Do- 
mini Johannis archiepiscopi Panormitani, cujiis interesse etc. quodam originali in- 
strumento celebrato in actis quondam nolani Rartholomei de Tinello regii publici 
praedictae urbis notarti quod vidimus, legimus et inspeximus sanimi et integrimi, 
nonabrastim, nec ritiatum, aut in aliqua sui parte suspectum cum sigillo archie- 
piscopali cum cordula fili alhi impendente , judiciaria authoritate inlerposita ; ita 
quod tanta (idea adhibeatur presenti sumpto sive esemplo publico, quae adhiberi 
possct et potest originali instrumento praedicto cujus originali iustru menti tenor 
sequitur io liunc modum videlicet. 

lo nomine Domini nostri Jesu Christi amen. — Anno a nativitate ejusdem mil- 
lesimo tricentesimo vigesimo tertio mense jiinii die octava ejusdem mensis sextae 
inditionis. Regnante serenissimis Domini* nostris Dei gratia regibus Siciliae : illu- 
stri rege Friderico regni ejusdem anno 28 et inclito rege Petru secundo regni ejus- 
dem anno tertio feliciter amen. 

Nos Kictomanus de Rictomauo judex felicis urbis Panormi , Rartholomeus de 
Girello regius publicus praedictae urbis notarius et testes subscripti ad hoc vocali 
apecialìter et rogati presenti scripto publico notum facimus et testamur quod co- 
ram nobis exposito tam per venerabilem Patroni, et Dominum Dominum Johan- 
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ncm Dui gratia Panormitanum archiepiscopum quam per reverendum capilulum 
majoris Panormitanae Ecclesiae videlicet Dominum Philippum de Tuderto Domi- 
mim Arturum de Dunmiludedi , Dominum Gentilein de ex efllore, Dominum Pa- 
achalem de Itocca, Dominum Simonem de Aromochio, Dominum Alexandrum A- 
datti, et Dominum llenricum de Mazara canoniuus Panormitanae Ecclesiae prae- 
diclae ad istanliam Oberti lldelbrandini ci«is Panormitani, quod , curo idem Re- 
verendua ar< liiepiscnpua prò parte dictae «uae Ecclesiae et eadem Ecclesia tena- 
rent, liaberent. et pussiderent aquam diclam fabariani veterem ab suo aquaedu- 
ctu , nec non et quemdam locum in quo antiquilus esse consuevit baltinderium 
seu molendinum . et Margum unum contiguum eidem loco dicli olim baltinderii 
quae sita sunt in territorio Panormitano , in contrata Ecclesiae Sancii Nicolai de 
Fabaria velcri juxta margum . et terram quae tenet Nicolaus Musrectus ex una 
parte, et aecus flumariam dictao fabariae ex altera , et juxta viam publicam ex 
alia parte, de quibus arpia rum aquaeduclu, loco, et margio dieta Ecclesia nullos 
provento» habebat, prò eo quod jam sunt anni viginti eia psi . et amplius praedi- 
ctum baltinderium seu molendinum fuit dirulum , et ad id reparandum et resti- 
tuendum multa pecuniae quantità» esset necessaria et diversi sumplus forent ne- 
cessario faciendi , comparuit Corani ipsis Domino archiepiscopo et capitulo prae- 
dicto Oberlus lldebraridi ni, petens ab eodem Domino archiepiscopo liabere nomine 
permutationis, seu cambii diclam aquam, ipsum aquaeductum. praudictum locum, 
in quo anliquitus (uit ut praedictum est praedictum baltinderium, seu molendinum 
et margiuin praenominatum Ecclesiae praenotalae Panormitanae ofTerens se datu- 
rum eidem Pomino archiepiscopo prò partse dictae Ecclesiae, prò eisdemaqua, 
aquaeduclu, loco et margio ex causa dictae permutationis. seu cambii tam vineam 
unam et jardinum unum contigua sita in territorin dictae urbis Panarmi in con- 
trata Xibeni, et Cubae juxta terras majoris Panormitanae Ecclesiae quae sunt de 
lenimento dicti Xibeni ex partibus orientis , occidenti» , meridiei et secus viam 
publicam ex parte aeptemtrionis, valentia in annuo reddito deductis ex pensis. quae 
sunt per ipsorum vinaee et jardini cultura, atque custodia ad minus uncias suri 
duas ponderi» generalis, quam domimi unam sitam in dieta urbe Panormi in quar- 
terie Kaleiae juxta domum Perront de Abruno ex parte orientis et secus domimi 
Andreae de Bico Bonnilarii ex parte seplemtrionis et juxta domum Paganae mu- 
lieris ex parte occidenlis. et secus viam ptibhcam ex parte meridiei valcntem in 
annuo lolierio, seu reddito tarcnos au ri deccm, et octo ponderi» generalis. Iota 
cum omnibus juribns, fructibus. redditibus. et pertinentiis eorum, quae idem Obcr- 
tus dixit ad eum pertinere pieno jure, libera, et non subjecta alicui servitoti. Et 
ipse Dominus archiepiscopus volens in dicto negotio permutationis procedere cum 
omni debita diligentia et sollicitudine processit una cum dicto capitulo ad dieta 
loca ipsius Ecclesiae et praediclam vineam , et jardinum Domini Oberti , eaque 
summiserit aspectibus suis , et tam ipsam praediclam domum dicti Oberti sum- 
mitli lecerunt aspectibus suis devotorum, et amicorum dictae Ecclesiae in talibus 
experimentatorum et Taciens inquisitionem diligentem de slatibus , quali tatibus , 
quanlilatibus , annuis redditibus et aliis circumstantiis dictorum permutandorum 
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bonorum utriusque parlis ac omnibus aliis necessaria circa inquisitionem eam- 
dem, iavenorit supradicla omnia et gingilla, prò ut superius aunt relais, fore Te- 
ntali connexa. et propterea omnibus diligenter alleni is visum fui! eidem Domino 
archiepiscopo, et capitulo diclam permutalionem fore utilem Ecclesiae sopradiclae. 

Idcirco die praetitulsto orlavo instantis mensis junii in presentia nostra praeTa- 
tua Dominus archiepiscopus, presente, volente, et consentiente ad omnia expresse 
capitulo memorato ex una parte , et praedicto Oberto lldebrandino ex alierà de 
praedictis bonis Tecerunt inter eoa permutalionem seu cambium in hunc niodum 
videlicet, quod dictus Obertus ex causa dictae permulationis, seu cambii dedit prae- 
dicto Domino archiepiscopo recipienti prò parte dictae saae majoris Ecclesiae Pa- 
normilanae vineam et jardinum praedictos et praefatam domum dicti Oberti prae- 
dictis fìnibus limitatam, tota cum omnibus juribus fruclibos, redditibus et perli- 
nentiis eorum, quae dictum jardinum, et domum dictus Obertus conslituit se de 
celerò nomine dictae Ecclesiae possidere , donec idem Dominus Archiepiscopos 
per se, vcl nuncium sibi possessionem dictorum vineae, jardini , et domus aece- 
perit corporalem , quam intrandi capiendi et retinendi deinceps dictus Obertus 
eidem Domino Archiepiscopo prò parte dictae Ecclesiae licentiam , et conccssio- 
nem tribuit, et plenariam potestatein ad hahendum, tenendum, possidendum eam- 
dem vineam, jardinum et domum, et faciendum de eia in ipsis per diclam Ec- 
«Icsiam, ac eumdein Dominum Archiepiscopum ea omnia et singula, quae eidem 
Ecclesiae et ipsi Domino Archiepiscopo expedit Tacere de aliis stabilibus et bonis 
Ecclesiae mcmoratac , et promisit et convenit idem Obertus eidem Domino Ar- 
chiepiscopo prò parte ipsius Ecclosiae et eidem Ecclesiae stipulanti vineam , et 
jardinum, et domum praedictam cum juribus et perlinenliis eorum eidem Eccle- 
siae in perpetuimi legitime duTcndore ab «mini calumniante persona estranea et 
propinqua publica et privata, ecclesiastica, vel saeculari ipsas res, vel partem ex 
eis a dieta Ecclesia esilierò volentes genere aliquo actionis et in causa dictae 
coictionis ipsi Ecclesiae assistere judicium dictae causao in se suscipere, ipsum- 
que suissumptibus prosequi, et finire, et e centra dictus Dominus Archiepiscopus ex 
dieta causa dictae permutationis dedit eidem Oberto recipienti prò se et suis hae- 
redihus in petpetuuni diclam aquam praedictae Fabariao veleria, praedictum aquae- 
du.-tum dieta» aquae, praedictum locum in quo consuevit esse Battinderium, seu 
molendiouin, et marginai praenotatum Mairi» Panormilanae Ecclesiae supradiclao 
tota ciun omnibus juribus. ralionibua, proventibus, et perlinenliis suis, quae di- 
ctus Dominus Archiepiscopus conslituit se de cantero nomine dicti Oberti possi- 
dere, donec idem Obertus possessionem dictorum bonorum acceperit corporalem 
quam intrandi , capiendi , et retinendi , deinceps dictus Dominus Archiepiscopus 
eidem Oberto licentiam et convcntioncm tribuit et plenariam polestalem ad ha- 
bendurn, tenendum, posaidendutn, dandum, vendendoti!, alienandum et quidquid 
ipsi Oberto et suis liaeredibus in perpetuum de diclis aqua, squaeductu, loco et 
inargio et in- eis deinceps plscuerit perpetuo faciendum et promisi! , ac convenit 
dictus Dominus Archiepiscopus praedicto Oberto, prò se stlisque liaeredibus sti- 
pulanti aquam, aqtiaediiclum, locum et margium supradictum cum juribus, pro- 
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ventibus , et pertinenliis eorum eidem Oberto et suis haercdibus in perpetuimi 
legitime defendere ab omni calumniante persona estranea, vel propinqua publica. 
vel privata , ecclesiastica ve! aeculari dieta bona vel partem ex eia dicto Oberto 
et auia haercdibus evitare volentibus genere aliquo actionis , et in causa diclae 
evictionis ipai Oberto et suis haeredibus in perpetuum assistere, judicium diclae 
causae in se auscipere, ipaumque soia et diclae Ecclesiae sumptibus prosequi et 
finire: quam permutationem, seu cambium et omnia et singola supradicla diclae 
partea promittentes promiaerunt et convenerunt sibi inviccm aollemni atipulatione 
bine inde interveniente ratha habere firmaque tenere perpetuo et inviolabiliter 
observare omni tempore futuro per se, auccessores et haeredes quoscumque: suoa 
io omnem eventum et sine aliqua diminutione in pace, de plano, sioe lite et cu- 
riae quaerimonia et judiciorum strepitu , omni libello , petitione, citatione, exce- 
ptiooe et appellalione remotia et per pactum sollemna commissis . Sub hypo- 
theca bonorum omnium Ecclesiae et Obcrti preaenlium et fulurorum , ac refec- 
tione damnorum, interesse expensarum litis et extra et sub paena unciarum auri 
decem ad opus curiae et partis praedictae servantia par me praedictum notarium 
publicum prò parte curiae eolemniter atipulata et a dictis permutationibua aponte 
praemissa, commi (tenda semel et ampliua ex conventione praemisaia nichilominus 
omnibus et singulis suo robore duraturis, et juraverunt iidem permutantes sopra 
dictis omnibus et singulis actionibus seu exceptionibus doli mali, metus causa, et 
in factu subsidiariae , privilegio fori, beneficio legis aubvenientia de emplis ultra 
dimidium jusli praetii, aeu justae permutationis, ac illae Panormitanae conaiielu- 
dinil , quae Panormitanos civei a paenis in instrumenlia appositis liberal conlrs- 
hentes et omni juris scripto et non scripto ecclesiastico, et seculari , canonico, 
civili , imperiali , et regali , ac consuetudinibus et juribus aliis universis eisdem 
partibua et Ecclesiae et eorum aliis seu alii competentibus vel competituris con- 
tra praemissa, ve) atiquid praemissoriim in conlractu presenti. 

Insupcr dictus Dominus Archiepiscopus preposuit Corani eo sacrosanclis evan- 
gcliis et non factis et idem capitulum lactu libro corporaliter ad sancta Dei evan- 
geli a juraverunt praedictam permutationem non in fraudem, vel laesionem sed in 
proficlum, et commodum diclae Ecclesiae foro factam: propterea idem Dominus 
Archiepiscopus propositi coratn eo sscrosanclis evangeliis ut sopra , et non ta- 
ctis , et idem capitulum et Obertus tacto libro corporaliter ad sancta Dei evan- 
geli juraverunt quod dieta pormutatio facta est vera et non simulala in fraudem 
consanguineorum vel vicini jus habentium in recuperatine dictorum bonorum per- 
mutatorum, vel aliorum, vel alicujus ipsoruni. 

linde ad fuluram momoriam, et praedicli Oberti Ildobrandini, hcredumque suo- 
rum cauthela presens publicum instrumentum exinde factum est per manus mei 
praedicti notarli publici. meo solito signo signatum, ac praedicti judicis et testium 
subscriptorum , nec nou praedictorum Domini Archiepiscopi et capituli subscrip- 
tionibus et appensione sigilli ejusdern Domini Archiepiscopi roboratum: confecto 
de presenti contractu per me dictum notarium publicum eidem Domino Archie- 
piscopo ad ipsius Matris Panormitanae Ecclesiae cauthelam altero consimili huic 
publico instrumcnlo. 
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Aclum Panormi anno, mense, die, et inditinne praemissis. 
f Ego Ricomannus de Ricomanno qui supra judex me subscripsi. 

-J- Noe Joanncs Dei gratta Panormitanui Archiepiscopua qui supra praedicta con- 
cedimus et noe subscripsimus. 

f Ego Pliilippua de Audente Panormitanu3 caotor praedictia interriti, et me sub* 
acripsi. 

f Ego lìentilis de Monleflore Panormitanua canonicità praedictia interfui, consensi, 
et me subscripsi. 

■j- Ego Pascalia de Rocca Panormitanus et Syracuaensia canonicua praedictia inter- 
fui, consensi, et me subscripsi. 

-j- Ego Arturus de Deumiludedi Panormitanus canonicua praedictia interfui, consensi, 
et me subscripsi. 

-j- Ego Henricus de mro. Panormitanua canonicua praedictia interfui, consensi, et 
me subscripsi. 

f Ego Simon de Anthiochia praedictia interfui, consensi et me subscripsi. 

-j- Ego Alexander Adepti Panormitanus canonicua praedictia interfui, consensi, et 
me subscripsi. 

-j- Ego Thobias Andreae Collarieosis canonicua testis sum. 
f Ego Forrierus quondam Johannes de Sancto Miniate imperiali authoritate no- 
tariua publicua praedictia omnibus dum agerentur interfui , et me in testimo- 
nium subscripsi. 

f Ego Nicotina Bonadei regius cappellanus ac sacri palatii Panormitani canonicua 
ac thesaurarius praedictia interfui et testis sum. 

-j- Ego Notarius Andreas de Laeto praemissis interfui et testis sum. 
f Ego Bartholomeus de Cirelio qui supra regius publicus felicis urbia Panormi 
notarius rogatus scripsi et meo signo signavi. 

Unde ad hujus rei futuram memorino, et tam dicti reverendissimi Domini Jo- 
hannis Archiepiscopi Ponormitani, quam omnium aliorum, quorum interest, inte- 
rerit, interesse poterit qnomodolibet in futurum factum est exinde presene publi- 
cum instrumentum, et in presentem formam publicam redattimi nostri qui supra 
judicis, et Notarli, ac subscriptorum tesliiim subscriptionibus et testimonio robo- 
ratum. 

Actum Panormi anno, mense, die, et inditione praemissis. 
f Ego Johannes Petrus de Montealto judex qui supra interfui. et me subscripsi. 
■fr Ego Raynaldus de Liutio de Panormo presens originale privilegium vidi legi et 
me subscripsi. 

f Ego Notarius Locuinus dictum originale privilegium vidi, legi. et me subscripsi. 
f Ego Notarius Petrus de Jardinello de Panormo dictum originale privilegium 
vidi. legi. et me subscripsi. 

t Ego Notarius Antonius de Cosde de Panormo praedictum originale privilegium 
vidi, legi, et me subscripsi. 

+ Ego Antoninus de Messana, qui supra regia aucthoritate per totum vallem Ma- 
xariae regni Siciliae tupra farum, cum auctorilate scribi, recipi, registrari, et 
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publicari faciendi et Apoatolica ubiqne locorum judex ordinarius praemissa omnia 
rogatus recipi , publicavi , et ciauai, et in hanc formam publicsm redigi feci 
marni alteriua, authoritate regia qua aupra , mihi largita , hic me subacripai , 
meoque aolito tigoo signari in fidem, et testimonium praemiasorum. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Schiavo (1), che l'estrasse: 
Ex Archivio Eccletiae Panormitanae. Ed ora per prima volta si pub- 
blica da noi. 


NUM. LXXXV. 

ANNO 1519. 

Bitve di Leone X al Capitolo , ed ai Canonici di Palermo per de- 
gradare il taccrdote , che uccise il Parroco di S. Margherita , e con- 
segnarlo alla Curia Secolare. 

Annoiato come esistente dal De Ciocchis (2) nel suo Catalogo delle 
scrittore dell’Archivio Capitolare. 


NUM. LXXXV I. 

ANNO 1531 — 11 AGOSTO— 1NDIZ. 4. 

Esecutoria di una Bolla di Papa Clemente VII del 21 aprile 1581 (3) 
circa la erezione del Decanato nel Capitolo della Metropolitana Chiesa 
di Palermo, coll assegnazione del corrispondente beneficio. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Schiavo (4) , e leggesi nel 


(0 Cod" «**• >*• «goo, p»g. 104. 
(») Loc. cit. pag. 17. 

(3) XI. K«l. Muti. 

( 4 ) Cod. cit. a*, segno pig. 346-. 
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Mongitore (1) la sola Bolla da lui pubblicala colla indicazione del 
giorno in coi fu esecutoriata. 


NUM. LXXXVII. 

ANNO 1531 —21 OTTOBRE. 

» 

Agostino Spinola, Cardinale della Sacra Ruota , per ordine di Cle- 
mente VII concede ai Canonici della Chiesa Palermitana la facoltà di 
testare. 

Quest’ islrumento citato dal Pirri (2) fu pubblicato da Marco Se- 
rio (3), e poscia dal Mongitore (4) , ebe avverte l'esistenza del suo 
autografo in Archivio Revmi. Capiluli. 


NUM. LXXXVIII. 

ANNO 1531 — 15 DICEMBRE — IND1Z. 5. 

Ordine del Vicario Generale di Palermo colla qualità di Delegato apo- 
stolico per la promulgazione della Bolla di Papa Clemente VII del 16 
settembre 1525, esecutoriata a 22 febbraro 1526, ind. 4, circa le 
decime che debbonsi dagli abitanti di questa città , e circa la restitu- 
zione da farsi alla Metropolitana Chiesa di Palermo del mal tolto in- 
certo. 

Trovasene copia nel Tabulario ms. di Schiavo (5), e fu pubbli- 


(i) Loc. cit. pag. a33. 

(a) Adda . ad JS 7 ot . Eccl. Panor. pag. 4 84» 

(3) Bull. Clem, VII. diff. i. quacr. 6, n. 6. pag. ji. 

(4) Loc. cit. pag. a3o. 

(5) Cod. cit. a°. segno pag. aSa. 
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calo da Amato (1) , e dal Moogitore (2), che ne attesta l'esisteoza in 
Tabul. Maragmalis Ecclesiae. 


NUM. LXXXIX. 

ANNO 1535 — 11 GENNARO. 

Bolla di Papa Clemente VII , che ti esime dalla potestà Arcivesco- 
vile il Monastero di S. Maria del Popolo , o sia della Candelora. 

Accennata dai Pirri (3) come esistente in Tab. Eccl. Calhedralis. 


NUM. XC. 

ANNO 1536 — 7 LUGLIO (4). 

Bolla del Pontefice Paolo , che concede al Re di Spagna il dritto di 
patronato delle Chiese di Sicilia. 

Paulus Episcopi!» servug sorvorum Dei. 

Ad perpetuam rei memoriali). — Caesareae dignitatis celsitudinem io sanctam 
sedetti Apostolicam observaotiam, quibus carissimus in Cliristo filius noster Caro- 
la» Romanorum imperator semper sugustus. et liispaniarum rex Catholicus clarere 
dignoscitur: nec non operosae sollecitudini» studia, quae idem Carolus imperator 
prò divini nominis gloria et unitale Sanctae Komanae Ecclesiae conservanda ad- 
hibuit hactenus et hadibet indefesse infra mentis nostrae armarium digne revol- 
ventes ad ea nostri parti» offici! libenter estendimi!», per quae nodum Caesarae 
majestati honor et decus accresca! et so benemeriti» munificum reddere possint, 
veruni etiam sibi ab eadem sede gratiose concessa omni sublata ambiguitate no- 
stri ope misterii in sui roboris integritate serventur. Dudtim si quidem postquam 
felici» recordationis Adrianus Papa VI. predecessor noster quascumque conce»- 


(i) Loc. cit. lib. 5, cap. a, pag. 82. 
(a) Loc. cit. pag. aa3. 

(3) iVo*. Ecd . Pan. pag. aaa* 

(4) Nona* Julii. 
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•ione» juris patronati» , et presentami! persona) idonea* ad Ecclesia) Metropoli- 
tana), et alias Cathedralcs ac monasteri qnaecumque, Concistorialia predici» Ca- 
rolo imperatori etiam lune regi et carissima» in Cimato fìliae Johannae reginae 
Catholicae Castella», Legioni) et Aragonum oorumquo anteceasoribus quoinodo- 
libet factas , ac quarumeumque literarum Apostolicanim desuper quomodulibet 
coofectarum tenore) prò suflìcienler espressi) habentea: motu proprio concessio- 
ne) et literas praedictaa, ac in ei) contenta qnaecumque approbaverat et confir- 
maverat , ac de novo concesserat, supplena omnes et aìngulos lam juris , quam 
facti defectua si qui forsan iuvenerat in eisdem, illaque perpetuo fìrmilalis robur 
oblinere, ac inviolabititcr observari debere decrcverat. Ac Carolo imperatori, et 
Johannae reginae praedictia, eorumque successoribua Caatellae et Legioni) ac A- 
ragonum regibus prò tempore exigtentibus , etiam ubi eia jus praesentandi , sei 
nominamli non competerei in perpetuum jus patronatus et preaentandi persona) 
idoneas ad omnea, et aingulaa Metropolitana) et alias Cathedrales Eccleeias : nec 
non Monasteri) quaecumque Concistorialia in Caatellae, Legioni), ac Aragonum, 
et Yalentiae , nec non Cathaloniae , caeterisque llispaniarum regni) et Domimi) 
consistentes et consiatcntia , cluni illas et illa ex lune dcincepa perpetui) futuri) 
temporibus per cessum, rei decessimi tunc. et prò tempore existentium illarum, 
vel illorum archiepiscoporum et Abbaluin. etiam si dictae roinanan Ecclesiae Car- 
dinale) forent, seti Ecclesiarum, vel monasterinrum luijusmodi adminislrationibua, 
aut comendia cessantibus, leu per translationem aut ali» qtiibuscumque modia , 
vel ex qiiorumcumquo peraonia praeter quam apud sedem Apoatolicam vacaturis, 
et vacatura, vacare conlingerit, decernens jus patronatus et praesentandi liujus- 
modi illius omnino naturae et vigoria cxislere , cujus jus patronatus regum ex 
fundatione et dotatione exiatebat. Et quaacumque proviaioncs, comendaa, admini- 
etrationea, unione), et dispositene) tam de vacantibus quam de vacaturis per viam 
accessi» et regressus, et aliaa quomodolibet etiam de consensu illas, vel illa prò 
tempore obtinentium de Ecclesiia et monasteri» praedictia absque preaentatinne, 
aut expresao consensu Caroli imperatoria , et Johannae reginae et successorum 
praedictorum per ipsum Adrianum predecessorem , aut Homanoa Ponlifices suc- 
cessore) euos et sedem praedictani quomodolibet ex tunc de cactero faciendas, 
aut prò tempore factas, et quascumque literas Apostolica) de auper prò tempore 
quomodolibet confectas , etiam quascumque dcrogationes quorumv» jurium pre- 
aenlandi , aeu nominandi etiam cum quibusvia efficacissimi) et iosolitis clausulis 
in se conlinentes nulliua roboria vel momenti existere. 

Inler alia decreverat piae memoriae Clemens Papae VII. praedeceasor noster 
animo revolvens, quae et quam praeclara et salubria praedictua Carolila impe- 
rator ili» calamitatis temporibus gesserai , qui procellis illis quibus omnia tunc 
crani involuta novum quasi aydus clTulserat, et in llaliam se contulerat , non ea 
quidein mente solum ut corona infulisque imperiali!»» ab ipso Clemente praede- 
ceaaore inaigniretur, sed ut Italiae languenti assisterei, ac illi per tot annos, beilo, 
peste, fame lahoranti , opem ferrei , tot que denique rei publicae ob immensum 
Turcarum apparatum, magno in discrimine versanti, suis omnibus viribua ac co- 
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pii» consulerit in Italiani se contulerat. habita de super cum venerabilibus fratri- 
bus suis, de quorum numero lune eramus eonsilio, matura deliberalione de eo- 
rumdem eonsilio et unanimi consenso singulas literas praedictas cum concessione 
juris patronalus et praesentandi personas idonea! , ac Cathedrales et Metropoli- 
tanas Ecclesia!, nec non monasteri! Concistorialia, ac omnibus et singulis aliis in 
eis contenti! clausulis per suas literas approbavit, innovali!, et confìrmavit, illa- 
que perpetuum firmitalis robur < btinere , ac inviolabiliter observari debere de- 
crevit: nec non prò potiori cantitela, jus patronalus et presentandi personas ido- 
nea! ad Cathedrales et Melropolitanas Ecclesia! ac quaecumque Monasteria Con- 
cistorialia in Castellae. et Legioni!, ac Aragonum et Valentiae, nec non Catbalo- 
niae , etiam ubi aliud jus presentandi non competebat , caeterisque liispaniarum 
regiis et domiuiis respective consistente! et consistentia quotiens ille, et illa quo- 
vis modo , et ex quorumeumque etiam eortimdem Cardinaliam personis praeter 
quam, quo ad illa monasteria in quibus de novo eidem Carolo imperatori suisque 
precessoribua, jus patronalus concedt-balnr. videlicet in eo casu, in quo in dieta 
curia vacare contingerit, de simili Consilio et assensi! de novo concessi!. Dccer- 
ncns jus patronalus et presentandi hujusmodi illius naturae, et eflìcaciae esistere, 
ac quo ad emnes censori debere, cujus jus patronalus ex fundatione, et dolatione 
regum, ac reservationes aflectiones. uniones. et mandata de Ecclesiis, et mona- 
steriis liiijusmndi per eumdem Clementem predecessorem , ac successore! suos 
Romano! Pontifiees , prò tempore esistente!, prò tempore factas , quo ad impe- 
diendum Carolum imperatorem, et succcssores suos praedictos, quominus ipse ad 
prò tempore vacantia presentare possent nullathenus se estendere, sed illa inva- 
lida paenilus esistere prò ut in singulis literis praedictis plenius contioetur. Cum 
autem, sicut accepimus a nonnullis baesiti-tur: an vigore dictarum IHerarum Cle- 
menti! predecessoris Carolus imperator. et [tispaniarnm rex, ac successore! prae- 
dicti ad Cathedrales, et Melropolitanas Ecclesia!, et monasleria Concistorialia in 
dictis regnis. et Dominiis existentia etiam in dieta Romana curia prò tempore va- 
cantia praesentare possici. Nos decens, et congruum , ulque de mente predeces- 
sorum nostrorum emanarunt etiam si alias non omnino clara videantur plenum 
sorliantur elTt-clum et juri consonnm esse reputante! , ut bene iis latissime fiat 
interpetratio praeserlim , quando ea in favorem personarum- non solum de hac 
lancia sede, sed etiam. de tota Cristiana religione benemeritorum emanarunt. qualis 
est praedictas Carolus imperator, et rex, qui superiori anno, cum immanissimus 
Turcarum lyrannus Duce cognomento Barbarussa regnum Tunisi in Africa exi- 
steut, in potestatem suam reduxisset, uxore, et lìliis dimissis et potentissima classe, 
expenais suis comparata tanquam verus Chrisli Atleta pcrsnnaiiter illue se con- 
tulit , atque vi et armis praediclum Ducem ex regno praedicto expulit, civitateque 
Tuneti espugnata, ultra vigiliti Cristiannrum millia in ergastulis ibidem retenta, a 
misera servituto liberavit, ac navigiis commeatibusque illis subministratis ad pro- 
prios lares remisit, Italiamque, et alias Cristranorum religione! a periculo immi- 
nenti liberavit. Haesitationes hujusmodi , quas praeter , et conira mentem ipsius 
Clementi! praedecessoris movere ccnsemus to'.lendas omino duximus et amputan- 
Mortiiiamo voi. 1. Ct i 
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dii. Motu igìtur proprio ex certi icientit. ic de Apostolico poteilitii plenuli- 
dine praedictum Carolum imperalorem, et regem. ejuique successore» praediclaa 
ad Cathedrales et Metropolitana* Eccteiias, ac Monasteri! Concistoriali! in dictia 
regni», et Domimi» exislentia , etiam in prardicta Romana curia quibnsvis mo- 
di» et ex quorum que etiam praedictorum Cardinalium personis prò tempore va- 
canti» bis monasteriis tantum exceptis in quibus de novo per ipsum Clementem 
pracdecessorem ipsi Caroto imperatori, et regi, et successoribus suis Jus patronatus 
concossum fuit. Quao dum ea in dieta curia vacare contingerit a privilegia Carolo 
imperatori et regi, atque successoribus praedictis, ut praeferlur concesso per di- 
eta» literas Clementi» predecessori» excepta sunt , ipsarum iiterarum Clementi» 
vigore, qua» prò potiori cautela, moto, et scientia. et potestate similibus confir- 
manius , et approbamus de perpetuae fìrmitatis robur oblinere et firmiler obser- 
vari dolsero decernimtis potuisse et posse porsona» idonea» Romano Pontifìci prò 
tempore existenti presentare auctorilato Apostolica per presente» decernimus , et 
declaramu». Volente» sic per quosrumque j udic es et commissario» etiam sanetse 
Romanae Ecclesiae Cardinale» , quivi» aucloritate fungente» sublata eis , et eo- 
rum cuilibet quivi» aliter judicandi, interpetrandi et diffìniendi, facultate, et aucto- 
ritate judicari, interpetrari et dillìniri debere. 

Nec non quidquid super hi» o quo quam quivi» aucloritate acienter vel igno- 
ranter contigerit attentari irritum esse, et inane. 

Non obstanlibus «onstitutionibus et ordinationibus Apostolici»; nec non omnibus 
illis, quae dicti praedecessores in dictis eorum literia voluerunt non obstare, cae- 
terisque contrariis quibuscumque. 

Nulli ergo omnino hominum liceat ctc. Si qui» autem etc. 

Datimi llomae apud saoctum Marcum. Anno incarnationis Dominicae millesimo 
quingentesimo trigesimo sexto nona» julii Pontifìcalus nostri Anno secondo. 

Trovasene copia nel Tabulario ras. di Amico (1), donde Tabbiamo 
ricavalo. 


NUM. XCI. 

ANNO 1577—11 SETTEMBRE (2). 

Bolla di Gregorio XIII per la pensione di ducati 600 sull’ Arcive- 
scovato di Palermo concessa dal lìc Filippo II al Capitolo , e al Clero 
di questa Cattedrale. 

(i) Cod. cit. dopo la pag. 13 $. 

(a) III Idus scptemhris. 
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Annotata come esistente dal De Ciocchis (1) nel suo Catalogo delle 
scritture dell’Archivio Capitolare; citata dal Pirri (2) sotto 1’ erronea 
data del 13 settembre 1573 (3); e pubblicata dal Mongitore, che ne 
contesta anch'egli resistenza (4). 


NUM. XCII. 

ANNO 1586 — 10 SETTEMBRE. 

Bolla di Sisto V , che concede al Re di Spagna il dritto di patro- 
nato delle Chiese di Sicilia e di Sardegna. 

Sixtus Papa V. carissime in Christo Rii nostor salutoni et apostolicam bene- 
dictionem. 

Sincerae devotisnis aflectns, quaui tua majestas erga nos et Romanam Eecle- 
iiam genere comprobatnr ; nec non eximia . singularisque fidei tuae constantia , 
qua veluti Tortissimo cristiani nominis propugnacelo prò aeterni regia gloria, qusrn 
prae oculis semper habes universa m cristianam rempublicam. non solum ut Cbato- 
licum decet principem lucri , sed «ramno studio latius extendore , et propagare 
contendis in nostro, et apostolicae sedia conspectu adeo splendescere noscunlur, ut 
non iinmerito illa libi, tuoque carissimo nato Hyspaniarum principi favorabiliter 
conccdenda Tore censemus , per quae , et Tacile ab omnibus cognosci possi! nos 
tui honoris , quem semper plurimi Tecimus , et Ileo dante in posterum faciemus 
condignam habuisse rationem, et tu ipse. dictusque princeps aliis magis gratiosos 
vos exhibere valeatis. Nes igitur ex praomissis, et certis aliis causi» animum no- 
strum moventibus felici» recerdationis Clementis Papae soptimi praedecessoris no- 
stri, qui clarae memoria» Carolo quinto Romanorum imperatori tune in humanis 
agenti genitori tuo ob ejus praeclara de eadem sede merita, de lune existentium 
fratruum suorum sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalium Consilio ju» patronatus, 
et presentandi personas idonea» . ad Cathedrales , et Metropolitana» Ecclesia» in 
Siciiiae ultra Pharum et Sardioiae regnis et insidi», quorum rex, et Dominus in 
temporatibus idem Carolus imperator etiam lune existebat consistente» quoties 
illas vacare contingerit , quam diu idem Carolus imperator viverci , reservavit , 

(') Loc. cit. pag. tj. 

(a) Loc. cit. pag. a83- 

(3) Idilnis scptcmbiis. 

Ci) Lee. cit. pag. ai 9 • sia. 
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•tque concessi! , prò ut in ipsis praedeeessoris literis desuper confetti* plenius 
conlinelur, vestigiis inherendo, se provide attendente», q uod tu, qui, et Siciiiae, 
et Sardinia regnonim res exislis non minoribus meriti*, quam praedictus genitor 
tuus in nostro, et ejusdem sedi» conspectu pracfulges. ac indubie speranles quod 
dilectus filili* tini* nobili* puer Philippus Hispaniarum princips natus tuus, gratia 
libi assistente divina pii. et Gatholici regi* imbutus doctrina , paternaque , et a- 
vita sequens esempla paribus etiam praefulgebit meriti* te ac i'Iii lippum princi- 
pem praedictum cum specialibus favoribus et gratti» prosequi volenles, battila su- 
per bis cum vencrabilibu» fratribus nostri* ejusdem Sanctae Homaoae Ecclesiae 
cardinalibus, matura deliberatione , de illormn Consilio, et assensi! , ac de Apo- 
stolicae potestatis plenitudine: libi quamdm visori* et deinda Philippo principi prae- 
fato etiam quamdiu viserit jus patronali!*, et presentandi personas idonea* nobil, 
et prò tempore existenlibus Romani* Pontificibus successoribus nostri» per no* et 
successores nostros praedictus ad presenlaliunem bnjusmodi prufìciendas ad quas- 
cumque Galhedratcs et Metropolitana* Ecclesia ac quaecumquo monasteria etiam 
Goncistorialia in Siciiiae ultra Pharum et Sardiniae regnis praediclis, ac illorum 
insulis consistenza quoliens illas quibusvis modi* . ac etiam ex quorumscumque 
Sanctae Komanae Ecclesiae Csrdinalium persimi* vacare contingerit Apostolica 
aulhoritate tenore prcsentium concedimus et assignamus decernentes quascumque 
provisiones et alias disposinone* de Ecclesiis et monasteriis praediclis, alias quam 
lui* quamdiu vixeris, et post tui obitum, ejusdem principia presentationibus , seu 
expresso consensu prò tempore quomodobbet faciendas, et inde sequuta quaecumquo 
nulla, et invalida, nulliusque roboris vel momenti fora, et esse irritum quoque et 
inane qtiidquid secus super his a quoquam quavis aucthoritate scientcr, vel igno- 
ranter contingerit altentari. 

Non obstantibus quibusvis generalibus, vel specialibus Catbedralium etiam Me- 
tropolitana rum Ecclesiariim, et monaBleriorum praedictornm reservationibus , vel 
aflectiunibus : nec non cancellariae apostulicae regulis editi» et edendis , aliisque 
constitutionibus et ordinationibus Apostolici»: nec non Ecclesiarum , et monasto- 
riorum praedictorem etiam juramento, confirmalione Apostolica , vel quavis fir- 
mitate alia roboratis , statuti» et consuetudinibiis privilegiis , quoque indultis et 
literis apostolici, etiam quassia clausulas et reservationes in se continenti bus per 
eosdem praedecessores et nos, ac sedem eamdem qnomodolibct concessi» , con- 
cinnati», innovati», ac concedendia, confirmandis, et innovandis. 

Quibus omnibus et singulis etiam si prò illorum sufficienti derogatane de illis, 
eorumque loti» tenoribus, speciali» specifica, exprossa et individua, ac de verbo 
ad verbum , non autem per clausulas generale» idem importante» mentio , seu 
quaevis alia expressio babenda, aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servanda 
foret, illorum tenore» , ac si de verbo ad verbum , et forma in illis tradita ob- 
servata intererentur et exprimerentur prescntibus prò piene, et sufficionter cipres- 
si» et inserti» habentes illis alias in suo robore permansuris hac vice dumtaxat: 
harum serie derogamus: caeterisque contrariis quibuscutnque. 

Per presente» autem jitris palronatus. si quid libi competit, seu eidem Philippo 
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principi competere poterit ad Metropolitana* et alias Cathcdralcs Ecclesia! , ac 
monasteria praedicta Sic ili ae , et Sardiniae regnorum hujusmodi raliono illorum 
fundationis seu recoperatinnis a manibus ioimicorum, vel per privilegia Apostolica, 
quae nihilominus valere, et in suo robore permanere volumus. aliquid innovare , 
seu minuere non intendimus. — Cum intentioms nostrae semper fuerit, et sit msje- 
statem tuam novi* favoribus proscqui, non sutem ea tollero, quae sui juris sunt. 

Datura Romeo apud Sanctum Marcum sue, Anulo piscatoria die x. seplembris 
mdlxixvi. Pontilìcatus nostri anno secundo. 

('Ilarissimo in Chrislo (ìlio nostro Ilyspaniarum regi Catholico. 

Trovasene copia nel Tabulano ras. di Amico (1), ove si fa cenno 
del transunto dello stesso privilegio fatto a 20 settembre 1586, io- 
diz. 13 , agli atti di Giovan Francesco Ugolino Notaro delle cause 
della Camera Apostolica. 


NUM. XC11I. 

ANNO 1610 — 19 GIUGNO (2). 

Bolla di Paolo V , che concede ai Canonici t uso del Rocchetto , e 
della Mozzetto . 

Annotato come esistente dal De Ciocchis (3), nel suo Catalogo delle 
scritture dell’ Archivio Capitolare , e pubblicata dal Pirri (4) , e dal 
Mongitore (5). 


(■) Cod. cit. dopo la pag. ia4- 
(a) XIII. Kal. Julii. 

(3) Loc. cit. pag. i$. 

(4) Loc. cit. pag. 196 . 

(5) Loc. cit. pag. aS4- 
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NUM. XCIV. 


ANNO 1624 — 2 GENNARO. 


Bolla di Urbano Vili , che stabilisce non poterti i Canonici allon 
lattare dalla Chiesa per più di tre mesi. 


Pubblicala 

pitolo. 


dal Mongitore(l) corno esistente nell’ Archivio del Ca- 


NUM. XCV. 

ANNO 1645 — 1 GIUGNO. 

Monitorio contro coloro, i quali perturbassero i Canonici Eremiti nel- 
l'uso Pontificale. 

Annotato come esistente dal De Ciocehis (2) nel suo Catalogo dei 
Privilegi conservali in questa chiesa Cattedrale nello Archivio dei sci 
Canonici di S. Giovanni degli Eremiti. 


NUM. XCVI. 

ANNO 1705 — 11 GENNARO (3). 

Bolla di Clemente XI per una pensione sull Arcivescovado di Paler- 
mo concessa da Re Filippo V al Capitolo, e al Clero di questa Cat- 
tedrale. 


0 ) l'Oc. rit. pag. *56. 
(a) Loc. rit. pi*. 1 * 7 - 
(5) III Idi» Januarii. 
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Annoiala come esistente dal Ciocchi» (1) nel sno Catalogo delle 
scritture dell’Archivio Capitolare, coll'avvertenza che la pensione as- 
segnata era di scudi 2000, e pubblicala dal Mongilore (2), che in- 
dica esser la pensione di 452 ducali d’oro e un giulio. 


NUM. XCVIl. 

ANNO 1706 — 12 APRILE. 

Comunicazione di un Dispaccio di Filippo V Re di Spagna e di Si- 
cilia dell’ 8 Settembre 4704, che dichiara esente dalle Tonde e da' Re- 
gii donativi la pensione accordala al Capitolo di Palermo sulla Mensa 
Arcivescovile. 

Pubblicata dal Mongilore (3) come esistente nell’ Archivio del Ca- 
pitolo. 


NUM. xcvm. 

ANNO 1724 — 14 GIUGNO. 

Carlo V Imperatore e Re di Sicilia conferma la pensione concessa al 
Capitolo cd al Clero della Chiesa Palermitana sull'Arcivescovato della 
stessa Chiesa. 

Questo documento pubblicalo dal Mongilore (4) conservava»! , sic- 
com’egli avverte, nell’Archivio del Capitolo. 


(i) Loc. cit. pag. 18. 
(3) Loc. cit. pag. ?63. 

(3) Loc. cit. pag 367. 

(4) Loc. cit. p.5. *74- 
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/188 


ANNO 1728 — 20 GIUGNO. 

Concessione d indulgenze fatta dal sommo Pontefice Benedetto XIII 
a coloro che visiteranno la cappella di S. Rosolia in questa Cattedrale , 
o la grotta della stessa Santa sul monte Pellegrino , ed csecutoriala in 
Palermo a 20 Settembre 17 28. 

Pubblicata dal Mongitore (1), il quale avverte di averne conservalo 
nel Tesoro l'originale datogli dal Marchese D. Casimiro Drago Pre- 
sidente della R. G. C. 


NOI. C. 

ANNO 1729 — 21 GENNARO (2). 

Bolla di Benedetto XIII , colla quale si concede a’ Canonici ! uso 
della mozzetto nera ne’ tempi della Quaresima , e dell Avvento, e nella 
celebrazione de funerali. 

Annotata come esistente dal De Ciocchi» (3) nel Catalogo delle 
scritture dall’Archivio Capitolare, e pubblicata dal Mongitore (4). 


(i) Loc. cit. pag. :r- 5 * 

(#) XII. Kal. Fcbruarii. 

( 3 ) Loc. cit. pag. iB. 

( 4 ) Addìi, ad Sic . Sacr. Rocchi Pirri t edù. del »73a, pag. 370. c loc. cit. pag. 377, 
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Eccomi al termine del lungo , e penoso lavoro. Se avessi voluto 
mancar di buona fede era sufficiente il tacere, come altri ban fatto, 
i tanti travagli di molli valentuomini , che solo per essere rimasti 
inediti son servili di penne di pavone a rivestir cornacchie. 

Ho io stimato di eccedere sino allo scrupolo; indicando colla mag- 
gior possibile accuratezza le più recondite fatiche , che manuscritte 
si giacciono nella nostra comunale biblioteca, in modo che si potrà 
da chiunque rimaner sicuro delle vicende di ciascun diploma. 

Volendosi ora pubblicare il Tabulario è agevolissimo l'adempirlo ; 
essendo spianata in sifTutlo modo la via da non lasciar luogo ad in- 
dagini di grave momento. 

Non sarà difficile cbe nel polveroso archivio del Capitolo, che non 
mi fu dato l'agio di visitare, si trovassero taluni di quei diplomi che 
nell’appendice stan segnali come mancanti. Voglialo il ciclo! e che pur 
vi si rinvengano i tre volumi manoscritti, dei quali si fe’ cenno in 
sul principio (I). 


(!) E si che ho rinvenuto finalmente questi tre volumi che m’immaginava dover 
essere preziosi, e che tali a dir vero non li ho ritrovati ora, dopo le tante esatte e 
minute ricercho altronde già fatte. Datacene contezza dal laborioso e diligente Can. 
Rossi fummo solleciti nel settembre 1843 di andarli ad osservare: essi sono ap- 
punto nel polveroso archivio del Capitolo, legati in unico volume di carte 1112 in 
foglio piccolo contenente tre tomi; il primo di carte 387, compresavi l'operi} pub- 
blicata dal Mongitore Bullat Privilegia ec. , il secondo di carte 108, e fi terzo 
di carte 90, cui seguono altre copie di varii diplomi e di diverso carte originali; 
il tutto riunito senza ordine nè di- materia, nè cronologico. Precede il titolo se- 
guente-— j8off« privilegi e istrumenli della tanta Metropolitana Chiesa Palermitana . — 
Indi al primo tomo v’ è il frontispizio seguente — Regum muni/ìcentia erga Trina- 
criae metropolim teu quamplurima privilegia Eccletiae Panormitanae a regibut col- 
tala m hoc calumine jutsu et accuratione Iti. et Rev. D. D. Pelvi Martine z Rubio 
Arch. Pan. ex Regia Cancellarla hujut regni Irantcripla Anno Mucine. — cui Yien 
dopo un copioso indice alfabetico , come si trova anche alia fine del tomo se- 
condo. 

Motriiueo voi. I. Gl 


Digitized by Googl 



490 

Ci è caro il riflettere , ad onor di questo secolo , che avvertitasi 
la necessità di beo conservare i diplomi, già tre Tabulari nella città 
nostra si veggono coordinati, e sistemati secondo le regole dell’arte 
diplomatica.* il Tabulario della Cappella Palatina , quello della Cat- 
tedrale di Morreste, e questo della Metropolitana Chiesa di Palermo, 
del quale reputo somma ventura , che il Regai Governo che me ne 
impose Io incarico siane rimasto soddisfatto, come rilevasi dalla let- 
tera officiale che in più di pagina si trascrive (1). 

Facciam voti perchè con ogni sforzo lavori di .tale natura si ese- 
guissero per l' Isola tutta , che , fra le altre ricchezze e singolarità , 
presentar potrebbe una collezione diplomatica non che ragguardevole 
ma sorprendente; della quale ne è appena conosciuta una piccolissi- 
ma parte. 


(I) Luogotenenza generale di S. M. «fi Domini al di là del Faro — Affari tedi- 
ti astici, n, tl9. — Palermo C luglio 18U. » Signore: — Da un rapporto di que- 
sto Cardinal Arcivescovo del 28 decorso giugno ritraggo , con piena mia soddi- 
sfazione, essersi da lei compiti i lavori su’ diplomi della Cattedrale di Palermo, 
i quali trovanti già collocati nell'armadio appositamente costrutto, e ne furono 
già da Lei consegnate le chiavi : di qual pregevole lavoro è beo debito che il 
Governo le manifesti il particolar suo gradimento. 

» Convenendo intanto formarsi e pubblicarsi il Tabulario di tai diplomi , se- 
condo si è praticato dalla Beai Chiesa Palatina o dalla Cattedrale di Morreste , 
piacciale dire s’ Ella abbia gli opportuni elementi , e sia nel caso di assumerne 
lo incarico ». 

Il Comandante generale le armi. Luogotenente generale De Màio. 


FIJtE DEI PmiMO VOLESSE . 
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